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AGLI AMATORI 

OKLLE 

SACRE E PROFANE ANTICHITÀ 

J tipografii Pogliaui ha intrapresa la stampa di un’ o- 
]iera di erudizione con questo titolo: Dissertazioni anti- 
qtiarie Italiane edite ed medile delV Ab. Stefsmo Antoiuo 
Morcelli raccolte e pubblicate dal Dott. Giovanni Labus 
con alcune annotazioni e premessevi le Notizie intorno alla 
Vita dell’ Autore. 

Dell’insigne zh. Stefano Antonio Monelli sono frale 
mani di tutti parecchie opere celehratissime scrìtte in latino: 
alcune perù ne dettò anclie in italiano da pochissimi cono- 
sciute. È sì che sono degnissime di andare tra le mani degli 
studiosi , meritando tal onore segnatamente quelle Disser- 
tazioni ch’egli scrisse, allorché avendo instituito in Roma 
un' .\ccadcmia Archeologica che raccoglieasi nelle stanze 
del Musco Kirchcriano, del quale era Prefetto, dovette pi- 
gliar ili esame parecchi temi di molta curiosità, e intorno 
a quelli eruditamente intrattenere quella studiosa e fiorita 
adunanza. Con qual chiarezza, brevità e profondo sapere 
abbia egli trattato gli argomenti ivi propostisi molto bene si 
è veduto nelle Dissertazioni pubblicate dal Dottor Giovanni 
Labus nella Biblioteca Italiana ; nelle .Memorie di Reli- 
gione, di Morale e dì letteratura di .Mod.-na; nel Giornale 
Arcadico di Roma ed anche da questa tipografia stessa in 
opuscoli separati. Le ricerche che alla medesima vennero fatte, 
da suoi corrispondenti si in Italia che fuori, l’hanno determi- 
nata a tutte raccoglierle e pubblicarle in un compiuto Vo- 
lume che sarà di circa venticinque fogli in 8.® grande, fre- 
giato di venti e più tavole in rame che dimostrino antichi 
monumenti, e diano la debita luce alle materie trattate: vi si 
premetteranno le notizie intorno la Vita c gli scritti dell’Au- 
tore, vi si aggiungeranno a piè di pagina alcune annota- 
zioni che o confermino, ove faccia mestieri le nuove dottrine 
dell’ Autore, o rendano conto di altre opinioni di moderni 
scrittori da quelle dell’Autore diverse, c si porrà in fine 
un copioso indice delle cose notabili, sempre desiderato da 
chi ama far buon uso e frequente de’ libri migliori. Es- 
sendo di molto inoltrata la stampa dell’opera suddetta, si 
assicura che per il p. f. agosto vedrà la luce. 

L’opera sarà rendibile in Milano nella sudd. tipografia PoSLUtI 
all'Albergo della Gran Brettagna, e da A. F. Stilla I FIOLI, Qonr 
trada di S. Margherita, al prezzo di lire 8 italiane. 
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AL SIG. MARCHESE 

GIO. GIACOMO TRIFULZIO 



.Am ONORE, dì Ella, sig. Marchese, si è de- 
gnata di compartirmi coll affidare a’ tmei tipi la 
stampa </e//e Lettere inedite Torquato Tasso, 
del Convito e della Vita Nuova di Dante, ridotte 
a miglior lezione, si accresce ora nuovo e più se- 
gnalato favore dal grazioso dono di circa qiuittro 
cento Lettere di Anni b al Caro non mai state pub- 
blicate, e molto più daiP avermi concesso che stam- 
pandole, fossero a Lei intitolate; d’onde a me 
proviene il doppio vantaggio e di rendete col suo 
chiarissimo nome vieppiù onorata questa mia ti- 
pografica impresa, e di potere in tale circostanza 
dare palesemente una dimostrazione di quanto le 
debbo, essendomi permesso di usare in verso di 
Lei tal atto di riconoscenza, che in certo modo 
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assomiglia a quello de' fiumi, i quali riportano 
al mare le acque che ne trassero. 

yiccolga, sig. Marchese, questi miei sentimenti, 
i quali non sono a sgravio, ma sibbene a mag- 
giore conferma del debito che a Là mi obbligherà 
eternamente. 



Milano K i8 maggio 1837» 



OU ed On. Serv. 
eiciirra roottAti 



u 



AL LETTORS 



\Tlt editori di opere altrui debbono primieramente 
render conto dell’autore di esse, non che del loro pre- 
gio e del vantaggio, che ritrarre ne può il pubblico a 
cui vengono offerte. Se poi trattisi di scritti giaciuti 
inediti per alcun tempo, è dovere di chi li trae alla 
luce, che faccia conoscere se da originali, o da copie 
sieno cavati , e se in queste sospetto alcuno cader possa 
sP essere state o alterate o supposte. Per riguardo al 
primo dovere non ne corre obbligo alla presente Rac- 
colta; perchè a chi mai, che iniziato appena sia nel- 
l’Italiana Letteratura, non è noto il Cabo e le sue 
Lettere principalmente , si per l’ importanza delle ma- 
terie che trattano, come della grande utilità che rica- 
var se ne può dalla purezza ed eleganza dello stile? 
£ inoltre su di questo hanno già detto abbastanza 
nelle Prefazioni loro que? chiari e dotti personaggi, che 
prima d? ora tante altre Lettere del Caro mandarono 
alla luce. Quindi non ci rimane che di far noto ai let- 
tori, donde siasi tratta questa nuova e ricca messe let- 
teraria. È pertanto da sapersi, che, molti anni sono, il 
eh. signor Canonico Conte Angelo Battagliai Custode 
emerito della Biblioteca Faticana diligentemente tra- 
scrisse due Codici cartacei del XVI o XFIl Secolo , 
né’ quali un gran numero si conteneva di Lettere del 
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VI 



Cjro. Uno di questi Codici esisteva nella libreria del 
Cardinale Zcl(ida, che fu dal medesimo Porporato con 
altri moltissimi preziosi manoscritti donato al Capitolo 
di Toledo sino dal 1 798 ; V altro era in quella di 
Pio FI, infamemente depredata nel funestissimo anno 
stesso. Il primo di questi apografi contiene Lettere 
scritte dal Caro in nome del Duca Ottavio Farnese , 
del Cardinale Alessandro Farnese, e in nome suo pro- 
prio e di altri, ed alcune patenti e cose latine. Il secondo 
comprende Lettere scritte dal Caro medesimo in nome 
proprio e di varii , oltre ad alcuni brani di lettere, 
non si sa perche, ammessi nelle edizioni Cominiane, 
i quali ora servono di supplemento , onde restituirle 
alla loro integrità. In calce di questo secondo vo- 
lume il prelodato sig. Canonico Battaglini trascrisse al- 
cune altre Lettere inedite tratte da un manoscritto del- 
l’abate Pier Antonio Serassi. Dalla pulitezza e dalla 
uniformità del carattere de’ nominati Codici l’ Eme- 
rito sig. Canonico a ragione si persuase, che entrambi 
facessero parte della Raccolta di Lettere compilata da 
Giovan Battista Caro, nipote di Anuibale, e di cui 
sì egli che Lepido suo fratello una porzione soltanto 
per giusti riguardi pubblicarono, come si ha dal Se- 
ghezzi nella VITA del Caro. Queste particolari no- 
tizie leggonsi nel Zibaldone, Giornale, che s’ era in- 
cominciato a stampare in Roma nel gennaio del 1818, 
ed in cui per gentil concessione del dotto possessore de* 
nuovi apografi doveansi pubblicare queste Lettere , il 
che , tranne alcune poche , non si eseguì a cagione che 
il Giornale stesso cessò di vedere la Lice col numero 2. 
Intanto essendo giunto in Roma pochi anni dopo il 
eh. sig. Marchese Don Gian Giacomo Trivulzio , caldo 
amatore e promotore delle belle lettere principalmente 
Italiane {come ne dà incontrastabile argomento anche 
or ora la nuova- edizione del Convito di Dante, da Là 
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VII 

splendidamente procurala^ previo il confronto di tutti i 
Codici conosciuti e le edizioni, e previe altre critiche 
indagini da sè primieramente con grande studio ed im- 
pegno intraprese ) quel dotto signor Canonico , dietro 
l’ interposizione del chiariss. signor abate Cancellieri, 
testé mancato alla repubblica delle lettere, con genero- 
sità senza pari gli cedette le proprie copie , e il lavoro 
da lui fatto intorno alle medesime , onde fosse quel 
nuovo tesoro finalmente fatto di pubblica ragione, cosa 
che a lui, per l’avanzata età e per gP incomodi di 
salute, riusciva dijficile mandare ad effetto. E da av- 
vertirsi però che loo di queste Lettere cioè 58 provenienti 
dal Codice di Pio VI e 4^ da quello del Cardinale 
Zelada furono già stampate con altre dal coltissimo 
ed illustre sig. conte Giulio Bernardino Tomitano,per 
cui non si è creduto bene d’ inchiuderle nella presente 
Raccolta; ma in loro vece se ne aggiungono parecchie 
sparse in altri libri, come quelle che pubblicò in Mo- 
dena il Tiraboschi nel Nuovo Giornale de’ Letterati, 
r Amaduzzi nelle Anecdota Litterarìa , il Cancellieri 
nell’ Effemeride di Roma , e le stampate per le nozze Al- 
brizzi-Pola dal eh. sig. Sebastiano Liberali a Treviso, 
tipografia Trento i8ao in seguito alla Lettera XXXI di 
Seneca recata in Italiano dallo stesso Caro. Finalmente 
qualcuna riprodurrassi più corretta ed intera dagli ori- 
ginali Trivuliiani e Ambrosiani: i quali ultimi ne som- 
ministrano anche delle inedite. A ciascuna Lettera viene 
indicato con una nota il fonte donde si è tratta, e le 
copie del eh. signor Battaglini essendo due, 'come s’ è 
accennato, si distinguono coi titoli di Codice Pio-Bat- 
taglini l’uno, e di Zelada-Battaglini P altro. 

In fine si pongono due Indici ad imitazione delle pre- 
cedenti Raccolte delle Lettere del nostro Autore: cioè il 
primo delle persone a cui sono dirette, e il secondo 
delle cose notabili , coll' aggiunta d’uà terzo delle voci 
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vili 



e frasi poco conosciute o non registrate nel Focabolario 
della Crusca. 

Jl ritratto delC Autore che si dà in fronte di questa 
edizione fu preso da un disegno che il celebre pittore 
romano sig. Filippo Agricola cavò dal busto che si vede 
nel monumento erettogli in Roma nella chiesa di San 
Lorenzo in Damaso , busto che si vuole opera del va- 
lente scultore Gio. Battista Dosio. Aoi abbiamo prefe- 
rito questa immagine a quella che si vede nell’ Edizione 
Cominiana del 1762, sì per darne una che non fòsse 
comune, sì perchl la teniamo per la più somigliante, 
sapendosi dalla storia che quel monumento gli fu posto 
da Fabio e Giovanni suoi fratelli poco dopo la sua 
morte, 

l' Editore 
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ANNIBAL CARO 



Caro. Lettere, tomo I. 
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liCtt. I. A M. Filippo Ghezzi a Macerata (i). 

4 

Io vi tenea ben prima per valentuomo, et 
anco per amico, et attinente de’ miei, ma con 
quest’opera, che v’ è piaciuto di fare a benefi- 
cio de’ Fagiani miei parenti, m’avete dato si 
gran saggio e del valore, e de l’amor vostro, 
che vostro tutto son divenuto, e ve ne terrò di 
qui innanzi in molta osservanza, et in molto 
conto. Intanto vi ringrazio specialmente di que- 
sto fatto, e sarò sempre prontissimo a riservirvi. 
Quanto a lor causa, vedrete la provisione che 
s’ è fatta, per le lettere, che si mandano con 
questa, de le quali alcune lascio aperte e d' al- 
cune altre vi mando copia. Col Te.soriero (a) non 

(i*) QuPsU lettera fu copiata dal eh. fig. Can. Co. Angelo Batta- , 
glini ^ll^todc emerito della Bibliotecai Vaticana da un Codice che fu 
giA di Pio VI. , ore era la a , e venne pubblicata in un Giornale di 
Roma intitolato II Zibaldone, di cui non ai stamparono che pochi nu- 
meri nel gennaio del 1818. Ivi leggesi nel num. a delli 10 gennaio 
alla pag. |3 e aeg. , ed ora fu riscontrata colla copia del suddetta 
tig. Battaglini. Altra lettera a questo Ghezzi pubblicasi in questa 
Raccolta, che è data gli ■ 1 ottobre i 543 . 

(a) Sinibaldo Caddi fratello di Monsig. Giovanni, tesoriero della > 
Marca, di cui vedasi la lettera direttagli tra queste inedite di Romq 
diccinbre i 33 <à. 
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ho voluto per buoi» rispetto usare altri mezzi, che 
Quello de' suoi fratelli, mìei padroni, i quali 
penso, che basteranno per ottenere da lui airnen 
quello che ne concede Monsig. Reverendissimo 
Legato. Fate ora, che il giovane si trasporti in 
Macerata, che cosi viene secondo l'ordine di 
S. Sig. Reverendissima a liberarsi dalla pena de 
li 5 oo scudi incorsa per la contumacia dì non 
comparire. Li 200 scudi poi , de' quali è con- 
dannato per opporsi a la Corte, esso medesimo 
Legato intende, che non si paghino, costandoli 
per la relazione de l'istesso Podestà di Ci vi la- 
nova, che non fu vera opposizione, e si risolve, 
che paglii solamente la pena de l'arme e de la 
disubbedienza. Ora in questa parte vedete col 
Tesoriero, se ci vuol far grazia, o no. Io Farei 
possuta far qui con una composizione a mio 
modo, ma, come ho detto, per lo meglio non ho 
voluto. Contentandosi di graziarne, potria con 
buon tìtolo sgravarci ancora di questa pena de 
l'arme, perchè ci verrebbe a far buoni i .suoi 
privilegi medesimi, se si vuol ricordare, che ad 
istanza mia ^ li fece suoi patentati, e se non mi 
fosse uscito di mente di dirlo a Monsig. Reve- 
rehdi.ssìmu Legato , son certo , che mi faceva 
grazia ancora di questa. Quanto al confino mi 
sono contentato, che sia dove, e per quanto 
tempo vogliono per passare, o mitigare almeno 
la furia della pena pecuniaria. Imperò accettate 
tutto quello che ’l Vicelegato gl’ imporrà, perchè 



Digitized by Google 




LETTERA li ) '/L — ■ 5 

In potremo sempre far moderare, e di già il Le* 
gaio me ne ha data buona intenzione. Ma quando 
il Tesoriero stesse ancora in sul rigido di tutta 
la condannagione , fate che Girolamo a com- 
piacenza mia stia prigione questi giorni di più, 
e non componga per niente, nel qual caso ri- 
mandatemi subito il messo medesimo, perchè 
se non ho questa grazia da lui , T arò da al- 
tri, ed arò fatto come uno scandaglio de la 
speranza, che posso avere ne la servitù, che 
tengo con Casa Caddi. Voi state sano, ed opera- 
temi in ogni vostra occorrenza per quanto vaglio. 

Di Roma a dì ... di dicembre i53(3. 

2 . Al signor SinibaUlo Gaddi Tesorieri) 

della Marca, a Macerata (i). ! 

Vostra Signoria si duol di me che mi sia 
doluto di lei, e, che più m’ incresce, ch’io le 
abbia dato carico. Et io mi doglio de la mia 
disgrazia, poiché il raccomandarmi e il procurar 
•“d’aiutare l’innocenzia de’ miei è ripigliato per 
ingiuria. Ne la causa di Jeroniqio Fagiano (2), 

(O Anr-he la presrotc Irttrra fu pubblicata uri citato num. 3 del 
7,ibeiUhnt p. 1 4 per opera ilei eh. aif;. Battagliai che copioUa come 
I' anlcredente da un Codice di Pio VI. ed ora si riproduce riscon- 
trata coll' apo;p-alo Battaglini dove è la lettera 3. Sinibaldo era fra- 
tello di Mousig. Giovanni de' Gaddi, come bassi dalla lettera 3a del 
Voi. Ili. scritta dal Caro in nome dello stesso Monsignore. 

Forse questi è nominato nella lettera del aS gennaio |538, a 
Camillo Floriano in questa Raccolta. 
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io dico, che per iioniini della Corte di Macerala 
m’era scritto, che gli si faceva torto: ma io non 
potea,nè dovea credere, che venissedaV.S. Imperò 
ne parlai qui col Legato, pensandomi , che tanta 
rigidezza procedesse da S. Sig. Reverendissima per 
mala relazione che le fosse fatta generalmente 
de gli uomini, e del fazioso vivere di Civitanova. 
Trovai, che lenea informazione del caso intera- 
mente, e che lo faceva mollo più leggiero, che 
a me non era scrino dai raei proprii, e che di 
costà giù non si giudicava, e che di ]>iù si me- 
ravigliava del’ ingorda pena imposta al giovine, 
e tle la lunga prigionia del vecchio, dicendo d’a- 
ver commesso a la sua partita, che l’uno fosse 
rilassato, e l’altro più moderatamente punito, 
perchè sapev'a dal Podestà medesimo di Civita- 
nova la debolezza del caso. Et in questo dire mi 
ceniiava, die questa persecuzione procedeva dal 
rigore di V. S. di che avendo riscontro di co- 
stà giù, e vedendone gli eHetti, non mi sono 
mosso a caso a crederlo. Nè per questo ci ho 
fatto altro, che riferire ai suoi medesimi la con- 
dizione del caso, quel die me n’ era scritto, e 
quello che ritraea dal Legalo, sempre modeslis- 
siinamenle, e con tutta quella riverenza di’ io 
debbo a un mio [ladrone. La qual cosa non mi 
pare, che mi debba mettere in sì cattivo concetto 
di V. S., ch’ella perciò venga a credere, che io le 
abbia dato carico. Quanto a la doglianza, che ho 
fatta, d’ esserle poco accetto} per le cose dette eli 
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IETTERÀ II 7 

sopra^ mi pareva di vederlo assai chiaro : ora j che 
V. S. dice il contrario, io voglio credere a lei, 
e dolgomi d’ essermi doluto. Ma non mi par già, 
che avendolo fatto co’ suoi, e come servitore 
verso un padrone, si debba interpretar per ca- 
lunnia e giudicar per contrario, che V. S. ab- 
bia poco grazia meco, non avendo a correre fra 
lei e me una tale porporzione. Ma io accetto 
questa parte a favore; e quanto a l altra, che 
ella non sia per travagliarsi più ne le cose mie, 
per non darmi sospetto, la voglio pregare, che 
non la pigli per questo verso, perchè io non ho 
avuta mai ombra di lei di questa sorte, e quella 
poca, che me n'hanno data, e stata fondata 
più tosto nel dubitare del rigore de l’ officio suo, 
che di lei, et ho creduto, che lo facesse non per 
disfavorire i miei, ma per favorire le cose de la 
Camera, e in questo mi sono raccomandato so- 
lamente a lei e gli suoi. Ma io non voglio, che 
nessuna di queste scuse mi vaglia con V. S., e 
confesserò d’aver fatto errore, purché mi per- 
doni, ringraziandola di quanto dice avere ope- 
rato fino a ora in beneficio loro, e pregandola 
a non restare per l’ avvenire d’ averli per racco- 
mandati solamente per le cose giuste, che d’al- 
tro non la richiederei mai; et a l’ultimo, quando 
da altri ci sarà fatto torto, n’ arà carico la S. V. 
per la servitù che noi teniamo con lei. Io la 
supplico , che si degni di farlo , e per un suo 
verso aspetto che mi si mostri segno di perdono. 

Di Roma a li ... di dicembre i536. 




LETTERA Iti 



3. Al Varcìd a Bologna (i). i 

Ne la ( 3 ) settimana passata non risposi a 
l’ultima vostra 4 perchè le feste di Natale non si 
spaccia. La partita di Benvenuto, per quanto si 
ritrae da le parole, et ajico da’ preparamenti 
suoi, sarà di corto. Ma voi conoscete il suo cer- 
vello, che ogni poco d’intoppo lo distonia rebbe. 
Egli medesimo mi disse ultimamente, che venere 
passato sarebbe a cavallo, c non l’avendo fatto, si 
può scusare dal tempo, perchè sono state e sono 
ancora pioggie dirottissime. M. Ugolini (3) è 
troppo umano, a ringraziar me di quello che 
io deverei lui. Mi si offerse per amico con tanta 



(0 Anche questa lettera copiata ctal Codice di Pio Vi. ove era 
la 5 e la 4< pubblicatasi per opera del eh. sig. Battaglini nel mira, a 
del Zibaldotu alla pag. |5 c seg. Moltissime lettere scrisse il Caro 
al Varchi , come nel Voi. I. delle famigliaci sono quelle ai nu- 
meri a, 3 , ifi, 19, G6, 89 e 117, nel Voi. II. sono ai numeri ao, 

4 i> 5 i, 7j, 89, i 3 i, i 3 g, i 4 o, 174, 180 e 196, nel Voi. III. le poste 

ai numeri 1, a, 3 , 5 , 6, 7, 8, 9, io, 11, i 3 , i 4 , < 5 , iG, 17, 18, 19, 

30 , 31 , 33, a 3 , a 4 e 67 ; e fra quelle pubblicate dal eh. 7 b- 

milano ai numeri 5, 83 , 84 , 8G, 87, 89, io5 e IU7. Lodasi inoltre 
dal Caro nelle lettere 37, io 5 , no c i 3 G del Voi. I., e nelle ia 6 , 
137, 175, 181, aoS, a 35 , aSS, aGa e aG 4 del Voi. II. 

(a) Della ha la stampa, ma meglio il Ms. Ne la. 

( 3 ) Dovrà dire Metter Ugolino, e non Ugolini, perché il Metter 
non solcasi premettere ai cognomi , ma bensì ai nomi , e perché 
drbb' esser M. Ugolino Martelli , di cui fassi memoria dal Caro nella 
lettera al Varchi al niim. 3 , del Voi. I. e nella lettera 139, del 
Voi. II. a Gios. Giova; e a cui il Care diresse la lettera 1 del citalo 
Volume I. , 
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prontezza, c’ liarei fatto torto a lui, e a me 
non gradir 1’ amicizia sua. Oltre che essendo 
strettamente vostro, non posso mancare di non 
averlo nel medesimo grado che voi. Ora con 
tutto che io per me stesso mi sia a rincontro 
proferto a lui, proferitemegli ancora voi, come 
vostra cosa, e raccomandatemegli. M. Mattio (i) 
ha ricevute tutte le vostre, e dice d’ aver sem- 
pre risposto. Ma quando non l’avesse fatto, im- 
putatelo al fervore de lo spirito, che lo fa di- 
mentico di tutte le cose del secolo. Avemo durato 
fino a ora una gran fatica , perchè non incap- 
perucci, come fiorentinamente si dice, cioè non 
si 'faccia Frate. Ma dubito, che vi darà dentro 
a ogni modo, perché lo veggo melanconico, e 
molto fisso in questo pensiero. 1 vostri sonetti 
mi sarebbero stati accettissimi; ma, per la ca- 
gion che mi dite , mi sopporterò il desiderio 
d’avergfi, finché si possano veder senza sospetto, 
ed allora n prego a mandarmeli. Il Molza non 
ho veduto otto giorni .sono per le medesime piog- 
gie, che non potreste credere, come vengano giù 
a cateratte aperte nè credo sia per rasserenarsi, 

(.i') Questo Mattio (lo stesso che Matuo') debbVssere del cogaomt 
Francesi ^ a cui scrisse il Caro le lettere Ifij 49i 78 e io 8 del 

Voi. I., e la 4 ti^a le pubblicate dal eh. Tomitano^ e di cui parla il Caro 
principalmente nella lettera rt del citato Volume I. e nelle G, 7 , 1 1 , 
iZf i4 « i5 del Voi. III. dirette al Varchi parimenti come la prò* 
•ente; ed in altre tra le pubblicate dal eh. Tonàtano ai numerì 5 e 
ir». Da queste ultime rilevasi che fu Segretario di Mons. Ardinghcllo 
Vicelegato della Illarca. 
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finché non si vegga la serenità della faccia sua. 
Farogli le raccomandazioni, e ricorderogli la pro- 
messa delle stanze (i)} ma credo, che bisognerà, 
che ci facciamo Tessecuzione noi medesimi , per- 
chè da lui non si può aver cosa del suo, se non 
per forza. Di M. Lorenzo (a) dico solo, che se 
egli si mette a bottega, farà qualche buon ri- 
tratto, perchè il Cardinale gli si mostra molto 
bene affetto. Raccomandatemi a. lui, e fatemi 
servitore di Monsig. Bembo. 

Di Roma, il sabbato dcU’ottava di Pasqua i537, 

4- medesimo {VarcH) a Padova (3). 

L’ultima vostrd m’ha portato cosa tanto più 
grata, quanto era in questo tempo meno aspet- 
tala da me , e (4) men creduta. Per condurla 
ad essecuzione farò tutto, che mi dite, e cosi 
vi potessi io giovar con altro , come vi servirò 
con lo star cheto. M. Bernardino (3), che mi 



0 ) Queste Stanze del Molza ricordanai anche nella lettera 3 ^ del 
\^ol. I., e nella i3 del delle faiuiliari. 

( 3 ) Prohahiimcntc M Lorenzo LtMizi nipote di Monsignor Caddi , 
a cui il Caro scrisse le lettere 4 ^ fa 

menzione nelle lettere al Varchi 3^ 5, 6 , 9 , ii, i4j c ^3 

dello stesso Voi. III. 

(3) Questa lettera, la del Codice di Pio VI. é la 5; pubblicata 
nel cit. num. a del '/.ibaldont pag. 16 . 

(4) Così ha il Ms. quantunque siasi stampato ae. 

(5) Di questo BemaiNliuo, che m^c ignoto, dee intendersi anelli 
^tel B. della Icllrra seguente al Varchi e dclP altra stampata nel 
Voi. HI. n. a4- 
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scrivete venir qua per questa faccenda, è com- 
parso, ma per ancora non l’ho potuto vedere; 
ho bene inteso, che ha detto di volerne parlare 
con Monsignor nostro (i), e con me, e così l’a- 
spetto, e non ne moverò parola, finché egli non 
s’infilzi da se. A Monsignor Ardinghello (a) ho già 
dato intorno alle buche ^ ma in somma non esce 
a nulla, nè per altra via se ne sente fumo niuno. 
Ecco qui a punto M. Bernardino, e parlato che 
avrò con lui, scriverò il resto. Egli m’ha con- 
ferito liberamente ogni cosa. E quanto a tentar 
la pratica va molto assegnato, nè manco vuole 
che la tenti io, se non in certo modo , che non 
so a che si serva. Ma io non posso uscir di sua 
commessione , perchè me n’ ha parlato come 
d’ un inisterio. Per mio parere , se qui non si 
venisse ai particolari, si darebbe in nonnulla, 
e venendovisi, si darebbe al cane. Per questo 
conchiudo , che se la cosa non vien fatta di co- 
stà, non ne sarà altro, perchè qui non se ne 
caverà che disturbo. Sapete ora il bisogno. Di 
me in questo caso v’ avete a promettere , che 
dove veggia di non violare il dovere del servi- 
tore, farò a tutto transito l’odicio de l’amico. 

Di Roma a li . . di gennaio i538. 



(0 Qnrsto è il Gaddi a coi wrvira di «rfrretano il Caro. 

(a) Moni. Ardinghello, rlir fu poi Cardinale, c abbattanza nolo e 
frequentemente nominato nelle lettere del Cara. 
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5. Al medesimo (f^arcìù) a Padova (i). 

Poiché v’ ho scritto del negozio di M. B. {2) 
ho divieto da lui di parlarne, e la cagione dice 
essere, che egli ha poi di costà più stretta com- 
missione. Tanto che io mi dubito, che la cosa 
non isfiirai. Ho voluto, che lo sappiate, perchè 
parendovi di farvi altro, possiate, ma tutto de- 
stramente, e senza nominar me. Sarà con questa 
un altro mio Sonetto. Mandoveli tutti, perchè 
fa lor bisogno di qualche vostra sferzata. Casti- 
gateli senza alcun rispetto, e non gli mandate 
fuori. Raccomandatemi a M. Lorenzo , M. Ugo- 
lino , e M. Albertaccio (3) di continuo, et agli 
altri secondo v’ accade. 

Di Roma a li 4 di gennaio i538. 

6. A M. Camillo Floriano (4)- 

De' danari prestativi ^ non avendo io scon- 
cio per ora , non accade , che voi vi sconciate 

(i*) QupbLi loltrni, che era V 8 del M$. di Pio VI. fu publ>lirat« 
per la 6 nel Zibaldone al num. a, pag. i6. Se bene si osservi Ia 
presente dobh' esser la stessa colia stampata nel Voi. III. al n. 
colla data dei 5 gennajo con poche varietà. 

(a) Questo B. sarà quel M. Bernardino della lettera antecedente. 

( 3 ) Di Lorenzo Lenzi, e di Ugolino Martelli si è già fatto cenno 
nelle note alla h'ttcra al Varchi del sabbato delP ottava di Pasqua 
1667. L' Albertaccio mi è tuttora ignoto. 

( 4 ) Questa ieltera la 9 del Ctnlice di Pio VI. fu pubblicata per 
la 7 qd ultima nel Zibaldone al ouu. 2, p. 16.. 
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a rendermili. Il medesimo direte a Francesohino, 
al quale mi raccomanderete E di qiitutu mi 
fate intender per conto suo, rispondetegli da mia 
parte ch’io non mi meraviglio punto di quosfi 
tratti del suo Jeronimo (i), percliè ine ne lia 
fatti de’ più belli , et avendo egli per ricoprir 
1’ error suo cercato d’ incaricarmi con tutti i miei 
e suoi amici, e di nimicarmi con le più care per- 
sone eh’ io avessi , è ben ragionevole che mi 
metta ora a le mani con suo fratello. In questo 
particolare tutto quello che dice, appresso di 
me non ha nè corpo, nè ombra; e però penso, 
che vada facendo le caselle per apporsi. .\Ia fac- 
cia e dica, se sa, che io sarò sempre quel ch’io 
sono, e chi non conosce lui, suo danno. Credo 
pure che a la fine si straccherà di tribularmi, e 
se io mi straccassi prima di sopportar lui, prego 
Iddio, che mi dia pazienza , e voi, se si può, 

, che ci rimediate. Quanto a volergli scrivere, scri- 
vagli e dicagli pur quel ch’io ne dico, e quel 
che ne sento, che non me ne curo, e quanto a 
bi.sognargli andar destro con esso governisi come 
gli pare il meglio. E se gli toma a prò de’ suoi 
disegni di fare anco il nimico con esso me, ne 
gli do libera licenza, che a me basta d’ esser 
amico a lui, volendomi, e gli sarò più sincera- 
mente che non è stato suo fratello a me, perchè 

(0 Non uprei, M potrue rtser quel Jeronimo Fagiano nominato 
nella lettera di dkemlwe |S36 a Sinibaldo Oaddi della presento 
CoUezionr. 
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io ho per tutto il rovescio di lui, e non tengo, 
se non cagione d’ amarlo e di servirlo sempre. 
Stale sano. 

Di Roma a li 35 gennaio i538. 

7. A M, Bernardo Paoli (i). 

Mi maraviglio non aver vostre, da che par- 
tiste, e per Dio, che stiamo tutti gelo.si di voi: 
pure pensiamo quel che disideriamo , che an- 
diate avanti felicemente, ancora che non troppo 
allegro, secondo un pasticcio che ne conta Sil- 
vestro (2). il quale dice avervi veduto cavalcare 
singozzando , e con gli occhi tutti imbambolati ; 
e domandandoli la cagione, dice belle cose di 
voi, e de la Ferina, e vi tartassa quanto può, 
pure iti secreto piange ancor egli della vostra 
partita, e fa boti per lo ritorno. Noi facciamo 
ogni giorno il conto delle vostre giornate, cal- 
culando dove potete alloggiare bene , e dove 
male, attendiamo ogni di nuova di voi e degli 
andamenti della Corte (3). Qui non abbiamo ac- 
cidente nessuno notabile, stiamo sani tutti come 
ne lasciaste, e vi mettiamo a ordine le fontane (4) 

(■') È r 1 1 Hrl Codice di Pio VT. Gnor» inedita. 

(a) Questi debb' essere uno del srrrizio di Monsig. Caddi , come 
appare dalla lettera il del V'ol. I. 

(3) Forse parlasi del viaggio di Paolo III. a Nizza, per abboccarsi 
con Carlo V. 

( 4 ) ricordate nella lettera delji 17 agosto del i538, • 
V. Gandolfi. 
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per quando tornate, che si buzzica sarà presto. 
Fra due o tre giorni a la fine saremo a cavallo 
per Salone, et a questa volta le mosse sa^nno 
buone, ancora che tutti credano, die non siamo 
per partire da bomba. Ditene qualche cosa de' 
portamenti del Sardeletto, perchè costoro pen- 
sano che non vi reggesse sotto, e che si propo- 
nesse Monterosolo (i) per Nizza. Avvisatene de 
la Laura, e per la strada ricordatemele spesso. 
Tutti di casa si raccomandano a voi, et io sua 
vostro. 

Di Roma a li 8 d^aprile i538. 

8. A Monsignor Giovanni Caddi ( 2 ). 

Siamo a Velletri. Venuti in macero tutto 
giorno , prima spruzzolati d' un acquitrino da 
cimatori, da poi risciacquati per due miglia con- 
tinue da un rovescio d' acqua tale , che siamo 
tutti fradici. Dubitiamo che questa non sia la 
vigilia d' una mala festa, perchè oltre di ciò il 
Moresco (3) ci ha fatto oggi un malo scherzo, che 
sotto Marino (4) incontrando un armento di 

(0 Forse Manierosi presso Roma. 

(a) È questa lettera la i a del Ood. di Pio VI. Il Caro alP epoca 
io cui scrisse questa lettera era al servizio di questo Monsig. Gio; 
Caddi in qualiti di Segretario. 

(3) Nome dato ad un cavallo accennato anche nella lettera a^ del 
Voi. I. a Mons. Caddi del primo maggio i538. 

(4) Nella Prosodìa del P. Spadaloaa notasi ew«r Marino una terra 
eUl laùo. 
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cavalle, non avemo potuto mai far tanto ^ che 
uscito di mano del famiglio, non si sia gittato 
fra loro, dove ha fatto cose prima per iscam- 
pare da gli stalloni, da poi per la campagna, 
che io ho temuto di peggio, che non è seguito. 
A la fine stato ripigliato, e non ha mal niuno, 
e li cavalli, e gli uomini tutti fino a qui sono 
ben condizionati, e non si mancherà di diligenza 
per condurli a salvamento. Secondo che seguirà 
poi, e per viaggio, e tìa Napoli V. S. di mano 
in mano sarà ragguagliata. Degnisi intanto con- 
servarmi in sua buona grazia, e riverentemente 
le bacio le mani. 

Di Velletri a li 3o d’aprile i538. 

9 . A Monsignor Gaddi a Roma ( 1 ). 

Le gioie sono ancora in mano del signor 
Prìncipe di ^Salerno (a); se le ricupero questa 
settimana, io me ne vengo al fermo con T altro 
procaccio, se non, me ne resterò qua, poiché 
V. S. me lo concede fino a mezzo agosto: per- 
ché facendosi più caldo, non mi vogliono lassar 
partire a conto alcuno , e mi mettono la mag- 
gior paura del mondo. Il manco reo pronostico 

(0 È la Ifttrn i 5 del Codice di Pio VI. 

Ca) È accennato quoto Principe di Salerno Ferrante Santercrino 
nella lettera 70 del Voi II. delle Farnesiane, e nella lettera 98 di 
quelle pubblicate dal eh. sig. Co. Tomitano, Allo tlesao prìncipe è 
pur diretta la lettera 227 del ciL Voi. IL 
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che mi fanno, partendo di questi tempi, è ch'io 
me ne starò in Roma sei mesi nel letto , che 
vorrei piu tosto partir di subito. Questo rima- 
nere, se bene è fuori della mia intenzione, non 
sarà però fuori del bisogno, perchè in questo 
mezzo risolverò la cosa d’ Andria (i), vedrò di 
ritrarre a fine il piato di Somma (a), e smaltirò 
le medaglie e le gioie se si può. Del Torquato (3) 
V. S. ara pazienza, perchè non mi posso ser- 
vire di altro cavallo. Uno de’ maggiori fastidii 
che io abbia a restare è conoscere eh’ io gravo 
troppo M. Francesco (4). Ma egli si procura que- 
sta gravezza da sè facendo ogn’ opera perchè io 
resti, e secondo che intendo, n’ha scritto anco 
a V. S. e mi fa carezze infinite. Tutta volta io 
sono un certo uomo chevogni soverchio mi par 
troppo. Se lo potrò fare senza ingiuriarlo , ve- 
drò di spiccarmi da lui destramente. Al Prete 
di Puglia (5) s’ è scritto del tenore che vedrà ne 

r inclusa copia,’ sarà .contenta di rimandarla, 
• 

(i) Di Ul nome tw\ uni città nel He(;no di Napoli, prnao Bari, 
dove mODtig. Caddi avrà avuto qualche beneficio aemplice, come 
appare da lettera di novembre a F rance sco Cenami in queata Raccolta- 
la) Lo ateaao monsig. Caddi avea fatto conseguire al Caro la Ba- 
dia di Somma presso Napoli , come bassi nella vita del Caro scrittq 
dal Seghezzi. 

(.3) Questo cavallo è accennato anche nella lettera ai} <tel Voi. / 
a Monaig. Caddi del i maggio i538. 

(4) Cenami, di cui vedasi la lettera del Caro delli ij agoito i538 

ora publicata. l 

(5) Lo stesso, che in lettere al Cenami Francesco, di novembre • 
del ai dicembre i538 in questa Raccolta, dieesi d' Andri», che sup< 
plivfc ad un beneficio di monsignor Caddi. 

Caiio. iettere, tomo /. a. 
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percliè mi possa valer de’ conti che sono speci- 
lìcali in essa , cliè si durerebbe fatica a rimet- 
terli insieme un’ altra volta. A Somma ho ordi- 
nato che si porti materia per fabbricare , perchè 
non è bene che stia quel loco come sta. I..a 
lite è cominciata a rappiccarsi con D. Gabriello, 
il quale è stato a parlarmi , e si scuote molto 
forte; credo che a 1’ ultimo si lascerà ferrare. 
Sabj^ato passato rimesi a Y. S. scudi aoo come 
per re.sto di quanto avea maneggiato. Di poi ri- 
veggendo meglio il conto de’ danari, che io mesi 
nel banco, trovo che ce ne sono di più; ma per 
esser poca somma li porterò meco, e vorrei che 
y. S. non si curasse di trarmeli finché non 
m’entrano in mano altri denari, per non aver 
a restar senza. Quanto attirar de l’acqua, scri.ssi 
che la signora Principessa (i) si risolveva, che 
r ingegnerò venisse quanto prima. Di poi me 
n’ ha sollecitato più volte. Non polendo egli venir 
così presto, giudicherei che fosse ben^ di farli 
.soprasedere ancora il gittai' de gli insffunìenti , 
perchè veggeudo il loco potrebbe essere che si 
risolvesse a fare altra sorte d’ ingegni, tanto più 
che la Principessa dice, che arelbe caro per non 
operar uomini, che si facesse pervia di contra- 
pesi, o in altro incido simile. Nè altro con que- 
sta, a V. S, riverentemente bacio le mani. 

Di Napoli a li a8 di giugno i538. 

O) Probabilniriite di Salmo. Vedui aoche la lettera a Franccaco 
Cemufii qui sopra citata# 
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IO. A M. Alessandro Cesati a Roma (i). 

Del cammeo non mi potendo Manno ser- 
vire, datelo voi a chi vi pare, e Fabio ( 2 ) vi 
provederà de l’oro per legarlo. Di Giulio, poi- 
ché r ho preso a difendere, non gli voglio man- 
care j se non basta quello che s’è fatto per lui 
fino a ora , ricorrete da mia parte al favore di 
^^onsignore (3), eh’ io non ne voglio saper grado 
a birri. Delle medaglie farò quanto potrò, ma 
perchè non m’ avete mandato con es.se ancora 

( 1 ) Questa lettera è la i3 del Codice Battaglini copiata da quello 
di Pio VI. A questo Alessandro Cesati scrisse il Caro le due lettere 
39 e 40 del Voi. I. e la io di quelle publicate dal eh. sig. Co. To- 
mitaiio. Dalla lettera iga del cit. Voi. I. rilevasi , che 11 Cesati ami- 
cissimo del Caro era uomo rarissimo , maestro delle stampe delle mo* 
note nella Zecca di Roma; e vicn lodato per un seesMo da lui 
inventalo per migliorare il conio delle monete. Non è improbabile, 
che questo stesso fosse proveduto d’uii canonicato di Nicosia nell'isola 
di Cipro, dove però non dovea risiedere, per quanto appare dalla 
lettera io4 del Voi. 111. delle Famesiane. Dal cognome sembra, che 
dovesse egli essere .Milanese, se non di nascita almen d'origine. Al- 
tre lettere del Caro al Ce.sati sono nella presente Raccolta , e v' è 
nominato in ispeeìe in una del 3o Marzo |543. Il VasaH lodalo nella 
P. 111. p. 8C3 dell' edizione di Firenze ,i 55o , ove il dire cognoininaln 
il Gneo, forse pel benefieio eh' avea in Cipro. Si noti,elie neH'edi- 
zione pur di Firenze i568 P. HI. Voi. I. p. agi malamente rbiamasi 
Cciari, errore ritenuto nelle edizioni posteriori, e notato qual va- 
riante in nota nell' ediz. di Fir. 1772 T. IV. p. aS 7 , ma passato per- 
sino nell' Abhecrtiaìio dell' Orlandi. 

(a) Questo Fabio debb' esser il fratello del Caro accennato nella 
di lui vita scritta dal Segkezai, e ricordato da Annibale nclli^leltere 
liS, i 6 a e iG3 del Voi. I. dalle quali appare, che nel iS55 trova- 
vasi a Parigi al servizio del Vescovo di Fermo. 

(.3) Forse Monsig. Gaddi. 
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de’ cavallucci (i) , e de’ capi de’ chiodi? O ce 
ne sono alcune che a petto a loro' quella che man- 
dava M. Lorenzo Baroli d’ Ascoli erano una -bel- 
lezza. Almeno le sue si potevano vendere a li- 
bra, e servivano anche a passare il fiume di 
colpo. Di queste io non so che fare , e dubito 
che non mi sconcino il partito dell’ altre. Pure 
io non mancherò di farle proporre, e darò loro 
più riputazione che potrò con certi miei amici 
letterati. Ma bisogna trovare il Cordovano, che 
non credo vi sia. Nondimeno per diligenza non 
si mancherà di servirvi, e vostro sono. 

Di Napoli il primo di luglio i538. 

li. A Monsig. Caddi a Roma (a), 

Per più vie mi si scrive, che N. o per error 
che mi si dice, o per qualsisia altra cagione, è 
venuto in disgrazia di V. S. Reverendissima, che 
ne sto d’ una mala voglia e d’ una pessima di- 
sposizione contra lui, quando sia quel clic ini si 
dice, parendomi eh’ abbia macchiato in un certo 
modo ancora me, poiché è pur del sangue mio , 
e mi duole di non essere in Roma, perchè scudo 
nocente, V. S. conoscerebbe ch’io gli sarei il 
maggior nimico che abbia. E di già gli ho scritto , 

(0 Manete in cono in direni pani d’ Italia cosi denominate per 
mer improntato S. Giorgio, S. Antonino, S. Secondo, ed altri a 
carallo. 

(3) È la lettera 16 del Codice di Pio Vb copiata dal eh. Battaglini. 
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che trovandosi in colpa non mi ci aspetti , e che 
non capiti mai più dove io sia. Ma perchè egli mi 
scrive lettere piene di tanta confidenza e di tanta 
risoluzione, quanto non mi par che possa uscire 
da uno che sia colpevole , et in oltre conosco, 
o parendomi di conoscere la sua natura , e sa- 
pendo certi altri andamenti avanti al caso, avendo 
ancora e prima e poi avuto altre lettere sue e 
d’ altri, le quali tutte cose mi fanno gran riscon- 
tri con quelle che egli mi scrive, ra’è nata gran- 
dissima confusione , et ho tenuto quasi di certo, 
ch'egli sia netto. Ma poi mi risolvo, che essendo 
V. S. cosi circospetta com’è, non abbia fatto a 
caso questa credenza di lui ; e di più, quando ben 
fosse innocente del fallo, non lo scuso dell’ es- 
serle potuto venire in sospetto d’ aver fallito. 
Non di meno , perchè mi domanda per* la prima 
grazia ch'io l'abbia fatta, e per l’ultima che 
egli sia per domandarmi, di’ io vegga solamente 
la sua innocenza in faccia , e poi che non si 
cura di cosa che segua j io prego V. S. per tutto 
il tempo che l’ho servita, e per tutto quello 
che la servirò ( facendo da ciò scandaglio di 
quanto io meriti servendola ) che cosi sopra sto- 
maco come lo tiene , si degni di lassarlo stare 
in casa tanto ch’io tornile questo fo solo , per- 
ctiè non pos.sa mai dire che io non ho ragione 
a non curar più di lui, come non curerò da 
qui innanzi, e di tanto di nuovo la supplico, 
rendendola certa , eh’ io non gliene son per 
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chiedere nè perdono, nè rimessione alcuna, anzi 
che per esempio degli altri servitori ne gli dia 
quel castigo , che le parrà conveniente. E d’ al- 
tro tanto la prego , che non essendo ben riso- 
luta del caso, non voglia sopportar per onor 
mio, che. sia in favola d’ ogni gaglioffo. Il che 
dico non senza sdegno contra qualcuno ; io non 
dico di questo accidente, ch’io non so come si 
vada , ma d’ altre maniere che si tengono da 
certi in casa sua, le quali mi faranno risolvere 
un giorno di mostrar loro , eh’ io non sono ba- 
lordo affatto. .V. S. mi perdoni se le pare eh’ io 
sbalestri ,’ perchè non parlo a caso, o l’ ingiu- 
rie clic mi sono state fatte per lo passato m’ hanno 
rimescolato ora il fiele. Nè altro ; a V. S. mi rac- 
comando umilmente, e prego Iddio, che mi dia 
grazia di poterla servire , e che la mia servitù 
le sia accetta, sì com’ è fedele. 

Di Napoli a li 3 Mi luglio i538. 

la. A M. Francesco Cenami a Napoli (i). 

Il procaccio passato , io ebbi da pensare ad 
altro che a scrivere , perchè giunsi tanto mal 

(i) È la Irltrra 14 del Cod. Battaglini copiata da quello di Pio Vf 
Allo atesto Cenami, oltre alcune altre della presente Raccolta, acriase 
il Caro le lettere 35, ( che nel Ms. Pio-Batt. è dei aj e non ^8 sett-') 
4>, 4'>' 4®> 56, 83 e 101 del Voi. I., ed una cioè la 3 a a nome 
del Giiidiccioni trocasi nel Voi IH., corae la 71 del Voi. I. delle 
Farnesiane scrittagli a nome d<-l Cardinal Farnese. Di lui parla nella 
lettera delli 28 giugno i538 a monsig Caddi pubblicata in questa 
Baccolta. A quanto in rata leggeri , allude la qui accennata 
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disposto, die fino a ora ho temuto de la vostra 
profezia, et ho fatto voto, stando bene un’al- 
tra volta , come stava, di non muovermi di que- 
sti tempi. Monsig. (i)vi si raccomanda infinita- 
inenle, e vi ringrazia de le carezze che m’avete 
fatte. Io vi vorrei dire molte cose per persua- 
dervi che vi son servitore, e non mi dà il core 
es.seiulo a Roma di farlo in modo che voi' non 
ini date del cortigiano. Ma perchè vi ,son pur 
fla vero , vorrei che mè ’l credeste senza che vi 
dicessi altro: poiché lo potete riscontrar col co- 
mandarmi. Del nostro viaggio , bastivi a sapere 
che ’l P. Gandolfo (2) fu valent’ uomo a non 
ainmottinarsi da Mos.sengiaiiini , e Scipione (3) 
la’ntese a non volere altro caldo di quello che 
s’ avea. Il mio compagno (4) stette per trarre al 
gallo a Capua, et io stetti due giorni fuor de' 
secoli in Anagni. Ora Dio grazia sto bene j e 
spero star meglio. M. Jacomo da Perugia vi si 
raccomanda, et aspettavi a Roma; io non già 
perchè non credo che regnate. State sano, e te- 
netemi per vostro. ^ 

Di Roma a li 17 di agosto i538. 

(^ 1 ) Siri monsij. Ga<ld!, a cui serviva il Car* di Segretario. 

Questo Padre Gandolfo tornasi a rirordare in altre lettere al 
Cenami dell’ ultimo agosto e i4 settembre i538 ed in una al Ca- 
sorta del ai gennaio i5l9 piiblie.ata in questa Raecoltal 

(3) Rieordasi anrhe in altra lettera al Cen.imi del ai dicembre i538 
di qiie»la R.ierolta; come pure in altra del ij agosto al Gandolfi. 

(4) Questi è accennato pel nome di Francesco nella lettera al. 
Cenami della stessa data della presente, ove leggesi, ebe a Capna 
M. Francesco stette tutto il porno ammalato. 
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j3. A M. Gandolji (i). 

Non vi scrìssi sabbato passato perchè ap- 
pena era giunto. Oltre che il mio orologio era 
in modo stemperato, che non è gran fatto che"l 
tempo scorresse. Ora 1' ho ringangherato e va 
bene. Voi gran senno faceste a non partirvi da 
Bomba di questi tempi, chè vi prometto, che 
ve ne sareste pentito , come ho fatto io : tanto 
caldo, tanti tafani e tanti altri disagi avemo 
passati , e per tal via siamo stati condotti. Da 
Capua, dove M. Francesco (a) stette tutto quel 
giorno ammalato, venimmo l'altro a Pontecorvo, 
che 'sono 44 miglia scorticatole, e di mano in 
mano per Frusolone, Fiorentino, Anagni, e quelle 
terre cosi fatte siamo passati senza aver non che 
Gianni , che ci mettesse il vino in fresco , ma 
chi ci desse pure a bere di quei ranni del paese, 
c da mancare del pan di crusca. Pensate poi 
de le comodità del dormire. E voi attendevate 



(0 È la 17 d«l Codice di Pio VI. Questo M. Gandol/t deft* 
M. Gandoljb nelPindirizzo della lettera 33 del Voi. I. delP ultimo 
a^o-ito t538 debb** esser quel Gandolfo Porrìno a cui é diretta U 
lettera a5 del dt Volume, c sembra diverso da quel Cavalier Gan- 
dolfo a cui c la lettera io4 del Voi. I. del i543 cd altra nella pre- 
sente Raccolta dei a3 giugno i549t e che con egual tìtolo è lorfats 
nella lettera to 6 dello stesso VoL III. ed anno diretta a monsig. Clau- 
dio Tolomei. 

(i) Questi c quel compagno del Caro da lui accennato nell’altra i 
lettera dVfrual data della presente diretta al Cenami, ìq cui dicchi, | 
sUUt ptr trarre al galla a Capua. 
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a bombfìttare , e stare in su le pelacchine se* 
concio la lingua del nostro Grimo. Pure poiché 
sono arrivato e sto bene , 1’ ho caro , e di nul* 
l’ altra cosa vi porto invidia che de la compa* 
gnia di M. Francesco (i). Mon. de la Casa fu 
a cena a le nostre fontane (a) il giorno di poi 
di' io giunsi, e gli feci la vostra raccomandazione ; 
non mi parve tempo di parlargli del fatto, per- 
chè non era in brigata di ciò. Il Molza mostra 
che la Signora (3) si sia altre volte doluta séco 
di voi, e per risposta de la sua, le scriverà qual- 
clie cosa a proposito. De la vacanza s' ebbe su- 
bito la data piccola, che di poi si smarrì al Da- 
tario. Il Molza dice eh’ è stata la sua disgrazia, 
et ora procura di riaverla nel giorno medesimo, 
ma dubito che non sia più a tempo. Le robe 
che mandammo per mare sono arrivate dopo mA, 
et i vostri forzieri sono in camera mia. Io mi 
partii di costà di notte , come i malfattori , e 
non feci motto a persona ; se mi tassassero di 
mala creanza, dite loro, che io lo feci per non 
destarli, tanto più che sapeva che ci era chi 
avea più bisogno di dormire che di far par>- 



(0 QiiPtU drbb’enere il Cenami, a cui è diretta T altra lettene 
d’ efual data della presente. 

(a) Di queste fontane sema dubbip in qualche villa posseduta da 
monsit;. Caddi , erasi parlalo anche in una lettera ora publicata • 
M. Bernardo Paoli degli 8 aprile i538 e nelle 3o e 3a del VoL L 
al Gaidinàone. 

(3^ La Signora D. Giulia probabilmente della quale parlasi -nelle 
lettere aS e 39 del Voi. li 
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tenza, e racèomandatemi a tutti, ed avvisatemi' 
die si fa del mogliazzo di Scipione (1). De le 
piante di cedro laudo la vostra diligenza, ma 
Iddio voglia che basti, avendo a far con gente 
del paesello , e se non son vendute un’ altra 
volta, ben n’andiamo noi. Dite a Giulia (2), che 
sarà consolata del suo desiderio, e voi entrate- 
lene mallevadore per me. State sano. 

Di Roma a li 17 di agosto 1 538. 

i4 y4l sig. Jacopantonio Frescaruolo 
a Napoli (3). 

lo giunsi a Roma tanto scommesso et alte- 
rato, che sono poi stato tutta questa settimana 
con una certa febricina matta, e non senza paura 
di peggio, e per questo non ho scritto nè a voi 
nè a persona. Riavutomi sono stato col sig. Molza , 
^ quale per le allegrezze di tante raccomanda- 
zioni e di tanti saluti vostri , e di tant’ altri 
amici che gli ho portati, nuota in. un mar di 
latte, e vi saluta, vi si raccomanda, vi ringra- 
zia , e desidera di farvi piacere come dolce et 

( 0 È nominato anche nell’ antecedente al Cenami , e in altre let- 
tere di questa Collezione. • 

(a) Forse quella Giulia nominata in lettera di questa Raccolta al 
Genami dell’ultimo agosto i538 alla quale il Caro inviava dei di- 

SCglli. 

(3) È la 18 nel Cod. Pio-Battaglini. Nel Voi. I. delle ramiliari 
sono dirette al Frescaruolo le lettere 34 e 44i ® l*** menzione 

nella a8 dello stesso Voi. nella a5 delle publieate dal eh. 7bmi- 
rvio, e in altra 4i questa Raccolta al Caserta dell» 7 settembre i538. 
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pmorevol persona che voi sapete che egli è. 
Dicendogli dell’Èrcole del sig. Giulio Cesare n’è 
venuto in una voglia spasimata, e credo che ne 
scriverà al sig. Caserta (i). Operatevi insieme 
con lui a farglielo avere, se non volete che ne 
venga il parto segnato. Per mio conto poi vi 
ricordo quelli due Zolfi de la corniola del Fon- 
tano , e de la mascherina del sig. Cesare Car- 
duino (a), al quale de.sidero che rni raccoman- 
diate. Dite al sig. Antonio Sanseverino che ’l 
Cardinal Sai viali (3) si ln»va in Francia, é Cam- 
peggio a Bologna, e che mi comandi alcuna cosa, 
perchè mi trovo prigione della sua cortesia; al 
sig. Sertorio, che ho data la sua Elegia al Pa- 
dre, e che per altra gli scriverò quanto ritraggo 
del suo giudicio. Al sig. D. Pietro raccomanda» 
zioni infinite, et offerte da parte del Molza 
Ricordate al sig. Galeazzo (4), che si ricordi di 
tenermi per servidore. Baciate le mani al signor 
D.. Lonardo di Cardona, a la gentilezza del quale 

(0 Ricordasi questi anche nella lettera 54 del Voi. I. al mede- 
simo Frescaruplo, e Gio. Francesco chiamasi nell' indirizzo d’nna 
lettera di questa Raccolta delli 7 sett. i538, e d’altra del ai gen- 
naio 1539. 

Velia cit. lettera 34 allo stesso Frescaruolo accusa la riccvnta 
(It i znlp delle Corniole del sig. Carduino, ma nulla dice della Afo- 
sckerina. , 

(T) Gli è diretta dal Caro a nome ili Monsig. Gio. de’ Gaddj la 
lettera 33 del Voi, III. 

C4^ Nuovamente accennasi questo sig. Galeazzo nella lettera al 
Caserta 7 settembre i538 di quesU Raccolta. Egli dovrebbe esser 
Galeazzo Fiorìmonte da Sessa, intorno cui vedasi la Ictinra al Cat>. 
sfrU suddetto del ai gennaio 
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mi sento molto obligato, e da mia parte gli 
darete l’ inclusa musica, die nuovamente viene 
da Fiorenza con promessa che gliene manderò 
de l’altra. A. la signora Donna Diana (i), senz’al- 
tro dirle per ora, farete un inchilio da lontano 
in vece mia, e se io potrò poi aver tanto cre- 
dilo coll le Muse, farò che la venghino una volta 
a \isitar esse in mio scambio. Tenetemi in gra- 
zia del gentilissimo Ravaschieri ( 2 ). Raccoman- 
temi al sig. Bernardino Rota (3) , e scusatemi 
seco de la subita partenza. Salutate il giovine 
Sinercliia , il sig. Falcone (4) , M. Teofilo (5) 
quando lo vedrete , et in somma fate voi i miei 
convenevoli con tutti i padroni et amici , e 

(0 \un saprei se potesse essere questa quella Madama Diana 
fi-lia naturale di Arrigo II. e moglie di Orazio Farnese Duca di Ca- 
■tro, che dopo la di lui morte si rimaritò con Francesco Duca di 
Montmoranci .Maresciallo di F rancia ; alla quale è diretta la lettera 

del Voi. II. delle Farnesiane. Dovrebbe piuttosto essere quella 
Dominata nella lettera aS al Ruscelli a Napoli publicata dal eh. To- 
fnitann , sorella cioè del sig . Lionardo di Cardona. 

(^a) A lui diresse il Caro la lettera iga del Voi. I. dalla quale rile- 
vasi, eUVra stato fatto nel 1549 Zccchiero generale del Regno di 
Napoli. 

(S) Diressegli poi il Caro nel 1IÌ48 la lettera i8a del Voi. I., e 
posteriormente le lettere 43, i3a, i3G c ao3 del Voi. II., ed è lo- 
dato per le sur poesie anche da Sripionc Ammirato nella lettera ao 
del Voi. III. al Caro, nonebè in lettera del Caro allo stesso Ammi- 
rato, che è la i 37 del Voi. II., ed in altra a M. Alfonso Cambi Im- 
portuni, cioè la 197 dello stesso Voi. II. 

(4) Nella lettera 3i del Voi. I. a M. IMattio Salvatori da Napoli 
li 39 giugno i538, dice, che il Falcane presto sarà Vescovo d’ A- 
vellino. 

(.1) TroGlo Zimara è nominato nella cit. lettera 3i e nella 3S 
delle atesso Voi. I. 
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lassovi per ultimo il sig. Caserta, come il più 
segnalato. Io son stato invaghito de la bontà e 
de le maniere di questo gentil’ uomo, che desi- 
dero non me gli lasciate cadere de la l'iemoria, 
e ditegli, ch’io gli invidio dolcemente ((uolla 
sua vita, e che fo capitale de le offerte che mi 
fece nel giardino del Marchese di Vico, e ser- 
virommene a tempo , eh’ egli non se ’l penserà. 
E perchè non voglio ogni volta fare un catalogo 
de’ sopraddetti, questa lettera vi serva per ricordo 
perpetuo, e vi prego vi degniate per ogni occa- 
sione, tenerli visitati e salutali per mia parte. 
A voi non voglio dir cosa alcuna , se non che 
son vostro, e che mi comandiate. Stale sano. 

Di Roma li 17 (1) d’agosto i538. 

i5. Al Cenami (a) a Napoli (3). 

Ho la vostra con uno sprazzo di poesia, che 
m’ha fatto tutto risentire, e mi son riso de le 
risa di M. Paulo (4) imaginandomi che subito 
gli sfoderaste quel verso addosso , vi desse del 
Poeta per lo capo, come fece a me, e tanto 

(0 NotUi, che nel Codice Pio-BatligUm trovui copiali dopo la 
presente lettera in data pure dei 17 agosto la lettera 3i del Voi. 1. 
diretta a monsig. Guidiccione, che nella stampa per errore ha la 
data del aa agosto. 

(a) Di luì vedati quanto ti è annotato alla lettera dilettagli da 
Roma Ir 17 agosto i538. 

(3') È la ao nel Codice Pio>Battaglini 

C41 Tornati a nominare in lettera a M. Francesco Cenami dei 
•ettembre |538 di questa Raccolta- 
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più in collera a voi, quanto più dispiacere gli 
facevate a farlo scrivere , quando avrebbe j>iù 
tosto voluto dormire; che io non gli feci mai 
simile ingiuria, anzi per non destarlo la mattina 
ch’io mi partii, non gli dissi pure a Dio. E 
quanto a lo scrivere scorretto, {Ktichè io gli per- 
donai l’ ingiuria del Poeta , gli posso ben per- 
donare ogn’ altra cosa. Io vi direi, che me gli 
raccomandaste, ma so che a quest’óra non debbe 
saper chi io mi sia , perchè io che non volsi 
barattare la smemoraggine mia con la sua, a 
pena mi ricordo di lui. Or pensate a quante 
carte io son del suo dimenticatorio. Del P. Gan- 
dolfo (i) non posso se non dire; o poveretto lui. 
Egli non debbe aver ora il ventre così lubrico 
come quando io era costì , che Amore pensa- 
Tebbe ad altro che a stargli in corpo. De l’ of- 
ferte et amorevolezze ne sieno fatte le parole 
per sempre, e se non vi servite di me, vostro 
danno. Ordinate a M. Martino (a) che mi mandi 
la turchina, ch’io gli lasciai, e che de 1’ altre 
gioie solleciti .Giovai! Cimini. Quando Giulia 

(i) Erui egli accennato anche in altra lettera di quota Raccolta 
al Cenami pure del 17 agosto i538. 

(9) Pone quel M. Martino Cenami, a cui è diretta una lettera 
questa Raccolta data lisi settembre i538. In altra lettera di quota 
Raccolta a Francesco Cenami dei 14 settembre dello stoso anno accusa 
il Caro la ricevuta di <|uesta gemma intagliata. 

(3) Sarà la stessa nominata in altra lettera di questa Raccolta delti 
17 agosto j 538 a M. CaiidolQ. ] disegni qui accennati avran servito 
per ricamare i fassoletti accennati io altra lettera al Cenami delti 
■4 settembre i538 di questa Raccolta parimenti. 
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avrà lavorati i disegni die l’ho mandati, la 
provederò degli altri. A Maestro Jacoiiiu furò 
l’ imbasciata quando io vedrò. Io vi sono ser- 
vidore, e mi raccomando. 

Di Roma 1’ uilinio d’agosto i538. 

i6. ÀI signor Gio. Francesco Caserta 
a Napoli (i). 

A la lettera di V. S. breve risposta. Io son 
sano et bo piacere della sanità vostra. Amico 
vi son tanto, poiché per modestia non mi ac- 
cettate per servitore, che più non amo persona. 
Io conto assai de la grazia del signor Galeazzo (a), 
e vi prego v’ingegniate di mantenerlami. Man- 
dovi un Sonetto che ’l Tilesio (3) m' ha fatto fare 
a dispetto de le Muse, per un vostro giovinetto, 
credo figliuolo de la Contessa' di Matalona, che 
nel sol bone e con la pioggia è partito in po- 
ste di qua per Napoli venendo di lungo da la 
Corte di Sua Maestà, e da l’esercito, e però lo 
fo bello e bravo; e non mi son potuto contenere 
di non far menzione de la sua bellissima madre, 



(1) Lettera 2 ^ del Cod. Pio-Battaglini. Que«to Caserta k nomioato 
due volte nella lettera al Frescaruolo delH 17 agosto i538 di questa 
Kaccolta, e in altra ivi citata. 

( 2 ) È nominato anriic nella lettera di questa Raccolta al Fresca* 
ruolo 17 agosto i538. 

(3) Tilesio altrimenti Tclesio non Antonio il retore e poeta latino^ 
ma Bernardino il filosofo tuo nipote; perchè il primo epoca di 
questa lettera era in Goaeiw «ua patria, e U secondo in Roma. 
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essendomi stata tanto celebrata , specialmente dal 
nostro Frescaruolo (i), al quale ne farete parte. 

A lui non lio altro che dire, e per l’ordinario 
scrivendo a l’ uno scrivo in solido a 1 altro. 
State sano. 

Di Roma a li 7 di setteraly^ i538. 

17 . A M. Luigi Sostegni a Lione (a). 

La scusa vostra di non avermi scritto non ac- 
cadeva, ma bene arcade la mia di non avervi 
risposto prima. La cagione è ch’io mi sono stato 
a Napoli più mesi, donde stando io per tornare 
di giorno in giorno, le vostre furono per que- 
sto trattenute a Roma ; indugiando poi furon 
mandate quando a punto io m’ abbattei a pai« 
tire , e cosi si sono aggirate tanto , che io le ho , 
ricevute assai tardi. Ma non però tanto che le 
Canzoni mandatemi non sieno state a tempo, e 
tanto accette a Monsignor mio (3), quanto altra 
cosa, che più cara le potesse essere, così per 
la bellezza de la composizione come per l’onor 
del compositore, essendo sopra modo affezionato 
de l’aiollè (4). Pregovi dunque che accettiate la 
scusa mia , et io ( non già perchè bisogni , ma 

fO A lui dirnse il Caro altre lettere come rilevali d« ^eUa di 
qoeata Raccolta delli 17 agosto i538 a lui pure diretta. 

(a) Lettera aS del Mi. Pio-Battaglini. 

O) n Caddi. 

^ Po& sospettarsi qui di qualche errare del copiiAq. 
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perchè voi volete cosi ) accetterò la vostra. Mon- 
signore vi ringrazia del presente, et io de 1’ a- 
raorevolezza che mi mostrate, a ricordarvi di me 
tanto di lontano , e dopo tanto tempo che non 
ci siamo veduti. Se per voi posso di qua cosa 
alcuna, comandatemi, et io farò il medesimo con 
voi con quella fidanza che tra gli amici si ri- 
chiede. Non ho per ora cosa di nuovo da man- 
darvi, e si può dire che sia novizio in Roma. 
Altra volta vi ristorerò, se cosa ci capita degna 
di voi. State sano, e tenetemi a memoria come 
fate. 

Di Roma a li di settembre i538. 
i8. Al Cenami a Napoli (i). ^ 

Avete veduto che la tardanza de la prima vo- 
stra spedizione fu per colpa del messo e non 
mia. Spero nondimeno che 1' una • l'altra sieno 
giunte a tempo, e vi prego me n’avvisiate per- 
chè ne stia con l’ animo posato. È venuto il 
P. Gandolfi (a), dal quale ho ricevuta la tur- 
china (3). Egli fa molto del bravo e del ribel- 
lante incontr’ Amore , a parole cioè, ma non so 



<i) Lettera ^ del Cod. P!o>BattaglinL 

(i) Qiieitì accemukri anche nelle antecedenti lettere al Cenami di 
fucata Raccolta. 

(.3) Eraai chiesto dal Caro al Cenami, che gli si mandasse questa 
gemma nella superiore lettera. 

Caro. Lettere, tom. J. 
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come l’andrh co’ falli. M’ha presentato ancora 
i bellissimi fazzoletti da parte di Giulia (i), e 
cedendo a la rivalità, che ha meco in questo 
amore , confessa die ella vuol meglio a me che 
a lui , ma non vuol già confessare d’ esser più 
brutto di me. E quanto a. questo mi basta la 
sentenza de la Giulia , la quale ringraziale da 
mia parte del presente, promettendole che io 
le manderò de gli altri lavori. E poiché vuole 
esser mia moglie per quando vengo a Nàpoli , 
non mi lasciate troppo stazzonare a quei Sci- 
pioni et a quei giovinacci così falli. iMa di 
M. Paulo (2) son conlenio, perchè non l’ho per 
tanto scandaloso. Quanto a le berte, che gli dite, 
io non vorrei che me lo provocaste tanto, che 
di dimentico lo faceste troppo ricordevole; il 
che sarebbe quando si recasse le vostre beffe a 
scherno. Fategli fede che io gli voglio tutto ’l 
mio bene, e che de la memoria in fuori , non 
è cosa ch’io non mettessi a hot tino con lui; e 
quando ci metto la Giulia può ben pensare ch’io 
dica da vero. Ho inteso del giardino che iie 
restale pur gabbato, ma non è gran fatto da 
maravigliarsene; poiché comunemente ci s’ usa 

(1) Fu 1:.. minala già nella lettera a M. Gandolfi dei 17 agosto 
i538 e in altra a Francesco Cmami dell' ultimo dello ste.sso mese 
«d anno di quesU Raccolta, hi essa partasi di disegni ioTiaUlc dal 
Caro, i quali avran servito forse per ricamare questi fazzoletti. 

fa) Frasi già nominato in lettera allo stesso Cenami di questa Rac- 
colta dell'ultimo agosto i538 c nuovamente rìtoidasi in altra se- 
fuente a Martin Cenami deUi ai settembre. 
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COSÌ. Voi dite di venire , e noi v’ aspettiamo j 
se verrete poi ce ne avvedremo. State sano. 

Di Roma a li i4 di settembre i538. 

ig. A M. Martin Cenami a Napoli (i).. 

Fra noi.altri compagnetti non hanno a cor- 
rere tante fregagioni. Voi m’ avete servito , et 
io ( se mi comandate ) servirò voi ; e va can- 
tando. Date compimento a quanto avete ragio- 
nalo con M. Gio. Antonio de la Gatta , che a 
voi in tutto me ne rimetto. Vorrei bene che 
vedeste di tirare il pagamento del primo fitto 
al Natale da venire, percliò servirebbe a me per 
uno assegnamento, et al Prete non doveria dar 
noia. Ho inteso la iPazioiie del Capitano. Du- 
bito che gli sia fatta qualche imboscata, e non 
' mi basta l'animo d’ ammonirlo, tanto mi par 
materia disperata. Se potete , distornatelo per 
qualche via dal pericolo che corre. Salutate 
M. Paulo ( 2 ) e gli altri, e quelli danari che 
vi trovate di presente, rimettetemeli nel ba'ico 
di Ruccellai. State sano. 

Di Roma a li 31 di settembre i538 (3). 



( 1 ) Lettera 35 del Cod. Pio-Battagiini. Quello Martin Cenami era 
forte fratello di Francsseo, e lembra eiaersi accennalo nella lettera 
a Franeeaco atCMu dell' ultimo agosto i538 in questa Baceolta. 

Ca) Il già nominato nelle lettere a Pranceteo Cenami delti 17 agn- 
ato e delli i 4 settembre sofira riferite, e nella seguente di novembre. 

(3) Nel Cod. Pio-Battiglioi alla presente lettera segue la let- 
tera 35 del Voi. I. a Francesco Cenami, ma datata delti 37 scUcm-- 
bre , e non già X.\V1II. come sta nella stampa. 
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20 . A Francesco Cenami a Napoli (i). 

Io mi dava affanno di non aver lettere vostre, 
dubitando o di vostro sinistro, o di fraude-di 
qua, che de gli ollicii vostri io non sono mai 
stato in dubbio. Mi duole ora che per judo conto 
M. Paulo ( 2 ), abbia avuto rumore, e vi prego 
che per compassione de la smemoraggine mia, 
perdoniate a lui la sua, e che facciate che egli 
perdoni a me, ch'io sono stato cagione del suo 
fastidio, perchè mi pare di vedervcli sopra tutto 
sollerico. Le lettere smarrite importano poco, e 
de la seta non ho altro dis[>iacere che di darne 
un' altra volta briga a M. Martino (3). Poiché a 
Ischia non ci son vini, Monsig. (4) si risolve che 
pigliate le diece botte al prezzo che le trovale, 
e che mandiate per la tratta di esse e di io 
altre di più a la signora Principessa (5), la 
quale, secondo dice il Martello (6), 1' ha già. ot- 
k^nuta a richiesta di Monsig. nostro. Quanto al 

Ci) È la 37 drl Cod. Pio-Ballaglini. 

Qi) L' accennalo in altre di queste lettere , come fu annoialo in 
quella a Marlin Cenami delli 31 settembre. 

(3) Cenami probabilmente, quello stesso, a cui c diretta la lettera 
del ai poco sopra prodotta. 

f4) Gaddi. 

( 5 ") Forse quella di Salerno. Vedasi la lettera a monsig. Gaddi da 
Xapoli 38 giugno i538 di questa Raccolta. 

(G) li nominalo anche in leUera al Cenami stesso del ai dima» 
Rre i538 iu questa Raccolta. 
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Prete d’Anclria ( 1 ), se bene mi ricordo', rimase 
costì il mandato, o monitorio che sìa, per citar- 
lo; avendolo lo manderete; facendo dìligenzia sìa 
presentato e fatto fede de la presentazione, come 
è solito; se non, avvisi che se ne manderà un altro. 
Monsìg. vi ringrazia di tante brighe che pigliate 
per lui. Io vi son servitore, e vi bacìo le maniv 
Di Roma a li . . dì novembre i538. 

ai. A Cola Antonio ( 2 ). 

La vostra de gli xi. di novembre m’ ha dato 
meraviglia e dispiacere assai , dicendomi per 
({(iella, ch’io abbia avuto per male ohe -voi 
v’intromettiate ne’ nostri affari: cosa che io 
non mi ricordo , non pur d’ aver scritta , ma 
d’ aver mai pcnsatai E come ve la posso io aver 
scritta, essendo tutta contraria a l’animo mìo, 
e tornando contra di me medesimo? Come vo- 
lete voi, ch'io abbia caro che voi non facciate 
({nello che io desidero , e vi prego che siate 
contento di fare e di che vi ho grandissimi) 
obbligo, e che l’abbiate fatto in fìno a ora? E 
che io so, die se voi non l’aveste fatto saremmo 
pili tempo fa rovinati? Ma quando ve l’ho 
scritto ? o chi ha interpretate le mie lettere in 
questo senso? lo vi domando di grazia, che mi 
mandiate la lettera dove è su questa partita, 

(0 Vedasi in questa Raccolta la lettera a monsig. Gadc|^ poetanti 
rìUla, ed altra al Cenami delli 31 dicembre del | 53 S. 

(a) Lettera 38 del Codice Pio-BattaglìsL 
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perchè questa mi pare la più strana cosa che 
io udissi mai, e da qui innanzi non tanto che 
io vi abbia a dire, che non vi intrichiate ne le 
cose nostre, ma vi dico (come, a me pare d' a* 
vervi detto sempre, e d'aver predicato ad ognu- 
no ) che io vi ho grandissima obbligazione 
che vi siate afTannato per noi e con Id roba 
e con la persona, e mi dolgo che io sìa te- 
nuto per tanto ingrato da voi, che ]iossa aver 
detto una sì sconcia parola, o d’ esser caduto 
in sì brutto pensiero , e non so che mi dir 
altro, infìno a tanto eh' io non vegga quella 
lettera, la quale vi prego di nuovo siale con- 
tento di mandànni, perchè potrebbe essere, che 
io avessi detto una cosa ad un verso, che sia 
stala o* letta, o interpretata ad un altro. Et iu- 
' tanto vi priego che di grazia non mi leniate 
per tanto sconoscente, che io sia, o possa es- 
sere di tal aninao verso di* voi, sapendo voi 
stesso i beneficii che io ho ricevuto da voi , de’ 
«quali terrò perpetua memoria. £ prego Iddio , 
che mi dia un giorno occasione di mostrarvi 
l'animo mio con gli elTetti, poiché fìno a ora 
con lettere m’è venuto fatto il contrario, ben- 
ché non posso credere che non sia senza mia 
colpa. Ora vi replico, che se voi vi travagliate 
ne le cose nostre, non tanto che io l' abbia per 
male, ma non ve ne travagliando , giudicherò 
clic vi sieno venute a noia. De l’ altre cose, di 
che m'avvertite, ci risolveremo quando sarò da 
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voi, che sarà presto, e farò quel tanto che mi 
consiglierete , perchè io so die non siete p^r 
mancarmi, ancora che mi scriviate così in col- 
lera. Intanto vi priego , che con tutta la sospi- 
cione presa vogliate stare nel medeiùmo animo 
verso (li noi che siete stato, eh’ io^ sono e sarò 
sempre del medesimo verso di voi. Stale sano (i). 

aa. A. M. Vanni Lelio (a). ' ( 

Dal messo intenderete la fatica, che io ho 
durata tre giorni continui per la spedizione de 
la nostra comunità , (3) e poi Iddio sa come 
l’arò scrvita.il Cardinale m’ha fatta la lettera 
che chiedete al Vicelegato. Al Commissario, per- 
chè non è stato mandato da lui, non ha voluto 
scrivere. Io pensando che questa provisione non 
sia per bastare, come non basterà, bo fatto 
ogn’ opera perchè gli scrivesse il Tesauriero suo 
principale. Nè per prieghi , nè per favori, nè 
per, cosa del mondo l’ha voluto fare, per non 
dare (come dice) essempio a l’ altre Comunità 

(i) Non t' è la data , ma potrebbe benissimo esser del norem* 
bre i538, trovandosi nel Cod. Pio-Battaglini posta questa lettera dopo 
hq' altra di novembre, e prima d’una delli a decembre del i538. 

(a) Lettera ag del Codice Pio- BattaglinL 

et) Sari quella di Civitanova della Marca d'Ancona patria del 
Caro, la quale per opera di lui venne sgravata in Camera Apo- 
stolica di aoo scudi l’anno; onde essa acoordogli un privilegio, in 
vigore di cui venne liberato egli con tutta la sua casa di tutte le gra- 
vezze pubbliehe fino in terza generazione , siccome leggesi nella let- 
tera >44 del Voi. I. 




LETTERA XXIIl 



4© 

di fare il medesimo. Sì che se la lettera del 
Cardinale non giova , non ai-ete come meglio 
rimediare, che con unger le mani al Commista* 
rio, poiché il mondo si governa oggi per questa 
via. Tenete questa parte a v’oi , e provedete de- 
stramente al bis<^no. Vi prìego poi, che se de- 
siderate farmi cosa grata, che voi per voi stesso, 
mostrando ch'io non sia, il caso (i) a queste 
facendo ( e non perchè io ’l faccia per fuggir 
noia ), da qui innanzi mi leviate queste buche 
da dosso. Che se sapeste il poco tempo che io 
ho, e r angoscia che è di negoziare a Roma, 
m' areste compassione. E questo dico quanto a 
le facende de la Comunità. Ne le vostre pro- 
prie accadendovi l'opera mia, fate pensiero d'aver 
qui un vostro figliuolo; e mi vi raccomando. 

Di Roma a li a di decembre i538. 

. a3. A la Comunità di Civitanóva (a). 

Mando a le SS. YY. la lettera di Monsig. Re- 
verendissimo Legato diritta al Governatore per 
compimento del loro memoriale. Al Commissa- 
rio de' grani non ha voluto scrivere, perché non 
dipende da lui. Ho tentato d' averne una dal 
Tesaurier maggiore, del quale esso è Agente, e 
non l'ho potuta ottenere. E se l’ottenuta basta 

(i) Fonr in caso, , 

(a) L«Ucra 3o dri Codice Pio-BatUj;linL Vedali P antecedente Ict- 
tara a M, Vìddì Lelio, e la lettera i44 del Voi. L alla Cottunità ateua. 



/ 
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non accade altro. Se non , il Cancelliere sa quello 
che s’arà da fare, et a VV. SS. mi raccomando.. 

Di Roma a li a di decembre i538. 

a4- Cenami a Napoli (i). 

Monsignore (a) è risolato eh’ io ritorni a Na- ' 
poli per dar fine a le sue facende, e per passare j 
in Puglia a terminare i col Prete d’Andria (3),' 
e dar nuova forza a quei suoi benefici!. Nè per 
questo lasciate che Scipione (4) ci faccia' il ser- 
vigio d’andar fin là ancor egli, per cominciare 
ad incamminare quelle facende. Io mi moverò con 
questo procaccio, se non fossimo tanto sotto le i 
feste, ma subito (3) fatte, me ne verrò. E per- 
chè non vi crucciate meco come con Vittorio, 
mi vi scaricherò in ca.sa per quelli pochi giorni 
che vi starò. Intanto perchè penso, che’l Cam- 
polo ( 6 ) non sia a ordine de la tratta, nè ’l 
Martello ( 7 ) de’ vini salemi, soprattenete Vittorio, 

(1) Lettera 3i del Codice Pio-Battaglini. Questo Cenami debb'e^ 
ler Francesco, a cui son dirette più altre in questa Raccolta. ■ 

^1) Caddi. 

Q) Vedi la lettera del aS giorno a monsig. Caddi ed altra alto 
stesso Cenami del novembre i538 in questa Raccolta. 

(4) Ricordasi anche in altra lettera al Cenami delli agosto i!>3S 
in questa Racoolta. 

(5) Il Codice ha dubito certamente per errore del copista. 

(f>) Ricordasi questi in altre lettere e in ispecìe in quella di qneata 
Collezione delli a3 marzo 1 539 a Francesco Cenami , e nella lettera 39 
del V’ol. I. Nella Pmodia del P. Spadafora notasi esser Càntpoìo 
cognome di Jamiglia. 

(7) È nominato anche ia lettera anperiort di novembre alle atesso 
Cenami. 
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che a la mia venuta per avventura Io merrù (i) 
meco in Puglia, per dar tempo di earicai’o ogni 
cosa nna volta, et al ritorno lo potremo spedire. 
De la villa, ho caro trovarmi al disegno de la 
fabhrìca, come mi trovai a la compra, e non 
credo che non ve ne satisfacciate , perchè non 
areste tanto un pcnlirri. Se m'aveste mandalo 
il silo, vi porterei di qua una pianta per la 
‘ casa, et un compartimento per il giardino schiz- 
zato da qualche valent' uomo. I vini, caricati che 
saranno., al vostro avviso assicureranno qui, 
come dite. Il Gandolfo ( 3 ) dice pur clte si ri- 
corda di voi, e quando ben non .se ne ricor- 
da.ssc, non saria gran fatto, essendosi dimenti- 
cato di .sè medesimo, lo sarò presto con voi. 
Intanto mi racomando. 

Di Ruma a li 21 'decemfare i538. 

aS. Al sig- Gio. Fnmcesco Caserta (3) 

Il mio viaggio per Puglia, non è per la volta 
vostra, perché mi bisogna capitare al Cardinale, 
e per ora non ho teni|>o «l’uscire di strada per la 
fretta che ho di spedimi e per non perdermi la 
ventura d’uiia buona compagnia. Al ritorno (che 



(0 Cretto che roiì sia secondo la pronuncia Romana per menerò. 
Ca) Di lui piu volte fassi cenno nelle superiori lettere , e io altra 
seguente del gennaio i539 al Caserta. 

(,3) Lettera 3a del Cod. Pio-BatUglinL Altra lettera a lui delli 7 
settembre i538 sta in questa Colleaione. 
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sarà fra quindici giorni) verrò di costà, o siete 
troppo fuor di mano, vi visiterò da Napoli, che 
desidero ancor io d' esser con voi , e di vedere 
il vostro Tusculano. Col Flamminio (t) e col Fio- 
rimonte (a) sono stato una sera a Sessa con tanta * 

dimestichezza , che m' è parso d’ esser in casa 
mia propia; la qual sorte d'ospitalità mi di- 
letta tanto, che penso a la tornata far quella via 
medesima, e se non saranno partiti, disegno d'an- 
dar con essi loro a Roma. Meravigliomi, che 
m' abbiate a parlare a nome del Flamminio , e 
che non m'abbia parlato esso stesso quando era 
seco. Può essere che siate stati insieme di poi, 
e per intender che sia. sarò con voi a ogni modo. 

Di Roma vi si raccomandano il sig. Molza e '1 
padre Gandolfo (3). Di qua il Cenami vi risa- 
luta ; et io vi bacio le mani. State sano , et 
aspettatemi. 

Di Napoli a' li ai di gennaio i53g. 



(0 Forte quel »ig. FlauniDinio, a eui è diretta la lettera 95 del 
Voi. 11 . delle Fanieiiaut, o piuttosto quel Cesare Flamminio d’ Ascesi 
Conte di Sterpeto, di cui parlasi nella lettera 161 dello 'stesso 
Volume. , 

(a) Galeazzo Fioriroootc, altrimenti Florimonte da Sessa , clic 
nel i 5 .jj fu fatto Vescovo di Aquino, a cui è diretta la lettera a6g 
del Voi. I. delle Famesiane, c che vien lodato nella lettera 181 del 
Voi stesso. 

O") Questi ricordasi in più lettere superiori, e primieramente in 
quella al Cenami drlli agosto i 538 . 

I 
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26. A Monsig. GidiUccione a R<wia ({). 

Poicliè tornai di Paglia, sono stato di giorno 
in giorno per venire a >Koina. Per questo non 
lio scritto a V. S., nè manco avea di che. Ora 
che la necessità di rairutare' il mio benefìcio (1) 
mi ra[Terma per qualche giorno di pià , non vo- 
glio mancare di visitarla con questa. <A riveder 
le sue cose non 'ho potuto mai aver tempo a 
mio modo, per esser stato .sempre o in moto, 
o intricalo in cose fastidiose. Oltre che per al- 
cuni avvisi , che io tengo di casa , mi truovo 
assai mal contento , e le prometto che ho bi- 
sogno d’aiuto e di consiglio, e l’uno e l’altro 
se fussi a Roma spererei da V. S. Poiché mi 
truovo qui , non mi pare di lassare imperfetto 
quello perchè soii venuto; ma Iddio sa la ne- 
cessità che m’ è di essere a Roma. Co) Cenami 
ho fatto tutto che ho potuto a benefìcio del 
Daniello ( 3 ). L’ ha in honissimo concetto , et 
aspettalo ogni procaccio. Il sig. Capece e Don 
Onorato m’ hanno imposto che baci le mani 
di V. S. per lor parte, lo non ho da dirle altro 
se non che la priego che mi tenga a memoria 
e mi comandi. , . 1 . 

Di Napoli a li i.'i di febraio i 53 c). 

( 1 ) Lettera 33 del Codire Pio-Battaglmi. ^ 

( 9 ) Cioè r Abbadia di Somma , di cui Tedisi U lettera in quota 
fiarrolta de'aS giugno i538 a monsig. Caddi. 

(3) Qiir;i(u Daniello fu preso al servizio dì Francesco Cenami cxnaa 
consta dalla arguente lettera delli a3 marxo al Cenami stesso. 



\ 
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1 'II-. 

Al Cenami a Napoli (i). 

Arrivai a Roma un giorno avanti , al Procac- 
cio, che a mezza via lo lassammo da sei ca- 
valli, e passato il bosco di Velletri io lassai lutti. 
Per la strada avemo avuti assai sinistri, et oltre 
a quelli de' fanghi e de la pioggia , trovammo 
il Garigliano (a) eh’ avea portato via la scafa, 
et esso era uscito in campagna in modo, che 
ci bisognò passare il piano a guazzo, e’I fiume 
a nuoto, non senza pericolo. Tra T altre disgra- 
zie a la Rocca M. Francesco Pisciansanti lasciò 
il cavallo per morto in mezzo la via , e bisognò 
che ci raggiungesse in poste. Questo vi dico per 
ragguaglio di M. Gioseppo, il quale so che ne 
sta geloso. Pure ( Iddio lodato ) siamo tutti qui 
con tutte le membra nostre, salvo 'che io non 
ho il mìo Naso (3) , il quale fu lasciato in mano 
di M. Gioseppo; ricordateli die me lo rimandi. 
Le mosse dei Daniello (4) saranno pur buone, 
et a r arrivo di questa sarà con voi. Sono stato 

( 1 ) Lettera 4* Codier Pio-BattagUnì. 

(ji) Fiome del nuoro Lazio. . 

^3) Intorno a questo sefaerzo rousultiki la lettera 99 del Voi I. al 
Holza da Napoli a5 maggio i538| c la Vita del Caro scritta dal Se*^ 
gbezzi ove parla della Nasea. 

^4) Questi é colui, che il Caro avea raccomandato al Cenami, per 
parte di monsig. Guidiccìoni f come hassi da lettera a questo da Na* 
poli 1 5 Febbraio 1 539 , c che da lettera al Cenami da Roma a3 marzo 
dello stesso anno , consta essere già al servizio del Cenami. Amendue 
queste lettere sono nella presente Collezione. 



# 
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seco oggi un jiezzo, e mi risolvo che sia persona 
(legna di voi. Monsignore vi si raccomanda , e di 
quest’ altra settimana si pagheranno i danari a 
i Ruoellai. I vini s’ assecureranno 5 e venghino 
poi (juando Iddio vuole. State sano ( 0 - 

28. M. Francesco Cenami (a). 

Io ho sempre inteso dire che la troppa dili- 
genza è <»sl mala cosa, come si sia la trascu- 
raggine. Voi volete essere tanto a punto ne le 
cose vostre, che non è maraviglia, se sempre 
avete che fare così ne le vostro come ne l’altrui- 
Voglio dire, che se voi viveste un poco più alla 
carlona, voi vi areste ([uelle brighe meno che 
vi pigliate da voi, e quelle che vi sono date da 
I altri, per essere troppo diligente. Io le pur 
solete voi dire. Questo non potete già far vc> 
contra la natura vostra. E, quando ben poteste, 
mostrate di non volere, a star sempre dove è 
forza che vi s’appicchino addosso ancora che non 
le vogliate. Or venitevene, venitevene a Roma m 
buon’ora, e provate un poco di vita a caso, che 
la troverete la più dolce cosa del mondo. Se voi 
' non toccaste ogni sera il polso a cotesti vosin 
gioviiiì , vi parrebbono che non fossero ancor vivi. 

0) rhf qui marini «Ire stabilirsi dopo li a5 febbraio» • 

avanti li i5 marzo d#*I 1659 come rilevasi dalle lettere 3q e 4» 
Voi. I. essendo la prima data da Na|>olì, e V altra da Koma. 

(a) È la lettera drl Voi. I. delle famigtiari, clic si ripro^*^® 
ton aggiunte prese dal M. Pi»-Battaglini. 
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M. Mcirtino (i) ha pure ormai le mani e i piedi, 
et ha imparato a nuotar da voi: lasciatelo un 
poco spelagar da sè, che non aiFogherà cosi di 
leggiero, come voi vi pensate. Ma di questo 
non ne sarà altro; et a Roma non verrete voi 
altramente per quelli quattr’ anni eh’ io vi di- 
cea. O pure de le vostre brighe, o da voi, o da 
altri che se ne venga la cagione, io n’ho di- 
spiacere.' E di quelle che pigliate per conto di 
Monsignore, ve ne ringrazio da sua partej e v’ho 
coni{>aSsione così di queste, come de l’ altre, inas- 
simamente veggendovi ancora a le mani col Cam- 
polo, col quale so quanto vi sia a grado di nego- 
ziare (2). Con questa sarà una lettera di Rucellai 
del pagamento di scudi 169, che s’ erano pagati 
avanti che venisse la vdstra. Se dal Campolo vi 
varrete di quelli' che deve a me, sta bene, se non 
ve li terrete di quelli, che di corto vi doverà 
mandare il Prete d’ Andria. I vini si sono di già 
assicurati per scudi 35 o. A Dio piaccia man- 
dargli a salvamento, e per la prima vorremmo 
il nome del padrone del navilio, perchè infino 
a ora non s’ è specificato altro nome che del 
legno, del quale solamente mi ricordava. Dite 
a Vettorio, che quando il mare sarà sicuro, se 
ne venga a risico de gli altri ^ e se gli pare di 
star troppo, non dubiti de la sua donna, che ce 

(O II Crnuni. 

(, 9 ) Qiiriti (eguenti tre periodi sino a offii modo insnravano nello 
edizioni. 
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la troverà a ogni modo. AH’ Abbate io . ho yoluto 
risponder latinamente per la prima volta, per 
non parer superbo. Se voi vedeste che la mi- 
gnatta s’attaccasse, liberatemene, con dire ch’io 
sia fuori di Roma , o simil cosa : perchè da qui 
innanzi arò da fare altro. Desidero nondimeno 
che mi legnate in sua grazia, perchè l’ho per 
buona persona : che importa più che Tesser buon 
poeta. A M. Gioseppo non ho voglia di scriver 
per ora: fategli in tendeie che quello amico non 
ha durato molta fatica a farsi conoscere,* e che 
se n’ è tornato in costà, secondo che osa dire, 
chiarito de la Corte. Ma la Corte è meglio chia- 
rita di lui. Era di già a le mani del Tramezzino, 
e, se ^lava più, lo mettevano in un curro, che 
non durava una fatica al mondo a correr Roma 
per pazzo, cora’ è veramente. State sano, e di 
grazia raccomandatemi al sig. Bavaschiero. 

Di Roma, a li XV di marzo M, D, XXXIX. 

39. A M. Francesco Cenami a Napoli (i). 

Ho piacere che’l Daniello (a) vi riesca secondo 
la relazione ch’io ve n’ho fatta, e m’allegro 
molto che vi sia in grazia 3 il che fa, che non 
accaggia eh’ io ve lo raccomandi , perchè T amor 
vostro opererà per sè stesso verso di lui quel | 

I 

(0 Lettrra 54 «tei Codice Pio-Batlaglini. 
ii) Quello di cui nell' antecedente lettera al Guidiccione delU 
febbraio da Napoli 
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che il mio gli desidera. Quanto a cHre che vor- 
reste meritare d’ esser amato da me, come io 
d’es.ser lodato da voi, o che voi ne Tona cosa, 
e ne l'altra vi gabbate, o che a uso di Napoli 
mi parlale. Se per gabbo lo dite, l' imputo e 
perilono a la troppo modestia vostra, et a l’ af- 
fezione ciie mi portate; se per napoletaneria (che 
noi credo) napoletanamente vi rispondo, che ve 
ne bacio le mani. Ma di grazia credetemi questa 
pura verità che io vi amo, vi stimo e vi riveri- 
sco quanto debbo, e predico di voi quanto posso, 
e che da me e da tutti che vi cono.scono ne 
siete tenuto degnissimo. Del resto, come io credo 
ora del mio merito a mio modo, co.sì lascio che 
voi crediate del vostro quel che vi pare. Per 1* al- 
tra vi si maiìdù la lettera del Riiccellai de'scudi 69 , 
, e'I modo di valervi del resto: aspettiamo per la 
prima avviso di ricevuto. Siamo dietro a la spe- 
dizione del Breve che s’ è promesso al ‘Cam- 
polo ( 1 ), e per l’altro procaccio l’ arele al femio. 
A Vittorio (j?) non si jniì) dir altro se non che 
venga quando può c quando pensa venir securo. 
Ordinate a M. Martino (3) , che ci mandi le gioie 
che gli lasciai, che si vedrà di fìnirla di qua. 

(0 Ricordasi costui anche in lettcrn del ai dicembre i538 al me- 
desima Cenami in questa Raccolta. 

(a) Questi pure è accennato in lettere antecedenti dalle quali ri- 
les-asi, eli’ era al servizio di monsig. Caddi, e speculuicntc nell'ora 
citala. ' 

<J) Abetino Cenami, a cui è diretta la lettera del ai scttctnbrir |53R 
in questa Raccolta , vicn più volte nominato in altre ivi citate. 

Caro. Lettere, tomo , 4 
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Quanto a la ‘Mora, conosco ch’avete caccialo il 
niogliazz.o assai bene innanzi inano a concliiii- 
(lerlo, e poiché volete la baia, per daivela e di 
lei e (li me, le scrivo l’incluso pistolotto d’ amore. 
Del niandariiiela qua vedete quel che fate, per- 
chè dubito che Gandolfo si prepari come Ci- 
mone per rapirmela. Abbiale cura a l’oiiormio 
e vostro, e mi raccomando. 

Di Roma a li u3 di marzo 1 53^. 

3o. y// Cenami (i). 

Dissi ben io che voi lacesle de le vostre. Ma 
ve ne pagherò, e poiché non ho que.sla sera 
tempo da spincionale ( 2 ), ve la serbo a un’al- 
tra volta. Per <piesta vi rispondo brevemente. 
Quanto a le faccende, che ’l conto del Prete di 
Puglia debba stare come egli dico, perché dopo 
la mia parlila ha sborsato altri danari. De’ vini 
avemo più passione di non poterli avere, che 
Vittorio non ha martello (3) di venirsene. L’onor 



<,0 LHtpra dH Co<lir<* Pio-Batlagliiiì. 

(?) Cosi ha il Cndire. Questo verbo inusitato dehbVssersi formato 
dai Caro per rapricrio derivandolo da pincione^ .sinonimo di fnn- 
|;ite||o{ ed è quindi 5 Ìnoi imo di Jtjnngtu Ilare coniare alla cfiWio, rt* 
ccTuto dalla Crusca perché usato dal Davanzati. 

(3) A^er martello secondo la Crusca equivale ad aver pensiero i 
onde nel rit (Codice è martello crtlPiniziale minuscola' Ma forse il 
Caro Volle anche alludere a quel Martello nominalo altrove nelle 
k Jclteno ili novembre e ai dicembre i538 c 19 aprile iSSq a Fraa- 
ccsco Cenami nella presente Collezione. 
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ilfi la Lagriir.a (i) ci sarà raccomandato purché 
ci riesca ijiiella donna da bene che 1’ ho cele- 
brata. L’.^iiisio (2) faccia che vuole che non mi 
troverà più a bottega. M. Gaii(|ulfo non ho an- 
cora veduto. Parassi tanto che arele l' Elica al 
.sicuro. Fate voi che s’abbino le gioie, e mi 
raccomando. 

Di UoTua a li 29 di marzo iòSq. 

t 

3i. medesimo (3), 

Io sono in una collera a cielo di cjiiesti bene- 
detti vini, e più dispiacere ho di non poter le- 
vare questa rogna di dosso a voi, che d’altro, 
pensando che ancora spediti e lontani vi danno 
affanno. O'pure avete tanto fatto che potete fare 
anco il resto, e perdonerete questa nostra sec- 
caggine a la fortuna et al bisogno. Vittorio non 
è ancora comparso, e dal vostro scrivere che si 
spedirebbe il giorno seguente è corso tanto tempo 

(i') Porse Lagrima nome proprio {O piuttosto dee leggersi o/ior 
de la Grinta , cc. giacrliè questa Grìma è nominata nella Ictt. i6 delle 
pubhiirate dal eh. Toniitano. E qui di passaggio notisi, che ivi io 
quel verso recato nel codice Pio*Battagliai non leggesi giovanesch^j 
ma ^WarescAe, derivato credo da! verbo giovarti quasi qiouei'oli. 
Poche linee dopo, ove c stampato: e Vana e V altra, dovea dire: « 
Jra V una e t altra re. Dopo Sanesi nel Cod. agginngesi: È nato ra- 
gionato arsai di voi, rt ho commestione di mandarvi infinite tacco- 
mandaùoni. Indi ove parlasi del Corvino di^ il Codice s* alUgna 
ove fu s!arr)p;«lo s' alltgra. 

(a) Oli Cod. Zel.ida-Haltaglini bissi una lettera latina a questo Gio» 
vanni Aiiisio, senzadata ma poco dopo li i5 febbraio del i53g. 

(.3) Lettera 37 del Codice Pio>Battaglini. * 
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che ci dovcrebbe essere se fosse spedito, e non 
ci essendo, pensi;i:iio che sia ancora intricalo. 
Imperò se bisognasse qualche altro rimedio, per 
questa volta non possiamo far di non dirvi ohe 
vi sia raccomandato, et a 1’ arrivo ( che a Dio 
piaccia di condurlo a salvamento ) avanti si fac- 
cia la consegna cercheremo di valerne de le spese 
mal falle da c'ai ivè cagione. Intanto n\andalc 
l’inclusa al Martello, perchè vegga come stiamo 
per Ini. Et a voi mi raccomando. 

Di Roma a li nj d’aprile ij3y (i). 

3 2 . yil Cenami a Napoli (a). 

Cosa sommamente grata avete fatta a Monsi- 
gnore d’ offerirvi così prontamente al signor Don 
Frnncc.sco di Bologna : e da sua parte ve ne rin- 
grazio. Del resto dei denari di Puglia, per esser 
sì poca somma, non accadeva far rimessa. Di 
Pasquino non vi paia poco che d’un copislac- 
cio sia diventalo Poeta quasi da più che ’l Brit- 
lonio. Ba.'la per ora che dica del male, o male 
o ben che sei dica, pur clic si vada ritraendo 

t 

(0 La lettera 4^» Codice Pio>Battaglìni a itf. AUssafidro Ccm» 
« Boma da Fitrìì a li i4 Jeld}raio t54o è la io pubblicata dal cb. 
sig. Co. Tomìtanoi ma è da avvertirsi , che alla pag. i3 lin. 5 da 
basso quel Solo è un errore per non essersi intesa bene la scrittura 
del rh. Co. Battaglini , che propriamente non Tu sdritto Solo ras 
bensì £olo. Questo nome richiedesi ivi anche dal senso ^ se attenta* 
mente leggasi quel periodo, ove la voce«Sbto signiGca pur niente. 

(a) fe la lettera 46 del Voi. I. delle Famiglìarì, ora supplita dal 
Codice Pio-BattagUnl 
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«lai plebeo: chè tale era diventalo. L’ago del 
Bcrnia) non si trova se non così spuntalo e 
scnmato come avete veduto, perchè egli non Io 
dette mai fuori: e dopo la sua morte, quel che 
ne va d’intorno si cavò la più parte da mon- 
signor Ardingliello, che, intendendolo recitare 
a lui solamente due volte, lo imparò a mente. 
Se con la memoria di qiialch’ un altro si potrà 
supplire al resto , si vedrà di mandarvelò inte- 
ro (i). La lagrima ha preso non so che de la 
bolJe, e secoivJo il Gandolfo era miglior roba 
a Napoli. Pur qui è tale che Monsignor minac- 
cia di già darvi briga per due botte. Ma io cerco 
di distorlo da questa fregola per levarvi dlsagiOj 
ancora che voi vi siate offerto di laido volentieri. 
Fate che ce ne sia per quando noi capiteremo 
costì e basta d’avanzo, ivrei caro 'l.itcndere se 
M. Martino si valse de la paga del mio fitto, 
perchè non vorrei clic patisse di quel che gli 
devo. Del pericolo del sig. Tasso (2) mi duole, 
perchè non vorrei che mancasse un sì discreto 
e cortese cavaliero; che se ben l’error suo, se- 
condo il Giova, è stato grande di pigliar moglie, 
non è però tale che io creda che per quello ce 
i abbiamo a perdere. State sano voi, e comanda- 
temi. 

Di Roma a’ XII di giugno M. D. XXXIX. 

(1) I arguenti quaUro periodi, cioè lino a gli devo, mancano nell* 
edizioni. * ^ 

O) Bernardo. 
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33. À M. Gioseppo Tramezzino 
a Tenezia (i). 

• 

Et anco voi, M. Gioseppo, volete mostrare 
d’ esser stato a Roma, vendendo le carote pei 
raperonzoli. Oibò: io ho nel vostro soprascritto 
due volte del Signore ed una del Messere ', e per 
entro la lettera tanti altri profuuii che buon per 
me che m’hanno trovalo intasalo. Per questa 
volta io ve la perdono, e, se non ve ne rima- 
nete, io dirò che vogliate del Clarissimo e del 
Serenissimo voi, e ve ne darò a tutto transito. 
Ricordandovi che se voi partiste di Roma, io ci 
sono restato e che torno anche da Napoli di 
fresco. Dello scriver volgare io non mi ricordo 
d’avervi mai detto cosa alcuna, ma vo.stro pa- 
dre m’ha fatto sovvenire che io ne ragionai con i 
esso lui. E se non v’ha riferito altro che quello 
ch’egli mi dice, io replico il medesimo a voi: 
non perchè io voglia preporre una lingua all’al- 
tra,ma jiercliè mi par ragionevole che dobbiamo 
sapere scrivere e parlare la nostra, come gli altri 
de le altre lingue scrivevano e parlavano la loro. 

Se in questo pare a voi ch’io vi possa aiutare, 
non lo so già io: nè niel persuado, nè, dicen- 
dolo voi cosi cortigianamente, vi si può credere. 

(0 la Intera $i del Voi. I. eUlle Faniiliari impertetla, ora coia* 
pita mcdianti.' il Codice Pio-Baltaglini. 
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Ma mi sarebbe ben caro di giovarn in questo 
ed in ogn’ altra cosa : e quando e dove veggia 
di potere, lo farò sempre di buona voglia (i). 
Al Pizzamano, facendo come fa, professione di 
bello, ho compassione de la indisposizione che 
gli è sopravvenuta ; ma nel suo volto credo che 
ancora la pallidezza che dite, sia così graziosa, 
com’erano prima le rose. Al tornar de’ bagni, 
se sarà guarito, fatenegli festa; e quando anco 
non sia , non vi schifate di baciargli da mia 
parte le mani, ne le quali, faccia la rogna che 
vuole, che nè vi può produrre altro che gemme. 
Voi state sano , et a M. Paolo cordialmente mi 
raccomandate. 

Di Roma alli XVII di giugno M. D. XXXIX. 

34 . A Monsignor Giudiccionì Presidente 
di Romagna a Furti (a). 

A ore ig giunsero le celate (3) al castello di Sa- 
vignano (4), e subito entrarono nel borgo d’avanti. 
1 Savignanesi uscirono fuori gagliardamente, et i 
cavalli attaccando la mischia con loro gli rìmi- 
■sero dentro con ferite e forse morte di due , o 
di tre di loro. Giunsero di poi i fanti nostri in 

(0 Qn-into qui è fratto dal Codice nominato. 

Lettera 47 del Codice Pio-Battaglini. 

^3) Ctlata tocondn la Prosodia del P. Spadafora c il Vocab. della 
Crusca signiftra efmo e imboicata. Qui prendesi nel senso d' im^o- 
scala, 0 piuttosto per una squadra di caTallcria. • 

Li) Terra della liomagna. 
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SU le 20 ore, e secomlo die srrivaTano a la sfi- 
lata entravano ne la scaramuccia. Di poi ingros- 
sati c messi in battaglia, presero e tennero il 
borgo, donde le celate per più sicurezza s'e- 
rano di già ritirate. Et altro particolare nota- 
bile non ci è stato, se non che ’l capitan Gio- 
vanni ha feriti due o tre di loro. Di poi dir 
furono rimessi dentro, tirandoci da le mura, è 
stato ferito d’nn’ archibngiata ne la coscia .Mez- 
zabraca. Ma finché il capitan BclUntonio (i) 
arrivava da T altra banda di Riiuini, ci pane 
d’attaccar parlamento. Co.sì mandato il trom- 
betto .si sospe.sero l’armi, e dojio molte pratiche 
uscirono fuori tre di loro, offerendo di dare il 
possesso del Castello con queste condizioni che 
si perdona.sse a tutti, così de l' ultima ribellione 
come d’ogn’ altra cosa, che si salva.ssc loro l’a- 
vere, che non entrassero dentro tutti i soldati, 
e che si serva.ssero loro le prorne.ssionì altre volte 
fatte, llispondemmo che l’avere .si salverebbe, .li 
libcrarebbero i prigioni, e che quelli che di dentro 
che stavano sospetti d«’ nemici di fuori s’asse- 
ciirerebberoj e domandandone sicurezza ancora 
da la Corte, dicemmo, che uon eravamo quivi 
per far giustizia, nè manco avevamo commessionc 



Questi é oominalo in jiUra , cioè la la pubblicata dal 

eli. romitano, ove però p. 17 |. n .lee leggen.i; In Maerraut iw/u 
data una nuuaa al ritorno di Civitanuova , che tc. p. 18 I. iS ove 
fu eunipalo V indegnità nel Coilire l’io BatUglini megUo legge» fi*- 
U^ntà\ p. ig 1. 10 pg|. Codic« dicco. 
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da V._ S. Reverendissima d’ altro die dì pigliare 
il possesso e questo volevamo libero senza al- 
tri patii che quelli di sopra. E |xvdiè conosce- 
vamo che si davano luiigliezacv. subito che ’i ca- 
pitano Bellanlonio giunse, d>c fu a ore a3 , 
avendo la compagnia poco a dietro, coiniaciarnmo 
a stringer la cosa, presentando avanti a la porta 
un paio de’ lor prigioni, e facendosi mostra d’im- 
piccarli, cominciarono a supplicare a quelli di 
dentro, e far tutti i loro atti dì compassione. 
Nè per questo si veniva a conclusione alcuna. 
Onde volendosi impiccar da dovere, è parso a 
Bellantonio tra gli altri per esser «olle, che si 
.soprasegga a domattina, e cosi si è fatto. Intanto 
le provisioni sono honissime; oltre a gli altri 
fanti nostri e quelli di Rimini, a verno fatto ve- 
ilir da Cesena fanti e cavalli. Sonvi poi circa loo 
contadini di questo paese, che p>er esser cana- 
glia non se ne fa più conto che tanto. "L’audi- 
tore (i) et io, si siamo ritirati con i prigioni, 
e con i bargelli un nrlglio discosto a un casale 
de’ frati di Porto, dove abbiamo consegnalo a 
Lucchesino la inunizion del pane per la com- 
pagnia nostra. Del vino hanno trovato nel borgo, 
et hanno fatta una grandissima mortalità di gal- 
line e d’oche, tanto comincia la guerra a incru- 
delire. Stanno intorno al Castello con honissimo 

(i) Questi era Bernardino ile’ Medici, rome ai rileva cblla let- 
tera 3o del Voi. III. a Pietro Aretino qui ristampata con varie le- 
sioni delli II aprila i54o. 
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ordine, e con scnlinelle, talinenle che jiensiamo 
non ne uscirà, nè v’entrerà persona, e questa 
notte vsi doveranno risolvere di quello che vo- 
glimi lare. Avcino inteso che la notte passala 
v’entrò il capitan Bragiiiola con certi suoi, ma 
j>oco numero. I nostri son tutti valenti e vo- 
lenterosi 5 bisogna ora pensare a le provisioni, 
percliè siamo qua.si risoluti che lasseranno im- 
piccaV costoro, e le genti che vi sono non ba- 
stano a forzar il castello. Sarà necessario avere 
artiglieria e munizione da Cesena , e che V. S. 
Iteverendissima spinga in qua de l’altra gente, e 
parendole ordineremo che vengano da Cesena- 
anzi lo faremo .senza aspettar altro avviso. Sa- 
via bene che V. S. mandasse lettere al Gover- 
natore e Castellano di quella città per l’ arti- 
glieria, e perchè la provisione de la vettovaglia 
tli M. Domenico non sarà a bastanza, ne faremo 
venir domani da Cesena. Non siamo ancora fuori 
di speranza che questa notte i parenti de’prigioi'i 
non faccino qualche risoluzione, perchè s e nio- 
straU» loro che si dice da dovevo. Avcino las- 
sato ordino ai Capitani, che venendo a patti, 
non assecurino i delinquenti de la vita, e dd 
resto consentino a tutto che par loro ragione- 
vole, palliando non di meno la cosa per nioJ® 
che non s’avvegghino che si pensi a’ capeste' 
Doinani rappresentaremo i prigioni e si farà ti- 
lare il collo da vero almeno a mi paio d essi- 
De gli altri non avendo.si il possesso s' a.spelle*'* 
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l’avviso di V. S. Reverendissima, la quale non 
doverìi mancare di gagliarda provisione, e sopra 
tutto de l’ artiglieria-, che poiché ci siamo con- 
dotti qua, bisogna pensare d’ averne onore. Non 
abbiamo scritto prima per non avere nè loco, 
nè modo; et ora siamo in un buco che se V. S. 
ci vedesse le parrebbe che fussimo buoni soldati, 
perchè siamo allegri fra un monte di disagi. Con 
quella mandiamo Michele in poste, e parte in 
questo punto, che siamo a ore tre, secondo che 
possiamo coniettnrare da un moccolo che ci serve 
per orologio. V. S. Reverend. si degni di spacciar 
subito, et a lei umilmente ci raccomandiamo. 

Dal loco detto di sopra a li 1 5 di febraio i5^o. 

35. medesimo a Furlì ( 1 ). 

Siamo a sette ore e tornando da riveder gente, 
in’ è parso di spedire a V. S. Reverendiss. , per- 
chè nel parlare a’ Capitani m’ho visto intorbi- 
dare quella speranza di far calar questi villani 
con la paura de la morte de’ prigioni, però che 
l’imo e l’altro si sono recati in su l’onorevole 
di non voler esser tenuti per essecutori di giu- 
stizia, et in somma mi paiono in certo modo am- 
motinati. La qual cosa mi fa disperare d’ottenere 
il possesso con onor nostro, non essendo noi 
bastanti a pigliarlo per forza, perchè altre vplte 



(0 Lettera 48 del Codice Pio^lUgliui. 
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hanno aspettati e ributtati quattro mila cavalli 
del Duca d’ Urbino. L’ intento e consiglio d’cssi 
Capitani è di perdonar loro liberamente, e di 
.salvar la roba et ogni cosa, che in questo modo 
olleriscono di dare il possesso, e se V. S. lu 
fantasia di castigarli vorrebljero che lo facesse 
col tempo. Kt assegnano molte cagioni per mo- 
strare die lo star qui lungamente senza poterli 
forzare è un scemare di riputazione, e forze non 
veggono da poterli combattere, e quello conche 
forse si farebbero condiscendere, cioè fappiccame 
qiialcli’uno, non lo fanno volentieri. V. S. Rev. si 
ri.solva da lei, e ci dia subito avviso, perchè quanto 
più si sta, peggio è, e crederei che fosse bene 
che ella scrivesse ai Capitani , che se non fanno 
reffetto sopradetto non si tien servita da loro, 
e che arà cagione di dolersene con N. Siguorr, 
il die penso che sarà buono stimolo a farneli 
contentare. Quando no, si degni avvisare se si 
risolve a pigliare il possesso con le lóro condi- 
zioni, che per avventura ( considerando ogni 
cosa ) sarebbe il nien reo partilo. Perchè .sen/j 
questo (non .si potendo forzare il Castello, ni' 
punire la loro disubbidienza co’ capestri) ce in' 
torniamo con le trombe nel sacco Trnovasi poi 
die dentro non .sono banditi, nè anco il Rra- 
gitiola. L’Auditore non è qui, nè credo die gli 
accada di .scriver altro. \ V. S. Revereudissinii 
uiniltncnte mi raccomando. 

Dal Casal de’ Frati di Porto a li i5 di fe- 
braio i54o. 
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36. ' j 41 medesimo a Furi] (i). 

Questa notte a le tre, e sette ore si scrisse a 
V. S. Reverendissima trt quanto era occorso: siamo 
a giorno, e non è seguito altro. I Capitani fanno 
insfanza che i prigioni si conducliino a loro, e 
clic si conchiuda di pigliare il possesso del Ca- 
stello, .salvo l’onore e la persona, e che si per- 
doni a lutti, che altrimenti non si vede che lo 
voglino consegnare. Perchè se ben temono de la 
vita de’ prigio.ni, hanno ancora più p.iiira de la 
loro. Il disegno fatto d’ iiupiccarne qiialch’uno 
riuscirebbe per avventura più che non credono, 
perchè ini pare impo.ssibile che non gli mettesse 
in divisione. Ma poiché i Capitani non ci ven- 
gono volentieri, par necessario che si pigli il 
possesso in qualche modo, se non vogliamo star 
qui in vano, o tornaicene con poco onore. Pro- 
veremo per non obbligar la fede di V. S. Keve- 
rendis.sima, che i Capitani proinetlano loro l’os- 
.servazion de’ capitoli, e se ella arà poi più una 
fantasia che un’ altra , non mancherà tempo nè 
occa.sione di farlo. E pur che il posse.sso s’ ab- 
bia , Dolus an virtus eie. Rimandasi il Bargello 
di Forlì per quello che potesse avvenire, e sen- 
z’altro dire aspettiamo risoluzione da V. S. Re- 
verend., a la quale umilmente ci raccomandiamo. 

Dal Casal di Porto a li i6 di fejuaio iS.^o- 
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37. yil medesimo a Forlì (i)- 

Dopo scritto questa mattina a V. S. Reveren- 
dissima ci rappresentammo al castello, e poicli! 
si fecero molte pratiche, et i Capitani meilesiiui 
conobbero che questi villani ci Irallenevaiio, 
si lasciarono più facilmente persuailere che se 
n’ appiccasse almeno un paio. Così condottili 
tutti con gridi e con lamenti , che arebbero 
mossi i sassi, si cominciò a far le viste d’ attac- 
carli. La qual cosa vedendo uscirono di nuovo 
a parlamentare c ne dettero almeno speranza, 
e noi abbiamo dato loro tempo fìno a a 2 ore. 
Intanto i prigioni hanno sempre percosso il ca- 
.stello di lamenti miserabili. A T ultimo non si 
veAendd a conclusione alcuna si mandò a far 
nà^ire il primo- da la Banda di Riiuini, sotto 
la porta, accvò^che da le mura Io cedessero e 
sehtissero. A costui, il quale si domanda Baldas- 
sarri Marano, gìttato da una finestra altissima, 
maravigliosamente a vista di tntt’uonio si rup(>e 
il cape.- tro , il quale era nuovo et appannalo 
assai bene, e attq a siinil mesliero, come s ò 
veduto poi per lo .secondo. Parve la cosa mira- 
colosa e mosse a compassione ognuno. Tanto 
che a richiesta de’ Capitani e perchè il caso è 
degno di pietà e di considerazione, s’ è tenuto 

(0 Lrtlera 5* del Codice Pio-Battaglioi. 
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vìvo e non ha male alcuno nè de la caduta, nè 
del capestro, il quale non gli ha pur segnata la 
gola. Credo che eglino si sieno persuasi che que- 
sta sìa stata una cosa fatta per metter loro paura, 
e per questo forse non .si movendo, si ordinò 
die s’appiccasse l’altro, sempre con tempo in 
mezzo di potersi risolvere et iillìmamenLe s’è 
impiccato e questo si chiama Matteo Bertone, 
uno di quelli di' erano con l’arme, quando .si 
fece riii''ulto a l’.\urlitore. Di poi facemmo di- 
mostrazione d’impiccare un Vincenzo de la Pin- 
ghìna, persona d'assai parentalo e dì stima nel 
castello; e condottolo a la pinta in su l’ ultimo 
grado de la scala da la banda dì Cesena, sopra 
un arburo presso a la porta, manco si mossero. 
Co.sa che ci fa stizza e meraviglia in.sieme; che 
questi cani vogliano lassar cosi vituperosamente 
morire le carni loro a loro occhi veggienti. Noi 
per non metter tanta carne al foco, avemo or- 
dinato che i Capitani domandino di grazia tempo 
fino a domattina, e si è ilìmostrato di concederlo 
ad instanzia loro, con protesto ohe non si ren- 
demlo s’impiccheranno rimo dietro a l’altro. 
E con tutto ciò non solamente non hanno fatto 
segno di commovimento, ma da le mura si sono 
visti tenere poco conto. In somma comincio a 
dubitare che per questa via faremo jioco profitto, 
perchè dicono esser manco male che sieno im- 
piccati questi sette che tutti loro. S’è ordinalo 
rappresentarli domattina e per a\ ventura ce no 
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Terrà impiccalo un altro. E questa notte' si met- 
terà foco intorno a molle case e capanne, e si 
tormenteranno con dare a rarme. E se non si 
fa giovamento ( come si dee credere ) bisogna 
pensare o di seguir l’impresa gagliardamente, 
{ a die non veggo ordine ) o di retirarsi , e ne 
la retirata s’è ordinata un’ imboscata, se uscis- 
sero per levar gl’impiccati. Benché aspetteremo 
prima la ri.sposta di questa, per non lassarla 
guardia e dar loro comodità d’avere o genti, o 
provisioni , in ca.so che V. S. Revereudi.ssima si de- 
liberasse di seguire: il che non si può fare sen- 
z’artiglieria e fanti pagati, i quali non sieiio 
anco Romagnuoli. A che conviene grossa spesa, 
e tutta toccherebbe a V. S. Reverendissima, per- 
chè alibiamo a provedere le vettovaglie ancora 
per gli uomini tli lontano: non facendo i Ran- 
goni cosa alcuna di quello eh’ hanno promesso. 
E perchè sia informato di tutto, quel Domeni- 
chetto ci riesce un traforcllazzo, e le sue provi- 
sioni sono tutte chiacchiere, e quei suoi fanti 
sono cerne e tangarì da farne pi;’ tosto danno 
e vergogna in caiso che bisognasse. In fino a qm 
la cosa è passata con onor nostro; volendosi pro- 
ceder più avanti, bisogna consultarla meglio. Per- 
chè tal volta N. Signore vedendo la diligenza 
falla, c l’ostinazione di questi villani, potrebbe 
servirsene per occasione di non dare il pos.sesso 
ai Rangoni, o di far che e.ssi faccino la spesa. V. S. 
Reverendissima si risolva, e commetta quanto 
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abbiamo da fare, et intanto ci porteremo qua da 
buoni guerrieri. I Capitani certamente meritano 
d’ esser commendati et amati da V. S. Ma non 
saria se non bene, per lina sua, mostrar loro die 
se ne tien sodisfatto. La lettera di' ella scrive 
loro di questa' mattina, c’è parso di non pre- 
sentarla, che già per loro medesimi s' erano di- 
sposti a far ogni cosa. Ebbesi la prima sua per 
Midiele a le i4 ore, e 1‘ altra a le 20 . Non s’è 
restato per questo di tener sempre pratiche, e 
questa sera è nata occàsione d' un Cugino del 
sig. Antonello Zampesco, il <{uale per compas- 
sione di questi prigioni, e de la mina loro, si 
è offerto di far venire il sig. Antonello, al quale 
questi Savignaiiesi sogliono prestar gran fede, e 
si rincora che sìa per farne dare il possesso in 
ogni modo, ogni volta che se ne cavino quelli 
tre o ijuattro, die per essere in maggior contu- 
macia de la Corte, tengono questa pugna in di- 
fensione de la vita loro. E per questo fare, vo- 
lendo la parola di quelli di dentro, questa sera 
gli abbiamo data comodità, che parli loro in pre- 
senza de’ nostri. Aspettiamo che commissione gli 
danno, e quando per questa via ci succedesse, 
non ci parrebbe di far poco. Intanto ntleiideiiio 
risposta et oniine da V. S. Reverendissima, et 
abbiamo pane .solamente per domattina. Siamo 
a ore due, e iiiandamo questa in diligenza a Ce- 
sena con ordine al Governatore che la mandi su- 
bito. £ perdiè quelli che corrono di notte sono 
Caro. Lettere ^ tom. I. 5 
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Irattemiti rii molte ere per aspettare che la porla 
s’apra, V. S. sia servila <i’ ordinarj'li, che fac- 
cia tenere la posta fuori. I soldati si jiortano 
benissimo, e con trincere e bastioni liauno chiuso 
costoro dentro talmenle, che non possono più 
nè uscire nè offendere, bisognarebbe accarezzarli, 
e qui .siamo condotti a tale con questo ser Do- 
menichetto, che a quest’ora abbiamo a mandare 
la no.stra vettovaglia con gli nostri uomini, per- 
chè non ci possiamo servire pur d’ un suo vil- 
lano. Pigliandosi il posses.so, saria bene a stra- 
ziarlo , come egli strazia noi. In questo punto 
è comparsa una capitulazione , die vorrebbono 
fare i Savignanesi. Mandasi inclusa , percliè vegga 
r animo die tengono di rendersi, domandando 
cose die sarebbero disoneste a chiederle se noi 
fussimc assediati da lorol 

Dal Casal di Porto. A li i6 di febraio i54o- 

Medesimo a Furlì (i). 

Ancora clic questi Savignanesi stessero così osti- 
nali, vedendo che’ 1 pericolo de’ prigioni era pur 
manifesto, e credendosi, secondo le cose che fa- 
cevamo dire, e quelli apparecchi che mostravamo 
di fare, che l’ impresa dovesse andare avanti, 
parie per paura, e parte per persuasion nostra, 
e d’altri mezzi si sono pur risoluti a dame il 

V) Lettera 5i del Codice Pio-BatUgliai. 
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possesso; e cosi in questo punto siamo entrati 
dentro onoratissimaiuente, con quelli fanti e ca- 
valli die abbiamo voluto. È ben vero, che per 
non dar lor sospetto, non ci abbiamo condoUc 
tutte le genti. Domani saremo da V. S. Reveren- 
dissima , e la ragguaglieremo distintamente di 
tutto 1 siicce.sso. Ora per lo tumulto e per l’ al- 
legrezza di questo popolo non abbiamo tempo 
di scrivere. 

Di Sa vignano a li 37 di febraio i54o a ore 34 . 
3q. jél Sig. Pietro Aretino (i) a Venezia. 

Con molta vergogna di me medesimo, e con 
grande ammirazione de la gentilezza di V. S. ho 
letta r umanissima lettera eh’ ella mi scrive a 
richiesta del Magnifico M. Vittor Soranzo, et io 
sono andato pen.sando che questo gentil uomo, 
come s’ inganna a credere eh’ io sia per poterli 
giovare ne la sua causa, così abbia indotta l’amo- 
revolezza vostra a degnar me per compiacer lui, 



(0 Lettera Sa del Codice Pio<Battaglini. Questa lettera a Pietro 
Aretino trovasi nel Voi. III. delle F;imiUari, ed è la Zo\ ma qui li 
replica per le molte varianti , ed aggiunte contras.segiiate qui col ca» 
raltere corsivo. Nel oit Voi. trovasi altra allo^ stesso Aretino che è 
la 39 , ma in nome del Guidiccione, data d** Imola alli i3 gennaio i54o; 
e replicata con varie leaioai tra quelle a nome del Gùidiceiene, ove 
è la 57 . Altra pur del Guidiecione ivi, cioè la laa trovasi allWretino 
dellì iG aprile i54o in risposta (T una de) febbraio. Le prime S 
lettere poi dirette al Caro da divci'si nel cit. Volume tono delP Are- 
tino, la prima delle quali del terzo giorno di Pasqua i54o tratta deL 
r affare del Soranzo ancora. 
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tenendomi per quel eli io non sono, e richieden- 
domi di quello che non è in arbitrio mio. Ma 
perchè può anco essere eh’ io le sia caduto in 
considerazione per mezzo de la sua umanità, mi 
giova di credere, che questo favore, in quanto 
mi vieti da lei, proceda da la sua cortesia, et 
in quanto si conferisce a me, ne debbo saper 
grado a la mia fortuna , non vedendo che’ 1 mio 
merito ne possa esser degno di gran lunga. Di 
che mi risolvo, pensando che l’ umanità non 
possa essere in lei inferiore a quella divinità che 
se r attribuisce, secondo me, non tanto per i 
miracoli del suo felicissimo ingegno, quanto per 
la perfezione, che vi si debbe vedere di tutte le 
virtù, tra le quali è necessario che questa sia 
grandissima, degnandomi V. S. di quello che con 
tanta ambizione de’ Principi si desidera, e con 
tanti loro tributi si premia, cioè d’ offerirmisi 
per amico, quando la mia modestia non s’ asse- 
cura tli darmeli per servitore, onorarmi de le 
sue lettere di lontano, prima che io abbia ado- 
rata la sua virtù con la presenzia, e celebrarmi 
con le sue laudi, quando altri a pena sa chi io 
mi sia. A taiila sua liberalità io mi tengo obbli- 
galo in eterno, e di tanto suo testimonio mi 
ferrei eternamente glorioso, se’ 1 mondo potesse 
credere che fosse uscito da la verità del suo giu- 
dicio, come deve pensare che proceda da una 
sua certa usanza d’onorar altri di quelli onori 
che soprabbundano a lei. Quanto a la causa de 
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r amico, quel che posso io, userò diligenza e 
prontezza a sollecitarla e raccomandarla. Il re- 
sto dipende da l’inviolabil giustizia del signor 
Presidente , e dal giudicìo di M. Bernardino de 
Medici suo auditore, et alTezionatissituo amico 
di V. S. , da r uno de' qnali s' è già commessa 
e da l'altro s'attende subita spedizione, e se- 
condò ch'io credo, in suo favore, se la ragion 
de la causa si conformerà col desiderio de' giu- 
dici. la lettera che V. S. scris.se in favor del 
Lazioso, Monsig. non ha risposto, e non rispon- 
derà per insiiio che dura il giudicio de la sua 
caiLsa, il quale s'è già cominciato per la costi- 
tuzione del figliuolo. E per assegnarne la cagione 
bisogna ch'io le dica da la lunga, che quando 
sua Signorìa fu destinata in Romagna, sapendo 
che in questa provincia la misericordia è vizio, 
per tornare in dispregio de' rettori et in licen- 
zia de’ popoli, di mansuetissimo e di compas- 
sionevole eh’ è di natura , si dispose ad esser so- 
la.mente giusto et indilFerenfe con ognuno. E cosi 
procedendo, ecco una mattina, che trovandosi 
ne’ chiostri de l' Os.servanza di Furi! in mezzo di 
molti di ciascuna fazione, le vieti presentata la 
vostra bellissima lettera, sopra la quale fu ve- 
duto C'tinmnveni intanto, che ìntino con le la- 
grìme fece .segno de l’affetto e de la tenerezza, 
che le .si destò nel leggerla; nè si potè contenere 
di (i) far .sentire a’circostanti quella parte dove 



(■') Nell' iniprcwa aggiungeai un non. 
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SÌ vivamente si tocca la miseria rie' parziali. A la 
fine lodatala per una rarissima lettera, come è ve- 
ramente, disse a me ne l’ orecchio, che s’era 
Rentito far violenza al suo proponimento. Di poi 
considerandola, mi ci ha fatto veder dentro tulio 
l’artificio de la Rettorica, e la forza e l’uso pro- 
prio de’ suoi colori. Il contenuto de la lettera 
non s’intese per allora, ma per chi la presentò 
se ne venne in alcuna notizia; et io ( parendomi 
di fare un sacrilegio a seppellir si bella cosa) non 
potei fare di non mostrarla. E così come sono 
queste genti curiose, gelose et avvertite a con- 
siderare ogni miniina azione del Presidente per 
dubitanza che non inclini più da una parte che 
da l’altra, s’ è veduto nascere «;i certo sospetto, 
ehc in questa causa non si proceda più a favore 
che a ragione. Ogni.no ha voluto copia de la let- 
tera, ognuno sta sospetto (i) ad aspettare il suc- 
cesso de la causa, e per sincerissimo che sia il 
giudicio, impossibile è, che le passioni di questi . 
spiriti diabolici non se ne gravino. E per que- 
sto, e perchè 1’ elHcacia de le vostre lettere le 
saria di troppo gran tentazione a la sua natura, 
s’è deliberato di troncar la pratica rii scn\’ere 
sopra questa materia j per non averne altre lettere 
ria lei. Da la tirannia rie le quali insieme con la 
voglia che tiene di gratificarla S. V. egli fosse for- 
zato di giudicar la colpa o l'innocenzia del reo. 



<i) Nella (Uapa forse meglio Irggesi toipuo. 
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con altro occhio che de la giustizia: Al capitan 
Antonio, non si tnwando ora con noi, serberò le 
raccomandazioni di V. S. a la sua venuta, che 
sarà di corto. Et io per non più fastidirla, con 
motta riverenza me le raccomando. 

Di Ravenna a li 1 1 (i) cl aprile i54o. 

4o- A M. Jacomo Bacio a Cesena (a). 

Il Reverendissimo di Carpi (3) scrive al signor 
Presidente d’avere di nuovo fatto ritenere il pri- 
gione ancora che fosse per liberato , e si contenta 
di darglielo ne le mani. S. Signoria per rinclusa 
lo supplica a mandarglielo per li suoi fino a Fano, 
e così penso ordinerà. Sarà bene che V. S. mandi 
qualcuno de’ suoi che procuri di condurlo salvo 
da Fano in qun^ e per levarlo di là, si vaglia 
de la famiglia di Riraini, senza dir per che conto 
gli mandi. Il resto ordini Y. S. a suo modo. 

Di Ravenna a li ai d’aprile i54o. 



(0 stampa la data è dclli Xll. * 

Lotlrra 54 del Codice Pio-BalUglini. 

il carili.ial Rodolfo Pio He' Conti di Carpi Legato della Marca) 
a cui il Caro a nome del Guidiccioni scrisse la lettera 3 stampata nel 
Voi. III. fra le altre dello stesso Guidiccioni. Anche Ira- le Farnesiaiie 
nel Voi. sono a lui dirette le lettere i3o e 4^3» ^ noDiiiialo 

nel Voi. II. delle Farnrsiaiie nelle lettere ia3 e laS, c nelle let-» 
Icre 74 i 1*7 1 ® FanUfsianc.. 
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4i- A M. Gio. Battista Bernardi a 
Roma (i). 

Per la copia de la lettera che si manda al Rc- 
verendiss. Camerliuso ( 2 ) vedrete che di qua si 
comincia a travagliar la Spagna, e voi sapete gli 
ordini e le forze di Monsignore (3). È impossi- 
bile fra tante difficoltà , con tanta debolezza far 
cosa buona, se non è aiutalo di costui (4). Io vor- 
rei almeno che non ci abbandonaste voi, e che 
in queste cose d’importanza usaste diligenza e 
sollecitudine. Diceste di mandare quel Breve, per 
comandare a le Rocche, e non s'è ancora avuto. 
La provisione de la guardia aggiunta, non s’ è 
mai risoluta. Addesso è il tempo di risentirvi, 
e di trar qualche costrutto che si paghi, tanto 
più che la prò visione si caverà da lochi steri- 
lissimi, donde peraltro non ne verrebbe frutto 
a la Camera. Fate che'l Carofiglio venga Gover- 
natore di Ravenna, perchè questo che v’è ci rie- 
sce un doppio, e già ce l’ha calata in molte cose. 
Ma fate che’l Camerlingo .scriva risoluto, perchè 
abbia giusta cagione di levarlo. Il Carofiglio vi 



^ 1 ) Lrtfpra S.*) Codice Pio-BaiUKlini. Altre Lettere al Bernardi 
«ono del Caro nel Voi. I. n. f»*! r oltre a quelle a none del 
Giiidi'rci<nii n. i.*5e ^5 nel Voi. IH. Dalla lettera poi dello ttesa* 
Guìdirrionì ivi il nimi. rilevaMif ch’era di lui Agente. 

Il card Spinola o Giiìd’ AK’anìo Sforza di Santa Fiore. 

(3'^ (viiidirrioni Prcaide&te della Bomagna. 

(.4) ^ coat^ 
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doverk venire a parlare, e perchè m’è stato scritto 
j)er Ini da un mio grande amico, vi prego che 
pii facciate fede che ancor io mi sono operato 
a beneficio suo. Nè altro: dimenatevi, soccorre- 
tene, e state sano. 

Di Ravenna a li a3 d’aprile i54<t- 

4 2 . A Monsig. Gttidiccione in Romagna (i). 

I beneficii di V. S. Reverendissima verso di me 
sono sì grandi, sì .spe.ssi, sì spontanei, e tanto 
sopra al mio merito, ch’io non ho pago a do- 
narmele in tutto ( come fo ) non che a ringra- 
ziarla con le parole. Oltre che, continuando si 
costantemente nella sua liberalissima disposizione 
di beneficarmi ancor tuttavia, sarebbe fatica in- 
finita, et impossibile a pareggiarla con ringra- 
ziamenti. Imperò, tenendomele infinitamente ob- 
bligato nell' animo, e disiderando occasione di 
mostramele almeno in qualche parte gratitudine, 
me ne passerò di qui innanzi senz’ altra estrin- 
seca dimostrazione. E per rispondere alla sua del 
XXX. del passato, dico quanto ai casi miei, 
che io ha avuto dei molti tentatori, di molte 
tentazioni, d’ogni sorta di stratagemmi addosso, 
perchè io mi rendessi prima a discrezione e poi 
a patti onorevoli a l’amico. Ma di poi, conosciuta 



(0 Lettera 74 1. delle Familiari, •upplita col Codice 
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la mia deliberazione et intese le ragioni che mi 
muovono a così deliberare, i mezzi stessi m’hanno 
aiiiLaìo, c S. S. s’è contentata eh’ io torni a ser- 
vire V. S. ancora per un anno. E così provisto 
che .sarò di cavalcatura, e fatte le visite, me ne 
' verrò subito a lei. Del Reverendissimo non so 
quello die mi creda, non conoscendo l’andar suo 
del quale ancora il Rernardi m’ha dato qualche 
aospizione, dicendomi che è tenuta persona molto 
ariiriziosa. Tutta volta quod dat , accipimus. Et 
awci tendo a quello che V. S. prudenlissimamenlc 
ricorda il mostrar eli credere quel che dice, e 
ceicarcovi tufi i modi di guadagnarselo da vero, 
non è se non bene, perchè tutto’ l Collegio in- 
sieme non può con N. Signore quanto e.sso stilo. 
L’Ard. può essere che sia fatto stare forte da 
lui; ma clic tenga inano ad ingannar V. S. mi 
si darebbe diilicilniente a credere, perchè lo co- 
nosco persona sincera e molto desiderosa d’ es- 
serle amico, e per inolli riscontri so in che ope- 
jiione et in che rir'eifiiza le sieno le virtù di 
V. S. Sono stato questa manina a d.?sinar seco, 
e ragionaiulo a dilungo di lei, m’ha mostro tanto 
fervore di farle cosa grata, ch’io non desiilero 
più oltre. Lasciamo strie che di.segua di tener 
lina via di fuggir l’invidia c le calunnie per sè, 
non che deprimere il valore e i meriti d’ altri, 
lo mi sono rallegrato seco da parte di V. .S del 
sno grado; mostrandole il comotlo che ne torna 
d’ aver a negoziar con persona iutendenle o 
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lisolula, e la speranza cliu ella ha nella benevo- 
lenza e nella integrità sua. In somma vuol esser 
lutto ili V. S., e spero che ne vedrà scf;ni. Quanto 
a quella partila che V. S. dice di desiderare che 
la provi in qualche gran cosa l’accetta; e vuole 
che la pruova sìa die V. S. gli. comandi, per 
avere occasione di mostrarle il desiderio eh’ a di 
servirla. Se paresse a lei. giudicherei fosse bene 
a scriverle una lettera, perchè la risposta le do- 
vrà esser testimonio de la buona disposizione 
sua (i). De l’andare a Bologna, come per altre 
le dissi , per ora non si ragiona. Ben mi dice il 
Bernardi, che per quanto ritrae, N. S. pensa di 
levarla di là; e credeva che disegnasse di man- 
darla in Francia. Tutta volta intendo, che s’è 
ri.soluto che vada monsig. de la Casa. Non so 
dove la possa mandare altrove, ma staremo a 
vedere. Di B<dlantonìo non si fa altro, poiché 
a V. S. pare di non più rimestare la sua cosa; 
e secondo che posso intendere, si fa il meglio. 
De le calunnie de’ parziali V. S. non si dia fa- 
stidio, perchè sono cono.sciute e si sa l’uomo 
che ella è, e l’ opere che fa in provincia quali 
sono. Il Bernardi si dimena quanto può, e dice 
di far tutto quello che sa: e meravigliasi che 
V. S. lo ta.ssi d’aver la.ssato indietro alcune cose, 
de le quali ha scritto: e rimettesene alle lettere. 
Quanto al tardo negoziare, si scusa dalla natura 
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de la Corte, c da la dilKcoltà de le audienzej e 
dice di conoscere, che a la prontezza dell’inge- 
gno di V. S. bisognerebbe che fusse un fulmine 
e simil cose: mostrando che gli sarebbe molto 
caro che si mettesse in suo loco a queste fac- 
cende un certo che egli ha trovato, del quale 
dice assai bene. Del capitan Ce.sare Beccar! e 
de’ Ravennati , che V. S. tiene appresso di sè, 
non ho .sentito dir cosa alcuna, salvo che il ca- 
pitan Ce.sare Rasponi m’ ha molto bravato con- 
tra l’. Auditore, del quale si tiene grandemente 
gravato. Lodasi nondimeno e predica di V. S., 
et insieme col conte Francesco da Bagno le si 
raccomanda. Il qual Conte cerca ora che tutte 
le sue cose si rimettano in lei, e mostra averle 
grandissima fede. La tela ch'ella m’ impo.se non 
si può continuare perchè trovo che se n’è tronco 
l’ordito. Io verrè con più diligenza che posso, 
perchè non pati.sca del mio- servigio. In tanto 
in sua buona grazia mi raccomando. 

Di Roma alli X. di luglio M. D. XL. 

43. A M. Lorenzo Fogini in Romagna (1). 

Sono molti giorni ch’io non istò con il capo 
a bottega: imperò non vi meravigliate se non 

(0 Lcttrra 58 del Cotlire Pio-Batlaslini. Altro lettore dri Caro a 
questo Fogini sono nel Voi. f. delle Familiari Lettera 90 e io5 
dalle quali appare • <die era addetto al servisio del Guidicrione, come 
vieppiù rilevai dalla lettera 85 del cit Voi. ad IsahetU AmolGna 
de** Guìdirrionif in cut leggcsi, che il Fogini era presente alla ài 
lui morte accaduta nel 
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rispondo a le vostre burle. Dioovi bene, che la 
vostra m’ha fatto rider di core, e quanto al con- 
.siglio die mi domandate, a me pare che di 
quel morire non ne facciale altro, protestan- 
dovi, che non sono mai per servirmi di voi morto 
e non voglio morir io per venire a vivere con 
voi secondo il vostro magro disegno. Mi mera- 
viglio che non abbiate trovalo de le balene nel 
fondo dove pe.scavale, non che de le tinche j 
guardatevi ora da’ granchi. Non ho potuto ancora 
parlare a quell’uomo che deve essere l’uccidi- 
tore de la vostra povertà, ma lo troverò in ogni 
modo. Intanto andate innanzi, e siate sicuro 
che un giorno usciremo tutti de’ cenci. L’uomo 
de la vostra Cristiana debbe essere stato al ponte 
a Poche, ma io gli pronostico che diventerà To- 
fano (i). Fategli trapelare in qualche modo una 
raccomandazione, e voi vivete e state sano. 

Di Roma a li io di luglio i54o. 

44- Vescovo dì Cesena a Roma (a). 

V. S fada legge del buon compagno, et essa me- 
desima la prevarica, scusandosi con tanto proemio 

(■') n P. Spadafora nrlla Prosodia dirhiara qurcta yof.r per nome 
d'aomo, in vece di Criitqfano ; e aoggingne; cosl’l Mauro: = 

Ma la moglie di Tofano eP Arezto. 

(a) LeUera 69 del Codice Pio-Battaglini. A questo stesso Vescovo 
di Cesena altresi è diretta la lettera 63 del Voi. I. delle familiari , e 
la S 9 tra quelle scritte a nome del Guidiociani nel VoL III. Ei chia- 
mavansi Cristoforo Spiriti. 
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del non arere già tanti giorni scritto al- Presi- 
dente (1), e doiiiandaiulo con (unto rispetto un 
nonnulla a quel che farebbe per lei Monsignore; 
per due Vescon non preti, voi siete dessi: e 
però fra l’uno e l'altro le cose hanno a passare 
senza cerimonie. Egli sa che V. S. è persona 
d’ esser servila più lo.sto che lisciata, et ella può 
conoscer lui, che arebbe più caro d’es.sere un 
.poco amato da vero, che molto adorato a la 
cortegiana. Sì che, lasciate le convenevolezze de 
la chierica , e le Superstizioni de lo scrivere 
quando non bisogna, V. S. gli voglia bene, egli 
r amerà e servirà sempre, et ora il vostro Vi- 
cario arà quelle armi e per quelli servitori che 
Csso medesimo vori'à. A V. S. mollo si racco- 
manda , et io le ricordo che le son vero servi- 
tore. ' 

Di Faenza a li XVI. di settembre i 54 o. 

45. A Moìis. Giddicclone a Roma (2). 

Da Fossombruno scrissi a V. S. quanto mi oc- 
correva; di poi non ho dirle altro. Triiovomi in 
Recanati, e domani sarò a Ci vitanova, dove con* 
grandissimo desiderio attenderò sue lettere. Pre- 
gola con tutto ’l core si degni danni nuova di 

I 

(t) Cioè ft inonsi^. Giifdicrion», al cui «iervizio ora tornalo il Caro 
lasri.ito io lìhorU por un anno ancora Ha mo<i»ig. GaHtli , coiac con* 
ila dalle lettere e del V’^ol. I. delle Famigliai’i 
(z) Letbera 60 del Codice Pio*BattiglÌDÌ 
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lei, del suo arrivo a salvamento, de la diuposi- 
ziou di queir amico, de la securezza die si può 
avere di queiraltro che disegno si faccia di V. S., 
die grado e che rimunerazione si dia a le fa-r 
lidie sue, in somma di farmi note tutte quelle 
cose ch’ella sa che desidera di saper dii ama; 
e le replico che mi farà somma grazia di dirmi 
raflfronto suo con monsignor de’ Caddi con qual- 
che particolare che le paia degno d’avviso. Io vo 
rassettando le mìe cose, per esser parato a ogni 
suo cenno. Intanto, ricordandole la sua sanità, e 
la mìa fedel servitù, quanto posso umilmente me 
le raccomando. 

Di Ricanati a li 20 d'ottobre i 54 o. 

I V 

46. A M. Alessandro Cesati a Roma (i). 

La vostra de’ 29 del passato per molti conti 
m’è stata gratissima, 0 rispoiulendovi per or- 
dine, vi dirò prima che giunto ne la Marca su- 
bito che intesi in Ricanuti da Vittorio il ca.so 
di M. Antonio (2), non mancai di fare il debito 
mio, e non mancherò mai fino a spargere il 
sangue per lui. L’ a verno avuto clcuni giorni a 
Civitanova, et ora si truova a Macerata, dove 



( 1 ) Lettera Gi di’! Codice Pio-BatUglini. Intorno cl Cosali rca-osi 
■KÌla predente Raccolta la nota (,i) or posta alla lettera àirctlagli Jal 
Caro da Napoli il primo di luglio |538. 

(a) Allrgrctli come appare dalla lettera a monsij. Cuidircioiie 
<leUi 5 febbraio i54i della preaente Raccolta. 
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si pratica di porre as^sto (i> a la casa. Gli avver- 
sarli gli promettono ogni ammenda et ogni se- 
curezzaj ma io dubito di molte cose, e di molte 
sono avvertito, de le quali io Tavvertisco tutta 
via. Eppure in questo punto io ho lettere da 
lui, che mi fa il caso più leggiero che noi non 
istimìarao. Egli è savio, e credo che non sia per 
governarsi se non saviamente; pure avanti che 
torni a la Serra (a) ci penseremo bene , e siamo 
rimasi che manderà per me a Macerata : perchè 

10 voglio esser là su con lui, quando pur si ri- 
solva d’ andarvi, c se non ci si potrà stare, qual- 
che cosa faremo. Quanto a la meraviglia che vpi 
vi fiile del mio non iscrivere, iodio scritto pure 
’a M. Giulio tre volte da ch’io mi partii di Ro- 
magna, e non ho scritto già molti giorni spe- 
cialmente a voi, perchè intendendo eh’ eravate 
occupato ne le stampe de la zecca, e non avendo 
voi risposto a l’ultima mìa, giudicai che fosse 

11 meglio a non darvi briga, e che baslas.se rac- 
comandarmivi e far menzione di voi ne le lettere 
a M. Giulio: il che ho fatto sempre. A Monsi- 
gnor (3) non ho scritto per non aver che dirli 
che fosse di momento, e so che ’l Vescovo di 
Fossombruno (4) gli averà detto a bocca la mia 

(i) Il Vocab. della Crtisra ha bensì asseit/ire, ma non assesto. 

(ì) Dalla seguente lettera al Guidineinne delli 5 febbraio iS^i re- 
dasi, eba il Caro ri era andato coll' Allegretti , e vi si volea fermare 
il Carnovale. 

(3) GaddL 
C4) Il Guidiocione, 
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deliberazione di venire da la Marca a Roma, e 
l'atlogli fede de da diOìcollà che s’ è trovata, e 
de la diligenza che s' è fatta di servir S. Signo- 
ria de la Credenza che desiderava, e de la cura 
che v’avea preso il Galletto, che d'altro non ha 
da scriverle. Quanto al dire che S. Signoria ini 
|)Oita affezione, ^loichè voi ni' aileruiate di sa- 
perlo, mi risolvo di crederlo, e ne sento tanto 
maggior piacere,' quanto per cosa che io ho ri- 
tratta dopo la mia partita di costà, dubitava 
del contrario. E poiché così è, vi prego che per 
ogni occasione siate contento di conservarmi que- 
sta sua buona grazia, putendo voi più che nes- 
sun altro esser testimone del buon animo e de 
la leale servitù mia verso S, Signoria. E perchè 
dite che la venuta mia a Ruma sarìa mollo a 
proposito vostro e mio, vi dico che al partir di 
Romagna l' animo mio era di dare una riveduta 
a le mie cose, e venir via^ ma giunto qui, truovo 
che saria necessario che mi fermassi (|ualche 
mese per cose che mi son nate di nuovo, e per 
concludere una faccenda che m' è molto a core. 
Tutta volta se non fus.se occorso il caso di M. An- 
tonio, lasserei ogni cosa per venirmene ora, non 
per altro che pjr sei^izio di Monsignore, e per 
quello che voi mi dite , che 'I venir mio torne- 
rebbe bene a voi; che del tornar bene ancora 
a me, io non ci penso punto, perchè a dirvi il 
vero, io conosco d’essere in un termine con Mon- 
signore, che desidero più tosto di continuar la 
C.\Ro. Lettere^ tomo I. 6 
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.sErvìlù per disobbligarmi di quel che li pare che 
li sia tenuto (se già non pensa che Tobbligo sia 
infinito^ che per obbligarmi di nuovo per essere 
l'orzato a servirlo in perpetuo. Ma questo acci- 
dente di M. Antonio importa troppo, e so che 
debbo premere ancora a S. Signoria. Imperò fin- 
ché non sono più che sicuro ch'egli non porti 
più pericolo, non mi basta 1’ animo di lassarlo, 
e credo che in questo caso S. Signoria si con- 
tenterà di' io mi goda parte di quella libertà 
che m'ha di già conceduta per un anno. Se stando 
qui posso giovare a cosa alcuna, fate ch’io '1 sap- 
pia. e nondimeno statemi voi mallevadore ch’io 
tornerò, come v’ho promesso. Ho grandissimo 
piacere eh' abbhite avute le stampe, e se con ma- 
stro Giovanni (i) da Castel Bolognese bisogna far 
altro per concluder quel che manca avvisatemi, 
che mi par di poter multo con lui, benché ’l 
■sig. Molza vi leverà tutte le difiìcoltà che vi po- 
teste avere. Del Phocione, intendo come m’ho 
da governare, e tanto farò. Di Madonna vo.slra, 
poiché sta bene, non accade se non che me nc 
rallegri. Lo star male é mal per tutto, e '1 mo- 
rire è peggio. Non dimeno se le fos.se accaduto 
di qua, iu>n l’era d’altro disvantaggio che de 
1 as.senzia mostra: del resto non se le saria man- 
cato in cosa alcuna. Vorrei che da qui innanzi 

(0 Forsp Ciò PriTiarcli n-lfhrc nrip iniagtio che cessò di vivere 
sT anni 6o nel i555 V. il Vasari P. III. Lib. 1. 
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M conoscesse che non è più bambina, e che voi 
non lassaste andar tanto svolazzando. Raccoman- 
datemeli, e raccomandovi a lei, se è però lecita la 
raccomandazione d'una madre al figliuolo. Io cre- 
detti di trovar IVI. Gregorio in Ricanali: non m'ò 
venuto fatto, ed Iddio gliel perdoni. Salulaielo da 
parte de la Fiera, e doletevi seco in nome del 
Sardella, il quale si tiene molto ingiuriato da lui 
che me lo prestasse in quel viaggio e di quel 
tempo. Di me non si duol già, .perché se non era 
la mia diligenza, il sollione era per farne un for- 
ziero. A IVI. Giulio ho scritto per le mani de' suoi, 
e mandatali la lettera che m' ha chiesta a Monsi- 
gnore de la Casa. Aiutatelo voi con Monsignor 
nostro, e bisognando spendetevi il favore di tutti 
i padroni e gli amici miei. Mandovi una infor- 
mazione per una dispensa che vorrei d' unire 
certe cappelle, la quale desidero che facciate 
spedire a lui subito. Nè per questa volta scriverò 
altro, nè ad altri. State sano. 

Di Montegranaro a li i5 di novembre i54o. 

47 . A Momig. Guidiccione a Roma (i). 

A la virtù e continenza di V. S. non conviene 
intendere il mondo altramente che se l'intenda. 
L’ esserlo a confermarsi iie la medesima dispo- 
sizione, di far (come dice) sempre bene, e d« 



0) Lettera 6a del Codice Pio-BatUfliot. 
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ripigliar anco in bene lutto quel che ne segue. 
Quanto a la cosa di Portogallo, ancora che V. S. 
non ne speri molto, io non me ne dispero affatto. 

M. Lorenzo (i) fu di qua, e con mio gran di- 
spiacere e senza mia colpa passò die non li po- 
tei far motto. Tenne però modo eh’ io sapessi 
acconciamente quel che ho da sapere, e tutto 
passerà secondo il suo ricordo. Io mi truovo con 
r Allegretto ( 2 ), a la Badia de la Serra (3), donde 
non credo che partiremo se non fallo carnevale. 
Se intanto da Corte venisse a Camerino, verrei 
subito a trovar V. S., perchè penso che sarà con 

N. Signore. Ma perdiè mi pare che la venuta di 
S. Santità si raffreddi, dovunque ella sarà la 
prego che si degni farmi noto 1 esito de le sue 
cose, dal quale dipendono tutti i consigli e le 
risoluzioni de le miej e se dirizzerà le lettere 
per mano de l’.Agente costì de l’Arcivescovo di 
Siena, Governatore de la Marca, al sig. Marc'An- 
tonio Piccolomini suo gentiluomo, aranno buon 
ricapito. V. S. attenda a studiar quietamente, e 
ristorarsi de’ travagli di Romagna, con che le ba- 
cio le mani. 

Da la Serra San Quirico a li 5 di fehraio i54i- 



(1) PoKÌni, di cui Ti^si di sopra ta noia alla lettera direttagli dJ 
Caro da Roma li io luglio i54o. 

( 2 ) L’ Allegretto area nome Antonio , come rìleTasi dalla Lettera 
direttagli dal Caro sema data publicatasi nel Zibaldone, e ebe in 
quesU Raccolta si è posta nell’ aprile i55o. Vedasi qui sopra l’ante- 

'cedente lettera delti i5 novembre i.54o. 

(3) Accennata si era nella Lettera ‘poc’ anzi citata. 
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48. Al medesimo a Macerata (i). 

Dopo che ho scritto questa mattina a V. S. 
Reverendissima, il sig. Luigi Gaddi ha mandato 
qui in casa a Monsignore lettere et informazioni 
del Vicario di Fermo; e quanto a la’ causa de 
la Mandola, allega chc'l Cardinale ha privilegi 
amplissimi di riconoscere coi preti i delitti an- 
cora del sangue , e gli pare molto strano et in- 
solito che V. S. abbia fatto un bando, che nes- 
suno possa pigliar possesso de’beneficii senza sua 
licenza , cosa che vogliono che sia mera del Ve- 
scovato, e massimamente avendo il Cardinale 
l’ indulto. A questo ho risposto che V. S. fece 
il medesimo in Romagna, e che s’era fatto an- 
cora da altri j e che il Vicelegato di Bologna , 
il quale è signore in spirUualibus di quella Pro- 
vincia, non vi pigliava mai possesso senza un 
mandalo del Presidente: non j)er pregiudicare a 
fordinario, ma per proibire gli scandali. Anzi 
olle 1’ ordinario ne riceveva favore, et allegai la 
fazione che fece V. S. a Lonzano, se ben mi ri- 
cordo, per mettere in possessione il Vicario di 
Rimini. Tutta volta par loro cosa nuova, e di 
pregiudizio al Vescovado. Quanto al proceder 
contra preti ne’ criminali, non ho saputo dire 
altro a Monsignore se non che non ho veduti 



(0 Lettera 63 del Codiec Pio-Battaglint 
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i piivilegi del Cardinale, e che in primo aspetto 
mi par ragionevole che’l Governatore vi si debba 
intromettere, atteso che i disordini de’ lochi pos- 
sine e sieno soliti venire così da’ preti come 
da gli altri, e che tutti i passati Governatori 
hanno tenuto questo stile. A questo sopravenendo 
M. Gregorio Massilla, ha fatto fede, che’l Ma- 
galotto fece decapitare il Piovano di San fusto, et 
assolvè frate Marco de la Penna, essempi che 
mi sono stali carissimi. Parlerò col sig. Luigi, e 
dirolle tutte queste ragioni. Monsignore è d’animo 
che’l Vicario abbia sempre a convenire con V. S. , 
e co.si penso li farà scrivere, e da 1’ altro canto 
.xpeia che V. S. favorirà in tutte le occorrenze 
la giurisdizione del Cardinale. A che l’essorterei, 
se non sapessi, che per sè medesima fosse ben 
disposta verso tutta questa cosa. Scriverolle poi 
quel che risolvo col sig. Luigi. Intanto parendole, 
può far capace de la ragione e de la buona mente 
sua M. Ciccon Carbone, il quale è costì procu- 
ratore del Vescovado, e ne scrive qui al signor 
Luigi, che se fosse possibile, arei caro che non 
na.scessc controversia in questa cosa. Di questa 
sarà apportatore M. Gregorio sopradetlo , il quale 
mi dice che dopo che’l Reverendissimo Carpi 
non l’ha più potuto attraversare, ha ottenuto 
ogni cosa a suo voto ; poiché la causa del suo 
oHizio si rimette liberamente a V. S. Intendo 
da altri che a N. S. n’ è stato parlato da tanti 
e tante volte che ormai è chiarissimo de la buona 



j 



Digitized by Coogic 




LETTERA XlVni 87 

ragion sna, e che ultimamente, che la sua spe> 
dizione era trattenuta , venne quasi in collera 
con monsignor Ardinghello, commettendoli una 
lettera a V. S. che la decidesse in tutto se- 
condo che ella giudicasse a proposito. Intendesi 
poi da . . . che ... il quale ha presa questa 
cosa per iscesa di testa, ne ha parlato a lungo 
in Concistorio con e benché da lui gli 

fosse molto replicato, dice pure che la lettera 
è assai più fredda che non fu la commissione. 
La qual lettera li riferisce il medesimo, che è 
stata un pezzo studiata da loro , e che con 
tutto ciò sarà forse in modo che V. S. lo po- 
trà favorire giustìficatamente: e quando pure ci 
trovasse cosa che le facesse scrupolo ad investirlo 
ne r officio, senza prima riferire, almeno lo po- 
tdi aiutare largamente con la relazione. Perchè 
N. S. è cliiaro de la ragion sua, sa la sua per- 
secuzione donde viene, e TArdinghello medesimo 
con molli che me l’hanno riferito, e secondo che 
esso dice con N. S. ha fatto fede che l’erezione 
de l'officio moderato non è in pregi udicio de la 
provincia. Cosi potrà conoscer S. Santità che V. S. 
non procede con rispetto di persona, e l’amico 
non si potrà doler di lei , perchè qui è già con- 
vinto. V. S. ha bella e giusta occasione di farsi 
.«rliiavo un cortese e buon gentil uomo, il quale 
(li tanto servizio che ha fatto a la Camera , et 
a richiesto d’ esso Reverendissimo ha ricevuto 
tanto danno, e tanta ingratitudine. K perchè io 
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gli sono amico et obbligato, mi satà di sommo 
favore clic si degni d’ abbracciarlo, di sovve- 
nirlo e di consigliarlo in questa sua fortuna, 
e di mostrarli ch’io mi studio quanto posso di 
giovarli appresso di lei, ne la quale ha tutta la 
sua speranza, e vien con animo di rimettersi in 
tutto e per tutto. Xlon che a V. S. Reverendis- 
sima riverentemente bacio le mani. 

. Di Roma (i). 

4»). A M. Paolo Manuzio (a). 

Ho pur ritrovata una volta la lettera dove il no- 
stro Guidiccione parlò tanto onoratamente di me, 
quanto vedrete) mandovela con un’altra sua. Ma 
non mi .so risolvere a consentire che la stampiate; 
prima perchè io non presumo di me tutto quello 
che egli ne sentiva ; di poi perchè sapendosi 
quanto quel Signore m’era affezionato, e quanto 
mi .siate ora voi, dubito che non si creda che 
per ambizione io abbia mendicato da lui il pre- 
conio e da voi la pubblicazione di tante mie 
laudi. Dall’altro canto, mi pare d’esser troppo 

(^0 ]SIanca tifila data questa Lrtlrra ; ma è chiaro che fu arrilta 
poco prìma che il Guidiccione morisse; perchè nella lelicra i 4 pub- 
blicata dal eh. Tumìtano ai big. Luigi Alemanni dclli agosto 
conq)iau|;cndo il Ca>x» la mo/tc del Guidiccione, dice: Ora da pochi 
glorili tra egli Jatto Gwfì'ttalore della Marca ; e con tutto che io 
continuassi il seryigio di monsig. Caddi ^ m' avea lasciato in Rema 
a'* suoi mgozii con provisione re. 

(a") V. la L ucra 87 del Voi. 1 . tlq|lo Faniigliari supplita col Codice 
Pio-D.ittjgliiii. 
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prodigo dell'onor mio a non Talermi del lesti- 
inonio d'uomo tanto onorato; massimament» 
sincero, libero, e da me non richiesto. Imperò 
me ne rimetto in tutto a voi. Tu autem vide-' 
rìs , ne quid detrimenti modestia nostra patia- 
tur{i}. Se mi saranno dati i registri del Vescovo, 
vedrò di satisfarvi di quanto mi ricercate, e senza 
dubbio ce ne sono de le più belle, e de le più 
gravi di questa. 11 Molza non si trova copia di 
nissuna sua lettera: pur m'ha detto, da chi posso 
cavar quella a D. Giulio ( 2 ), e se posso ve la 
manderò per l'altro procaccio. State sano. 

Di Roma a' VI. di novembre M. D. XLI. 

5o. Sig. Àntonio Maria Casale 

a Macerata (3). 

Il sig. Boccarino si porta più da sollecito cor- 
tigiano che da confidente amico, a sperar cosi 
poco nel desiderio e nell' obbligo che io ho di 
servirlo, che voglia usar mezzo con esso meco 
come co' grandi a impetrare una cosa che per 
un cenno solo ch’egli me ne fece, fu tentata 
con tutta quella diligenza che bisognava a con- 
solamelo; e M. Antonio Allegretti ne può far 
fede che vi si travagliò ancor esso. Quella Abbazia 



(0 CiÀ che sicgue é tratto <UI Codice suddetto. 

( 2 ) Forse il Clovio. 

(3) È la lettera 88 del Voi. 1. delle Pamigliarì, rhc qui dai» con 
un'aggiunta in 6ne tratta d^l Codice Pìo-Battaglinì. 
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di San Salvatore ch’egli vorrebbe, fu il primo 
beneficio eh’ avesse il cardinale de’ Gaddi , e per 
prima era stata più di 4® di casa loro. 

Ilannovi tutti grandissima affezione, e si arre- 
cherebbono a vergogna eh’ uscisse loro di casai 

10 gli lio già detto che pur quest’anno Monsig. 
nostro v’ha fatta una incetta di bestiami, ed in- 
viatovi una coltura tale, che si vede, con tutto 
che l’intrata ordinaria sia poca, vi fa su gran 
di.segni, che la tien per molto cara; e li torna 
mollo comoda a le sue cose di Firenze. Conto t- 
tociò non s’ è mancato per ogni occasione di 
ricordargliene, di persuadergliene, di farvi fino 
a gli stratagemmi, perchè ne fosse compiaciuto. 
In somma la vuol per lui; e io per non potervi 
più che tanto, et anco per conoscere die per 
molto che si picchii non ci s’apre; consiglierei 

11 Boccarino a non perdervi più tempo. Quanto 
a la vostra rottura del capo, mi dolgo del caso, 
e mi consolo de la buona speranza ch’avete di 
guarirne, e del merito che ve ne torna; poiché 
v’è incontrato per amorevolezza, c per salvare 
altri dal pericolo. Non lodo già la negligenza di 
curaWi: e, desiderio tam cari capitìs, vi priego per 
parte de gli amici a tener più conto che non fate 
d’un testone quale è il vostro, da medaglie e 
da statue e maggiormente dell’empitura d’esso, 
la quale mi pare di quella più fina da governare e 
riformare gli Stati, non che fare cose grandi e ge- 
nerose. Aspettiamo clic per la prima ci assecuriate 
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d’ esser guarito, ed intanto lo stiamo speramlo 
e desiderando. Ho letta una lettera che scri- 
vete a M. Mattio piena di sdegno e di mi- 
nacce; ma perché mi parvero amorevoli, non mi 
voglio metter tra voi. £ se bene avete ragione, 
come dite , so che M. Mattio vi ama tanto , 
che non può far cosa contra di voi che se gli 
possa dare il torto. La sentenza che i vostri giu- 
dici di Macerata han dato contro a gli miei, se- 
condo me, poteva esser più giusta, e più con- 
siderata che non é, tuttavolta ci ha fatto poco 
male , poiché ci abbiamo il rimedio. Io vorrei 
die vi pigliaste cura di tenermi raccomandato al 
sig. Boccarino, e di farmi comandai cose possi- 
bili : così di tenermi in grazia del sig. Giovan 
Lodovico , di M. Raffaello del Castiglione , di 
M. Mario, e specialmente in quella che desidera 
tanto una persona che vi manda T inclusa. State 
sano. 

Di Roma, li VII. di marzo M. D. XLII. 

5i. A M. Camillo Molta (i). 

Il Padre Molza è stato nel suo male più tosto 
in fastidio grande per la violenza del rimedio, 
che in perìcolo di morire, ed ancora é molto 
travagliato; tutta volta abbiamo buona speranza 

(O Quella lettera fu tratta dal eh. aig. Battagiini da un Codice di 
^letr Ant. Seraisi. Camillo Molza era figlio di Francrico Maria. A 
lui Kriaie il Caro altre lettere , e ne fa ipesio menzione. 
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e gngliarfle speranze dal medico ohe tortierh sano. 
Così a Dio piaccia , che ormai ne sarìa tempo. 
Del venir vostro, io l’ho tentato destramente, e 
non gli s’ acconcia. Sì che attendete a trionfare, 
che quando avessi conosciuta necessaria la pre- 
senza vostra, non arei mancato del debito mio- 
Ha fatta una bellissima elegia (i), dove ho avuto 
grandissimo piacere a veder per alcuni versi un 
certo rimorJimento dell’ assenzia sua da voi e 
da la signora vostra Madre. Quando la potrò 
avere ve la manderò, e mi vi raccomando. 

Di Roma alli io di settembre i54a. 

^ 2 . A M. Antonio Allegretti a Roma ( 2 ). 

♦ 

Un giorno per vostre lettere sono avvi.sato 
della malattia del nostro da ben Signore^ e l’al- 
tro, per una dell’Angelico, mi sopraggiunge ad- 
dosso che è morto. Così in un medesimo tempo 
ho veduto il baleno e sentito il fulmine, benchò 
fussi prima percosso dal pronostico del vostro 

(O QufsU :icrcnnasi (bl Ciro tnriio nella lettera gì ild T. I. delle 
Famigliari aM. Gio. Francesco Stella dclli 17 ago&to di questo stesso 
anno i 54 ^. 

(3) È la lettera 93 del Voi. I. delle Famigliari supplita in parte 
mediante il Codice Pio-Rattaglini. In questa si compiange la morte 
di moD5Ìg. (rtuvanni Caddi Chierico della Camera Apostolica accaduta 
li ig ottobre del come consta dall' iS'/ogitim XXVII. p. a 5 o del 

libro intitolato Jacobi Gaddii Frogia Historica ^ Florenùae 1S37. 
Quindi una leggiere rorrcKÌone è da farsi nella Vita del Caro del Se* 
ghczxi , ove si legge che il Caro coniitUiò « servire il Gaddi sino «I- 
V atvio 1 4 { > che fu tjucUo della morte di luL 
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genio. Sono restato stordito e addolorato tanto, 
die non so che mi dire. E me ne dolgo di quel 
vero dolore che deve essere in un servitore an- 
tico., beneficato ed amato da un padrone, e delle 
qualità ch'era Monsig. nostro. E, oltre a infiniti 
rispetti che mi fanno affligger della sua morte 
per conto mio, me ne scoppia il cuore per amor 
vostro. E mi lacero infinitamente ch’io non sono 
potuto intervenire a prestargli quelli ultimi of- 
ficii che gli si venivano da un amorevole e fedele 
servitore, quale voi sapete che gli sono stato 
sempre. Pur cosi di lontano gli spargo quelle 
lagrime, e ne sento quella passione che merita 
una perdita così grave. E, avendo bisogno di 
consolazione ancor io non ne posso consolar voi 
per ancora. Yi aiuterò adunque a piangerlo et 
onorarlo, quanto per me si possa. Penso pure 
che avanti la morte abbia disposto in modo, che 
voi spezialmente insieme con tanto amico non 
abbiate a perdere ancora la facoltà. Tutta volta 
dubito, o che la subitezza del male (1), o la 
poca carità de’ suoi, o gli credili d’altri non 
vi facciano qualche danno. Et arò caro sentire 
come r abbiale fatta in questa parte. Io non 
veggo a che possa più servire per ora la mia 
venula a Roma, non avendo tempo di comparire 
iiè anco all’ onoranza del corpo. E se di poi per 
salisfazione, o util vostro, o de’ .suoi fa hi.sogim 



(1) Qui cominciano le lacune supplite. 
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ch’io venga, lascerò subito ogn’ altra cosa. Ri. 
cordovi, che la molta affezione non vi faccia 
dinieniicare la fortezza, la prudenza, e la cura 
della propria sanità. E vi raccomando Fabio (i), 
che in questa confusione non debbe sapere che 
si fare, avendo a u.scir di casa, et avendo per 
avventura a render conto de’ danari che gli 
sono pervenuti a le mani. Io, se da voi non son 
chiamato, attenderò a sollecitare la spedizione 
di queste mie cose, per venirmene a Roma più 
presto ch’io possa: se voi non venite prima in 
provincia per consigliarmi con esso voi del mio 
stato, c per intendere il vostro. Attendo vostre 
lettere, con particolare avviso del modo e della 
cagione della sua morte, e dell’ ultima sua di* 
sposizione. E con le lagrime agii occhi fo fine. 

Di CivitanuoVa alli XXU d’ottobre M.D. XXiII. 

53. Al Sig. Alessandro Ruffino a la Corte 
di N. Signore (a). 

La gentilezza et offerte di V. S. m’assedurano 
a gravarla liberamente in quella mia occorrenza 
de la quale io le parlai avanti che partisse da 
Roma. Io ho ottenuto da la liberalità di monsi- 
gnore Rev. et 111. Farnese una tratta de la Marca 

0 ) Il Fratrilo del Caro. 

(a) Lettera 67 del Codice Pio-BatUgliiii. AI Raffino altra lettera al 
mini. 99 del Voi. I. delle famigliari leggeai dell! 19 maggio 1 543 che 
R in ringragiamento per la gratia oUenuta, che il Caio chiede nella 
tetterà preaente. 
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di 5oo some di grano libera da ogni gravezza, e 
dal sig. Maffeo potrà intendere clic nieiue et or- 
dine di S. S. 111. fu, che ancora il Tesoriero ( 1 ) 
de la Marca la passasse gnttis per sua parte. Ora 
da i ministri de la Tesaureria sono molestato per 
un terzo di tutta, e la tratta è invilita tanto, 
die la grazia fatta mi torna di poco momento. 
Et acciò che la liberalità sia compita , prego V. S. 
si degni intercedere con S. S. 111. che mi sia fatta 
buona ancora dal Tesaurìero , et in questo potrà 
intendere il modo dal sig. Maffeo medesimo, che 
me ne dette speranza, e credo che disegnasse di 
farla per la via del Reverendissimo Camerlingo, 
con una sua lettera al Tesoriero de la Marca, 
che li sarà fatta buona la sua parte ne’ conti de 
la Camera. La qual lettera facendosi, come s’è 
fatta per altri, ho intcnziun qui con M. Bindo 
che la cosa s’ accomoderà. Io non domanderei 
questa grazia così per lo minuto, se non mi ser- 
visse per rimediare a un mio disordine, per conto 
del quale l’ Eccellenza del poca ( 3 ) ha interceduto 
che io l’abbia. Sì che per questo, e per farne pia- 
cere a S. Eccellenza prego V.S. si degni impetrarla 
da S. S. Illustrissima, e potendosi senza saputa 
del Tesorier maggiore, perchè la sua rigidezza 

( 1 ) Sinibaldo Gftddi, a coi è diretta lettera di deccml>re l 'iSC iu 
questa Racrolta. 

(i) Pier Loigi Farnese Duca di Castro. Quindi sembra , che il Caro 
in qualche modo fosse già addetto ^lla casa Farnese. 11 Seghetti dit'e 
che nel line di quest' anno s543 il Duca gli diede il carico dì suo 
prillo segreUri^* 
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non me 1’ ntlrarersi. Ricerco la S. V. così a fi- 
danza, come quelli die le voglip esser obbligalo, 
e desidero esser tenuto da lei irei numero de’ suoi 
servitori. Il Cesati (i) insieme con me si racco- 
manda riverentemente a V. S. 

Di Roma a li 3o di marzo i543. 

54. Sìg. Giovanni Pacini (3). 

Dopo die siete partiti, ci siamo noi avveduti 
de la perdita ch’abbiamo fatta, si sconsolali e si 
solinghi siamo re.stati: non già pei l’assenza de la 
Corte, ma perchè .senza voi la Corte stessa ne par- 
rebbe solitudine. Pure siamo in Roma dove anco i 

(0 Àlrssaodro Crs«ti, 3 cui c diretta dal Caro la lettera da Napoli 
il primo di luglio i538 della presente Raccolta, ove nella Nota <i) 
aon indicate altre a lui, ed alcune notizie intorno a lui stesso. Dalia 
lettera qui sopra citata 99 del Voi I. delle Famiglial i apparisce , che 
queir Alessandro ivi nominato debba essere lo stesso Cesati , e con' 
frontandola colla poc'anzi accennata di questa Eaccolta rilevati, die 
fosse anche scultore di caroeL 

(3) Lettera 97 del Voi. 1. delle Famigliarì con aggiunta in fine 
presa dal Codice Pio^Battaglini. Alio stesso Parini sun dirette altre 
lettere, cioè la seguente di questa nostra Raccolta, donde vedesi et* 
aer giunto a Bologna j la 9({ della Raccolta del eh. Tomitano^ donde 
rilevasi, che allora cioè nel i56j era al servizio <lcl cai'd. Ranuccio 
Farnese. Anzi dalla lettera 55 della stessa Raccolta in data del i554 
riensi in cognizione^ che lo serviva in qualiik di Medico. Forse lo 
stesso è quel nominMo ivi nella lettera 1 15 del i563 al Oommendonc, 
non srnilirando, rh'ei possa essere quel M. Salvadore P.'irino da Colle, 
ré quel Lorenzo fratello di questo, nominato nella lettera 5i dH 
Voi. in. delle P'amt^liari. .Alili pure esser dee quel Parino Commi*» 
bario di Nofria. a tu» è diretta la lettera 78 del Voi. I. delle Far- 
/u-bianc. 
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deserti, c le ruine ne possono far parere che siamo 
accompagnati. Onde mentre che voi non ci siale 
disegno di vedere T anticaglie, le quali mi rappre- 
• ■sentano in vece vostra quelli omaccioni che già 
v’abitarono, ed essi mi saranno ancora una rap- 
presentazion di voij avendovi io per uno di quei 
hepubblicoui liberi, sinceri e d’animo veramente 
hoinano. E con questo, e con la speranza che 
nè anco voi possiate tollerare lungamente lo stare 
assente di qua, mi andrò consolando dell’ assen- 
^zia vostra. Le commissioni, che mi lasciaste, si 
sono tutte eseguite senza molto sudarvi. Fate 
voi di costa che M. Gio. Pietro abbia còmmes- 
sione di provederci la casa che vi dissi. E perché 
non paia che vogliamo il zucchero brusco, dite 
1 animo nostro, eh’ è di pagare quel sopra piu 
di pigione, che non dà la casa ordinariamente. 
Dite a M. Anton Francesco, che accetto la sua 
buona volontà quanto a’ tartufi che mi promise, 
ma che essi non vennero allrimente. Et avete 
a sapere, che quando egli ne fece presente a 
me, uvea dato commessione, e fatto ricordo in 
iscritto che fossero dati a M. Siila. È stata lìella 
beffa, e merita qualche dolce vendetta : e la farò, 
perchè m’ha schernito del desiderio e de la pro- 
messa che io avea già fatta di donarli. De la 
faccenda del Piattese aspetto con desiderio vostre 
lettere. E molto mi vi raccomando. 

Di Roma , alli XXII d’ aprile M. D. XLIII. 
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Al medesimo a Bologna (i). 



Con molto piacere ho inteso il vostro ritorno . 
a Bologna per beneCcio de T amico, per conio 
del quale non mi gravo che facciate se non quel • 
che potete e che dovete , chè non farete poco 
a dar solamente buona speranza a' suoi fautori. 

•r I .. 1.1 ] \ : ^ 



La lettera del Maiordomo è stata invano, non 



specificando quello che sMia da pagar de la casa, 
perchè M. Giovan Pietro non lo vuol dichiarar 
esso; e mi par ch'abbia ragione. avemo presa 
una in Piazza Farnese, e facciamo il meglio die 
si può, che vuol dir, magramente; poiché non 
possiamo ritrarre il danaio , e le nostre borse non 
ci possono star forte. Se vi paresse di toccarne 
un motto al sig. Ercole, fate voi, ma non paia 
che siamo fastidiosi. Del sonetto e commento 
di Pasquino io non mi piglio aifanno alcuno che 
si dica che sia mio: perchè non è vero; et ab- 
biate per una massima, che dovunque trovate 
che si parli in biasimo di persona ancora privala, 
non che de’ principi e d’ uomini segnalali, non ò 
mia farina. Questo mestiere del mal dire non 
fo io volentieri, nè finora l’ho fatto mai, se non 
8 e per burla , e di cose che non lilievano. Sì che 
affermale gagliardamente che non sia stato io 



(■1 

>1 



(0 Lettera 69 del Codice Pio.Batta|IioL V. la nota sulla lette» *J 
sntccedeate. 
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l’autore, e chi dice il contrario, non mi debbe 
„ conoscere, e non so dove se la fondi: perchè non 
Jlio veduto ancora tal composizione, e tutti voi 
sapete , che m' avete lasciato un lavoro a le 
mani, che mi dà pur troppo da fare senza che 
‘da vantaggio voglia attendere a baie di cotesta 
‘‘ìiorte, donde non s'acquista altro che biasimo , 
et oltre di ciò vi si porta pericolo. V. S. si de- 
’gni raccomandarmi a tutti padroni et amici^ 
:et a lei specialmente. 

I Di Roma a li i6 di giugno i543. 

[ss. A M. Luca Martini a Firenze (i). 

• 

Ancora che non ci abbiamo scritto tanti giorni, 
sono stato sempre ragguagliato di voi e del Var- 
chi, e salutato spesso per vostra parte. E io per 
mezzo di varii amici (se non sono stato fraudato, 
da loro) mi sono ricordato e raccomandato all'uno 
et all'altro. Che l'assenza e '1 silenzio non hanno, 
forza tra gli amici veri, nè di tor via nè di sce- 
mar la benivolenza. Io mi sono rallegrato infìni- 
'tamente del gran nome cKe'l nostro Varchi s’ ha 
fatto, e delia satisfazione che ognuno ha general- 
mente di lui: e molto più della grazia che s'ha gua- 
dagnata con sì liberal Principe, le quali son cose 
|da condurlo facilmente in quiete, ed onorevole 

0) È UleUera no del Voi. L delle Faaigluri aUmpate, ora sup- 
liU col Codice Pie-BattagUm. 
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slato : e desidero che egli dal suo canto s ingegni 
di nianlenervisi. Quella villa a Fiesole m’ha dato j 
allegrezza e dispiacere in un tempo ; perchè non | 
veggo di poterla godere con esso voi : Tanto jor-f^ 
turni con piti vischio intrica ec. pure qualche cosaV 
sarà. S’io potessi fuggir la scuola questo set- 
tembre, verrei a starmi con voi più veleni ieri 
che non m’invitate; perchè desidero sommamente J 
et ho anco bisogno d’ esser col Vaiclii: al quale 

mi raccomanderete (i), e specialmente per conto 

de la Commedia ( 2 ). Et avanti che la dia fuori vo- 
glio a ogni modo che la vegga, lo mi ricordo che 
voi faceste già ricolta di molti pioverbi toscani. 
Se me li poteste mandare, mi tornerebbeio torse 
in qualche loco a proposito. Se le Lezioni del 
Yaichi si scrivono, vorrei che trovaste modo che 
io le vedessi. Ho caro , che ’l Molza si venisse 
a star con voi, e sarà facileosa che al ritorno 
vi visiti di nuovo. Scrivendo a voi, non accade 



al Varchi altro. E stale sano. 

Di Koma, a’ ... di giugno M. D. XLllI. 

5y. Jl Sig. Giovati Pacino (3). 

A le due vostre de’ XII e de’ XlIX di giu- 
gno non ho che dir altro , se non che vi rin- 
grazio de gli avvisi , de’ quali mi son fatto onoie 

tiO Quinto siegue, fu aggiunto col Codice Pio-Batlaglini. | 

(a) Gli Straa^ioni. j 

(3) Lettera 71 del Codice Pio-Battaglini. Di questo Pacino 
la nota (i) alla Lettera antecedente delli aa aprile i5^3. 



1 
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[ con questi iiovell.inti, non senza vostra laude, 
percliè son scritti con più fondamento e con 
i più prudenza die quelli che vengono da certi 
1 altri di costà. Aspetto con desiderio quel che ab- 
biate poi ritratto dopo 1’ abboccamento del no- 
-stro Duca (i) con» S. Maestà. Il te.soro de le let- 
? lere non perderete voi così facilmente, come 
(•veggo ch’avete perduto quello de la pazienza. Io 
^inon so come vi portiate nel ragionare, ma ne 

f ' lo scrivere mostrate una gran nausea, contra la 
quale (ancora che mi facciate .sì gran consiglierò) 
< non ho da darvi altro consiglio che questo, che 
I voi facciate tanto del costante e de lo stupido 
( se bisogna ) die vi riconduciate in qua senza 
rottura, acciocché possiamo di commi parere o 
essercitarci tanto ne la pazienza che facciamo il 
callo a tutte l’ indegnità de la Corte, o di risol- 
verne di fare altro rnestiero che di servirla. Del 
nostro prigione, poiché non siete a Bologna, non 
accade far altro. Lo vogliono assassinare, e verrà 
lor fatto per questa partita di S. Eccellenza, nel 
favor de la quale io sperava che si gli dove.sse mi- 
nistrar giustizia. Arete inte.so de l’armata Tur- 
chesca che questa notte ha dato gran sospetto 
a questa città. Venite via che ci avete a difen- 
dere da questi, e da più altre sorti di Turchi. 
Intanto non vi scandalezzate, e state sano. 

Di Roma a li 3o di giugno i543. 

(0 Pier L'iigi Famose : onde anche da qnesla leUera scorgesi , che 
il Caro era già al servizio dei Farnesi- 
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58. A M. Diouisio Fabrizii a Ci vitanova (i). 

Mi dolgo non aver potuto per la mia assenzia 
di Roma intervenire al negozio de la S. V. per la 
prima cosa che m’abbia richiesta; pur mi consolo 
che i miei amici hanno fatto per me parte del 
debito mio. Se qùesto basterà mi sarà caro ; se 
non, si degni di rescriverne , che potendo la ser- 
virò sempre senza riservo, e riceverollo in favore. 
A la fin d’agosto penso d’essere a Roma. V. S. 
m’operi in tutto che vaglio a comodo suo, per- 
chè ho tal relazione de la vertù e gentilezza sua, 
che desidero farle ogni servigio; e per sempre 
me le offero e raccomando. 

Di Ronciglione (a) a li 12 agosto i543. 

59 . A. M. Filippo Ghezzo (3) a Macerata. 







Sono stato a lungo ragionamento col Reveren- 
dis.simo di Carpi (4), c non ho durata fatica a farli 
credere quel che m’è parso dirli di voi, perchè 
mostra di conoscervi e d’ amarvi. Nè anco son bi- 

(O Lrttrra 7 $ dri Codice Pio-RatUglini. 

(a) Luogo nel patrimonio di S. Pietro distante 1 1 leghe da Roma. 

(3') Lettera ;4 Codice Pio-Battiglini. Veramente qui leggesi 
Crazo; ma ho corretto Ghetto, perchè debb' essere Io stesso a cui è 
diretta nel medesimo Codice la a lettera pubblicata anche nel Zibal- 
done e qui riprodotta , la qual porta l’ indiritzo ; a Af. Filippo Ghetti 
a Macerala; ed è di decembre i536. 

(.4) Rodolfo Pio de Conti di Carpi eletto Cardinale nel |S36. 
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I sognati molti argomenti a provare la leggierezza 
[ de r amico, perchè l’ha per tale. In somma co- 
nosce il torto che v’ è fatto, et è desideroso 
d’ogni vostra satisfazione. Tutta volta dopo molti 
discorsi mi ha concluso e consigliato per ora , 
: che sia bene a starsi a vedere , accennandomi che 
^ corre una certa disposizione di cose tra quell’a- 
mico e l’avversario di vostro fratello, che facil- 
mente ne potria seguire qualche buon taglio. Voi 
ne doverete sapere qualche cosa , e potrete con- 
; sìderare il resto meglio ch’io non posso scrivere; 
c se ben per questo non si rilieva il danno nè 
l’ingiuria vostra, bisogna a le volte aver pazienza, 
e fingere di non avvedersi per aspettare migliore 
occasione. Voi siete savio, però non mi stenderò 
altrimente in questa parte, e governandomi se- 
condo il consiglio del detto Reverendissimo non 
ne parlerò con altri, se non quando mi si dirà 
che sia il tempo. Per ora non ha promesso di 
far opera che Tarmi vi sieno restituite; e per-, 
chè non gli è parso bene a scrivere, m’ ha detto 
di volergli fare intendere a pieno l’animo suo 
in questo caso per un suo nipote, che si truova 
a servigi di S. Signoria Reverendissima , il quale 
non doverà mancare di far l’ufficio caldamente. 
Quando pur lo truovi duro a renderle, datemene 
avviso, e se altro vi pare ch’io debba seguire 
intorno a ciò, che ad ogni vostro comandamento 
sarò prontissimo e diligente. 

Di Roma a li ii d’ottobre 
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6o. Padre Molza (i). 

La speranza, la fama, e quasi la certezza, che 
noi avevamo del ritorno di V. S., e raffermar 
di Franzino che senza scuse vi faceva partito, 
m’ ha fallo indugiare tanti giorni a scrivervi. 01- 
tre che sono stato trihuiato da inulte parti , e 
parlicolarmenle per la malattia del nostro Alle- 
gretti, che r avemo tenuto che non passi Lete 
per un capello, ed ancora non siamo sfcuri che 
non ci facci la beffa : pure ne speriamo bene. 

"La S. V. arà inteso le sconfitle, che ci ha date 

' I 

questo anno la mortaria (a) traditora : pure a dire i 
ci ha tolta la Mancina (3), è cosa da non ralle- ) 
gransi mai più, et in questo caso m’ è stata ca- 
rissima r assenza vostra, perchè non vi siete tro- 
vato a tanto cordoglio. Ci ha tolto il buon Melino, 
che sapete che era la gioia di Roma. M. Baldas- 
saro da Pescia buon compagno andò via. O si- 
gnor Molza, quanti galantuomini ci sono stati j 
rubati! et ancora la mortaria va a torno, sì che | 
non vi pentite d’essere stalo in questo tempo lon- ^ 
tano. Ma ben mi duole che per una del Mar- 
mitta accennate che’ 1 capo non vi serve. Per i 

I 

(i) Lrtlera ropiala dal rb. Baltagliiii da un Codice del Serassi. >■{ 
C'a) Voce tultor mancante nc’ dhion.'irii. ‘ 

(J) Colla lettera 1 1 1 del Voi. I. delle Famigliari a Rannuceio Fai- ,* 
nese dclli XV deeeinbre i543 il Caro gli mandò alcuni sonetti cftf 
sj sono fatti da diversi nella morte di questa Mancina. 
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l'amor di Dio, sfoi'zatevi di star sano, e se giu- 
dicate che la testa non sia per reggervi, non vi 
mettete incammino, ancoraché qui siate aspet- 
tato e desiderato da* tutto il mondo. Le Giova- 
re.sche stanno tutte bene, e vi si raccomandano. 
Alla Gigia (f) non si mancherà di cosa alcuna: 
e la poveretta ha questi giorni avuto a correre 
per sovvenir Tito et .Aderbalino, che sono stati 
anch’ essi per passar di là. Noi ce la passiamo, 
Dio grazia, assai bene, e vi desideriamo per ri- 
storarci di tanti dispiaceri che avemo passati. 
Dio vi dia sanità e pazienza. 

Di Roma alli 9 di novembre i543. 

61 . Al Sig. Bernardo Spina a Milano {%). 

Voi avete a sapere (non vi do di Signorie, 
peroliè quaiid’io scrivo a certi uomini che sono 
uomini da dovero, soglio sempre parlare più vo- 
lentieri a essi medesimi, che a certe lor terze per- 
sone in astratto. E, se non siete di quelli da dovero 
voi, non vaglia. Scriverò dunque a voi proprio, e 
non a la Signoria vostra,, la quale io non conosco, 
e non mi ricordo mai averla veduta dico che voi 
avete a sapere la prima cosa ch’io sono restato 
a questi giorni in secco : cioè che non ho potuto 



( 1 ) Di lei tassi motto nelle lettere aa e a6 del Voi. I. delle Famj- 
jliari. 

(a) Lettera ia3 del Voi. I delle Famigliari ora supplita col Co- 
dice Pio-Battaglini. 
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uè passare innanzi, nè tornare indietro, nè man- 
dare, nè ricever mai lettere, nè imbasciate. E 
però non vi dovete meravigliare, nè dolere del 
mio lungo silenzio. Questi Franciosi (credo per- 
chè io sono un Annibaie, e con un occhio più 
che non ebbe quell' altro) mostrano d'avere una 
gran paura de' fatti miei. Dubitano forte che 
giunto nell’ esercito de l’ Imperatore, non dia 
una stretta al Re, come la diedi a lo Strozza, 
quando venni in Campo del sig. Marchese. Da 
Milano infìno a Tul, io mi .son condotto quasi 
per tutto '1 viaggio senza contrasto, e felicemente; 
mercè del passo de le vettovaglie e de sussidii 
che voi m’ avete procura to in ogni luogo con le , 
vostre lettere. Giunto a Tul, e trovando che sua 
Maestà s’era spinta più oltre, la mattina seguente 
(per non uscir de la metafora militare) voleva mar- 
ciar a la volta sua ; e già era a cavallo, quando ecco 
che mi veggo portare innanzi un giovine morto 
da’ Francesi, ed uno che morì poi, ambedue miei 
compagni di viaggio, che s’ erano partiti dal me- j 
desimo alloggiamento poco innanzi a me. Parvemi I 
un cattivo scherzo; e per lo meglio, fatto alto, * 
ni' accampai. Il giorno di poi volsi scoprire il 
paese, e mandai con lettere un servitore al campo; i 
tornò svaligiato e bastonato da’ Villani .sconcia- * 
mente. Oggi dì poi sono andati facendo peggio, 
tanto che a pena ci tenevamo sicuri ne gli stec- 
cati. Così sono stato as.sediato in quella terrac- 
cia Xll. giorni. A l’ ultimo arrischiandomi di 
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venire a Mes, dove si truova il Duca di Came- 
rino, per passare almeno con la sua scorta; fui 
fatto correre, cioè fuggire dai cavalli di monsi- 
gnor di Guisa; i quali mMianno tenuto rinchiuso 
certi giorni ancora in Mes. Vedete se costoro 
filano della mìa passata. Con queste paure, e con 
un dispiacere infinito di non potere attendere al 
servigio del mio padrone, sono stato tutti questi 
giorni. E dove sono stato? in Milano forse, con 
roi altri Signori nobili , e con quelle vostre Dame 
gentilissime , dove ho ricevuto tante cortesie; 
dove contemplai tante bellezze; dove mi trovai 
a si dolci ragionamenti? sono stato in un paese 
barbaro , con gli orsi , e con le scimmie. Così si 
possono chiamare questi uomini, e queste fem- 
mine; ed in luoghi dove non conosco, e non 
sono conosciuto, e non intendo, e non sono in- 
teso da persona Gran cosa , che sia tanta diver- 
sità di lingua, e di costumi in un medesimo ge- 
nere, e sotto un medesimo, 0 non molto diverso 
cielo? Qui gli uomini, e le cose tutte rappresen- 
tano lordezze e ferità : costi non ho veduto altro 
che amore e delizie. Che si può dir di più? quando 
le Spine sono delicate: i Satiri sono gentilissimi; 
e i Leoni sono umanissimi (i); i Negromanti che 
praticano co’ Diavoli, e gli indiavolati medesimi 
sono piacevolissimi. Vi ricordate bene di quella 
spiritata, ch’io voglio dire? desidero di sapere 



(1) Tutto il tegnente sino il òuono fu tolto del Codice suddetto. 
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se gli cavaste mai quel cattivo spirito di corpo, 
o pure se le ci metteste il buono. V’ ho. détto 
, dove son stato: ora intendete come sono uscito. 
Oggi vedendo che’l Duca non era a ordine per 
partire di Mes; e sentendo che a ponte Mansoìie 
era una scorta grossa per condur vettovaglia 
al campo, con tutta la mala sicurezza dall' una 
terra al’ altra, mi son messo come un disperato 
a venirvi da me solo. Quando sono stalo a mezza 
strada., mi .s’è scoperta in un subito, lungo un 
bosco, una banda di Fanteria. E dubitando che 
fusse un’ imboscata de’ Francesi, era già volto per 
fare un’altra carriera, ma ritraendo da un con- 
tadino, che erano amici ho seguitato. E trovando 
che era una nuova compagnia de' Lanzi, che an- 
davano al campo,! quali s’ erano fermi quivi a 
far brindisi, mi .sono cacciato tra loro, e, non 
.sapendo il lor linguaggio, coi gesti, e col bere 
ho fatto tanto del buon compagno che me gli 
ho tutti acquistati. E me ne son venuto qui in 
ordinanza, che vi sarei parso un Ariosdsto in 
mezzo di loro. E con loro penso non solamente 
di condurmi sicuro, ma di fare anco un grande 
sdru.scito ne la Francia. E fra '1 vedermi que.sti 
compagnoni intorno, et il bere c’ ho fatto oggi 
con essi, ho questa sera il capo pien di vittorie. 
Vi scannonezzo quel Sandisir subito eh’ arriva. 
Vi fo di quel Cialone un cencio. Troia jacet certe. 
E poi vi metto M. Paris e Madonna Elena, e 
ciò che c’è, tutto in un sacco. Oh vedete baie 
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clic son venuto a dirvi! E che volete voi ch’io 
faccia? Sono questa ^era *iii una tenaccia , son 
solo, non lio che fare, Tumor ni’ assassina : non 
ho altro die dirvi, e scriver vi voglio in ogni 
modo : perchè in tanti giorni eh’ io sono stato 
come perduto, non pensiate eh’ io sia morto, o 
che non mi ricorda di voi. De le vostre lettere, 
e de la faccenda di M. Giovanmaiia , vi scriverò 
dal campo. Intanto mi vi raccomando, e vi priego 
mi tegliate ricordato e raccomandato al sig. Quin- 
zio, al sig. Muzio, al mio M. Lione, ed a tutti 
i vostri domestici, ed al muto specialmente. 

Di Ponte Mausone alliXII d’agosto M. D.XLIV. 

6a. A M. Apollonio Filareto Segretario 
del Duca di CastìX). Rohm ( i ). 

L’apportatore di questa sarà il sig. Tasso Se- 
‘gretario del sig. Principe di Salerno { 2 ). La fama 
e gli scritti suoi v’ ara data conoscenza di lui 
prima d’ adesso. Pure acciocché lo conosciate di 
presenza 1’ ho pregato che nel pa.ssar vi facci 
motto; et anche parendomi tempo che visiti Sua 
Eccellenza, perchè per avventura ne caverà qual- 
che particolare de le cose di qua nel ragionare 



( 1 ) Nuovo Giornale Tiraljoifhi ) Tom. X\I. Modena lettere 
di Annibai Caro. n. 3 p. Jiu6. 

(pi) Parla di Bernardo Taaso, che allora era al servirlo del Piiii- 
cip»* di Salerno, c che da luì era stato mandato nc' Paesi Baswì. Si 
viU di Bernardo icrìtU dal eh. big, Ab. Serassi (,Tirabo:elù \ 
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che per l’ordinario mio non si scrivono. È spi- 
rito nobile e molto accorto, et amicissimo mio; 
e degno che lo facciate anche vostro. Siate con- 
tento d’ accollo gratamente, e farli favore con 
S. Eccellenza. E perchè desidera molto d’ aver 
l’operetta di monsignor de la Casa (i), vi prego 
mi facciate tanto favore che la vegga , e che or- 
diniate sia copiata e mandata a Napoli, che s’io 
sapessi dove potessi far trovar la mia, gliela fa- 
rei dare. Ma non si troverebbe facilmente. Im- 
però di grazia fate che l’abbia, e dimostrateveli 
grato per amor mio. 

Di Brus.selle a li 6 di settembre i544- 
Di V. S. 

I Servitore Annibai Caro. 

6.1. medesimo a Roma (a). 

Io mi consolava del non aver lettere da Sua 
Eccellenza nè da V. S., con la speranza di tro- 
varne un fascio quando fossimo fuor di Fran- 
cia. Ne .siamo fuori, e sono comparsi corrieri e 
lettere a monti per ogn’uno, et io non ho pure 

un verso da persona , e ne son digiuno ornai tre 

/ 

(i) Korie il (ialateo, 

( 3 ) Lettera 76 del Codice Pio-Battaglini. Una lettera al Filaretn 
■lei 1 S 43 é la |5 di quella piibhiic.ste dal rh. Tomitano, ed altra tra 
te Famigliari é la lettera iu5 del Voi. I. quantunque lenaadata, ma 
«• ritta pure dalle Fiandre e forse d'ottobre del i544. Altra è la 1 del 
Voi. III. delle Farnesiane del i555, ed altre pubblicatesi dal Tirabo- 
sehi nel suo 1/ioi-nale vengono ora riprodotte Della presente Raccolt^^ 
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mesi, che Iddio vel perdoni, se viene da voi, 
che pur mi giova di credere che m'abbiate scritto 
e che le lettere sieno restate in secco in qual- 
che loco. Ma pensate come sto, che non so anco 
se quelle che ho scritto io son capitate, ben- 
ché sarebbe cosa impossibile, tante e per tante 
vie n’ ho scritto. Nè anco so come S. Eccellenza 
si tien sodisfatto di me; e, quel che mi gilta per 
terra, non ho danari. La spedizione è lunga (come 
vedete), e già mi ho mangiato un cavallo e per 
ristoro quel Lotto, a chi fu scritta la lettera di 
cento scudi , mi dice che io ho un bel tempo. 
Ponetevi ne’ miei piedi, e se vi pare ch’io stia 
male, vi prego ad avermi compassione, et a scri- 
vermi almeno d’avere avute le mie e se non m'a- 
vete a sovvenir del vivere, fatemi dir che me 
ne torni ch'io Pho saputa, e mi vi raccomando. 
Di Cambresì a li a5 di settembre i544- U)- 

64 . medesimo ( 2 ) a Roma. 

lo son mezzo disperato del fatto vostro, poi- 
ché in più di tre mesi (3) non ho un verso da 
nessuno di questa Corte, non che da S. Eccellenza 



(O Se ai osferrino i luoghi donde aono scritte questa c l’ antece- 
dente lettera, pare che questa debba essere auteriorc a quella. 

(a) Lettera del Codice Pio-Battaglini. 

(.3) Siccome qui dire che in più di tre me.ti non asea lettera, e 
nella lettera ia5 del Voi. I. dice che erano più di ire meti e mvizo-, 
rosi dee dirai detta lettera 136 posteriore di circa i5 giorni alla prò 
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die pure lia scritto a parecchi, et ho rincon- 
tro che le lettere son capitate. Comincio ad es- 
ser chiaro che, poiché vi voltai le spalle sono 
uscito del mondo per voi. Pur vi riduco a me- 
moria che son qui, che non lio danari, die non 
so dove averne, che m’ ho già venduti due ca- 
valli, che non si vive di museragnoli (i), che io 
non sono atto a ire per le case d’altri e che le 
cose vanno strette per ognuno. Tutte queste co.se 
vi ricordo e vi prego , e vi scongiuro per quella 
osservanza che vi porto che non mi volendo 
scrivere in nome di S. Eccellenza mi rispondiate 
almeno voi due versi; acciocché io non islia più 
tanto sospeso di tante cose che v’ho scritto, che 
potete ben pensare in che pelago mi truovo, e che 
non so notare e non ho zucca. Bacio le mani di 
V. S. et a tutti gli amici e padroni mi raccomando. 
Di Brusselle -a li 6 d’ ottobre 1 544* 

65. Al medesimo (a). 

Tornando d’ Anversa M. David Cameriero di 
N. S. é quasi a cavallo. E però non ho tempo 

(0 Questa voce manca nel Vocab. della Crusca e in quello dell' Al- 
berti: pure truorasi in quello di Natanael Duez e nella Pro$odia del 
P. Spadafora, che col Domenichi la dichiara per un animaUito^ detto 
dà* Latini Mus araneus. 

<a) Nuoro Giornale. Continuazione del Nuovo Giornale de' Lette- 
rati d'Italia Tom. XXL In Modena (autore il Tirabctsclii') art. IX. 
p lettere inedite d' Uomini Illustri, p. 33^ lettere di Annibai 
Caro lettera i. Il Filareto fu Segretario della Cifera di Pier Luigi 
Farnese Duca di Castro, c poi di Parma ( Tiraboschi ). 
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di rispondere alle vostre le quali mi sono stale 
infinitamente grate. Scusatemi con vói e con gli 
altri amici , e fra due giorni parte un mio amico 
in posta che vi porterà risposta minuta di tutto- 
le vostre e loro. Et a tutti mi raccomando. 

Di Brusselle li 9 di novembre i544 (*)• Ser- 
vitore Aiinibal Caro. 

66. A Pier Luigi Farnese Duca di Castro 
a Roma (3). 

In questo punto son tornato da monsig. Gran, 
vela^ il quale ha mandato per me, e mi ha detto 
queste precise parole: Avvertisci, ch’io ti parlo 
ora confidentemente , e con tutta la sincerità 
del core. Le cose tra N. S. e S. M. sono a ter- 
mine che non fu mai la maggiore e la più salda 
amicizia tra due Principi, di quello ch’io spero 
veder fra loro. Non vorrei che o per diffidenza 
0 per poca corrispondenza questa buona dispo- 
sizione sì disturbasse. Scrivi al sig. Duca di Ca- 
stro da mia parte che S. Eccellenza non lasci 
passar questa occasione, e che 1’ essorto a fare 
officii con N. S. tali, che la securità, e la fede che 
di qua si comincia a tenere con sua Beatitudine 



0') Era «tato il Caro mandato dal Duca Pier Luigi mo Signore al 
Campo Ceureo , e poaria ne' Paeai Baaal , come ai può vedere nella 
Vita di eaao ( Tiraboschi ). 

(ai) Nuovo Giornale (.del Tirabntchi) Modena T. XXI. p. aa4 ^ x'C- 
leUere di Annibai Caro n. a. 

Caro. Lettere^ tomo I. 
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paiano ben locat, e esortiscano effetto. Che Sua 
Maestà conosca una volta, che di costì le sia 
risposto di buona volontà, che li prometto che 
le cose non possono passar meglio. Dicendomi, 
scrivi, scrivi caldamente che non manchi, e che 
ini creda: e che si risolva che non è uomo 
al mondo che ami 1 ’ onore e la grandezza di 
S. Beatitudine e de la sua casa più di me; e 
«i conoscerà con effetto. E questo medesimo 
senso è tornato a replicar più volte con altre 
parole, e con molta dimostrazione di desiderio 
che V. Eccellenza ci s’operi con ogni studio e 
con ogni diligenza. Di quel che si domanda, mi 
rimetto a lo scrivere di monsigor Nunzio e di 
monsig. Sfondrato, li quali sono stati più stret- 
tamente a queste pratiche. Et io per altre mie 
n’ho fatto cenno più volte a V. Eccellenza. 11 
suo buon animo s’è tante volte predicato, et of- 
ferto di qua per sua parte, che mi par necessa- 
rio ornai che se ne vegghino gli effetti. E tanto 
più che costoro si promettono assai de l’opera 
sua. V. Eccellenza è prudentissima, e però non 
le dicendo altro, a la sua buona grazia umilmente 
mi raccomando. 

Di Brussellc a li ^9 di novembre k 544- 
D. V. Eccellenza 

Ilumil. Servo 
Annibai Caro. 
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67. A M. Bernardino Bianchi a Lovanio (1). 

La vostra lettera piena d’officio e d’amore- 
volezza mi fu presentata in un tempo che mi 
parve che la fortuna volesse concorrere Con l’af- 
fezion vostra verso di me, mostrandomi di po- 
termi fare altrettanto servigio quanto voi, 0 mi- 
gliorare Ife vostre (2). Venne a punto che io era 
a stretta disputa con l’amico, per vederli per- 
suadere il partito ragionato, e gli faceva alcuni 
miei argomenti che non gl’ intra vano, et egli ve- 
niva a la volta mia con certe istanze che io noni 
potea ributtarle se non con l’asseverare il me- 
desimo*, il che non mi valeva, parendoli che 
uscissero da finzione, e da interesse proprio. Pen- 
sate quanto avea bisogno d’uit testimonio come 
il vostro^ e ’l colpo de la fortuna fu questo che 
comparve nel medesimo articolo che bisognava. 
Gliene sfoderai subito addosso e fu tanto a pro- 
posito, colselo tanto d’improviso, e gli parve di 
tanta autorità, che non potendo ancor credere 
che venisse a caso, dubitò prima che la Ietterà 
fosse stata scritta e fatta comparir da me per 
istratagemina , e se ne volse chiarire con parlare 
al messo che l’avea portata jr tanto che mi par 

(0 Lettera So del Codice P)o-Battaglini. Doe lettere troraiui allo 
•teMo Bianriii tra le Famigliarì del Caro, e aono la i56 e iSg del 
VoL I. e 361 del Voi. II. Es»6 era Milanese , e dalla ciL lettera a6i 
rilevasi, che fosse poi divenuto prevosto della Scala. 

(a) L' oscurità di questo senso deriverà da >}ualchc errore o omis- 
iione de'copitO. 
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mezzo convinto. Pure s’è recalo in certe altre 
guarrlicj clic m’afrulo di levaruelo Facilmente se 
arò tempo, o pazienza di farlo, perchè aspetto 
ogni di d’esser richiamato. Quanto a 1' alloggia- 
mento, chi sta bene non si muova. Voi sapete 
)>rima che stanze, che servigio e che politezza 
avemo in questa casa. Dopo che voi partiste le 
comodità e gli spassi sono cresciuti ^ et ora as- 
.sediali da la neve, ogni mattina siamo chiamati 
in camera de la Signora a udir messa, et una 
messa che ’l Nunzio non ha tale. I cuscinetti per 
tena sono la minor cerimonia che vi sia. Poi 
banchettiamo ogni giorno o noi lei, o ella noij 
e li suoi banchetti sono tali, che ancora in que- 
sto, tal sia del Nunzio. U giorno siamo di con- 
tinuo a trebbio, e vi si parla sempre di cose pia- 
cevolissime. Vi vengono due altre sue sorelle, che 
Iddio vel dica per me. Voi conoscete quella tanto 
celebrata dal Sotio (i), quella è una, Tallra è 
pili bella, e tutte sono più gentili che belle. Ol- 
tre a queste ci sono le zitelle lor figlinole, ange- 
lelte del Paradiso, e ci sono tulle d’intorno con 
una domestichezza dolcissima. 11 Solio par tra 
loro un Iddio Padre. Si fanno la sera i più stra- 
vaganti e i più liberi giochetti del mondo. Dan- 
ziamo spesso fino a. mezza notte. In somma stiamo 
tanto bene, ch’io vi do il Solio per ispacciato. 
Già non si cura più di venire a la Corte, nè auco 

(.1) Coti tu nel Codice, dove però tU anche If unito, onde te no* 
r un nome proprio potrehbe ettcre per tocio, compagno. 
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credo che sia per tornare allramenle in Italia. 

Io non so come possa fare a spiccarmene. Infìno 
a ora ci sono tanto impoltronito , che ’l gagliof- 
fissimo Principe Michel d’Erro non dorerà far 
più replica ad onorarmi d’uno de gli suoi ordini 
gaglioffAschi se gli vuole dispensare secondo i mer 
ri'i degli uomini. Ditegli che mi serbi il mio, che 
già pretendo che mi si venga più che a nessun 
altro, e mi farete dire die fermandomi qui, io 
sono uomo per tor quel principato a lui. 11 So- 
tio infino a ora è ammutinato da esso, dicendo 
che non ha nè fatti nè viso da gaglioffo ono- 
revole. Se non vi truovo in Gantes, me ne verrò 
una sera a star con voi. Baciate le mani al si- 
gnor Nunzio, e ditegli che le lettere che mi la- 
sciò sono andate, et io raccomando a voi le mie 
per Roma. State sano. 

Di Brusselle a li 13 di decembre i544- 

68. Sig. Bernardo Spina a Milano ( 1 ). 

Io vi fo riverenza più da presso ch’io posso, 
poiché la mia di.sgrazia e la fretta del padrone 
non mi lascia venir fino a Milano. Truovomi que- 
sta sera alloggiato in Pavia con M. Angelo e 
Madonna Angela, fra i quali Angeli mi parrebbe • 
essere in paradiso a fatto, se mi potessi godere 
ancora de l’a.spctto vostro; poiché mi si dice che 
è quel medesimo di prima, e che la metamor- 
fosi de la frateria non è ita innanzi. Intendo 

** 

(1) Lettera 81 del Codice Pio-Battagliitit 
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ch’avete fatto riposta a la mia che v’ho scritto 
di Fiantlra sopra questa materia j e perchè desi- 
dero di vederla, voglio che sappiate che jioa 
ni’ è venuta a le mani. M. d’Araz {i) partir 
da 4a Corte m’impose che vi salutassi (come fo 
con questa) da sua parte, e si scusò meco di 
non avervi risposto, e promise farlo di corto. 
De la causa di M. Giovali Maria, se l Pugliano 
ha fatto il debito suo, arete veduto ch’io non 
ho mancato del mio. Che mi di.sse d averne 
scritto molte volte; ma in somma egli avea la 
cosa per disperata. Di questa mia subita passata 
non solamente non debbo essere imputato da 
voi, ma me ne dovete aver compassione, non 
avendo fatto mai cosa che mi dolesse tanto, per- 
,chè v’amo, e vi osservo più che voi non potete 
pensare. Ma spero un giorno vedervi più conso- 
latamente. Intanto tenetemi in memoria vostra 
e de gli amici, e se ne son degno acquistatemi 
la grazia del sig. Marchese ( 2 ). Al sig. Auditore, 
al Muzio, (3) al Contile (4), al Vendramino (5), 

0) Antonio Perrenottc , come nella Nota all’ antecedente lettera 
allo Spina delli novembre i544. 

(a) DH Vasto. 

i(J) Non saprei, se fosse quell’ Antonio nominato nella lettera 4> 
f ~ ^ Gomitano al Vescovo di Fola. Dovrebbe - 

ì’ ^ però esser qualche persona in Milano. 

(4) A Luca Contile scrisse il Caro le lettere ia4, i3o, i46, i5i, 
l'ia e 171 del Voi. I. delle Famisliari la lettera 65 del Voi. II. Ivi 
nella lettera 64 altresì vien lodato dal Caro, e nel Voi. III. la Iet- 
tala ai di quelle di diversi al Caro è del Contile. 

' ^5) Un eav. Vendramino è nominato nella lettera 67 tra quelle a 

nome del Giiidircione nel Voi. 111. delle Famigliari, e nella let- 
tera ia4 del Voi. I, 
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al Leone (i), et ^ cotesti altri buoni compagni 
desidero esser raccomandato, e che voi mi co- 
mandiate dovunque io sono. State sano. 

Di Pavia a b aa di febbraio i545. 

69 . A M. Alessandro Cesati a Roma (a). 

Sono arrivtto a Civitanova a salvamento j che 
non è poco al pericolo che ho portato con quel 
bicorno, che voi m’avete dato per servitore, il 
qude mi riesce assai più valente, che voi non 
dicevate, per un da poco. Il primo giorno mi 
periè il vostro tabarro, il secondo lassù un ca- 
vallo ne l’osteria, il terzo si dimenticò sè stesso, 
che non si ricordò mai fino a mezzo giorno di 
levarsi dei letto. Se io non avea Guglielmo meco, 
mal per me ; e con tutto ciò , se’ 1 viaggio era 
più lungo, mi lassava di certo in qualche intrico. 
In somma per uno del suo genere, non fu mai 
il più valentuomo di lui. Iddio m’ha fatto gra- 
zia ch’io son qui. Nell’ andare più avanti qual- 
che cosa sarà. Io sto aspettando il sig. Duca (3), 

( 1 ) A Ini allndr prr avventura il Caro nella lettera Ii3 del Voi. I. 
ilio Spina , ove <clicrzando dice , che a Milano le Spine tono delicate , 
i Satiri tono gentilittimi , e i Lioni umanittieà. Era forse questo Leone 
9 Pompeo o altro della sua famiglia detto anche Aretino, e famosi 
par le statue in bromo che gittavano. Quel Giovam Francesco Leoni 
> citi son dirette le lettere aa e 7 } del Voi. L dovrebbe esser diverso^ 
(a) Lettera 83 del Codice Pio-Battaglini. Del Cesati cedasi la 
ntla (,0 alla lettera direttagli da Napoli del primo di luglio i538 In 
questa Raccolta. 

0) Pier Luigi Farnese. 




LtTTERA LXIX 



130 

e se S. Eccellenza non vorrà venire a farci fa- 
vore, farò d’avere alcuni de’ nostri gentil’ uo- 
mini, tra quali costoro aspettano voi. Non po- 
lendo ora , non mancate a settembre , perchè 
per allora io sono entrato mallevadore per voi. 
Aspetto con grande ansietà quel ehe sia seguito 
di Ma^seo, (i) la eosa del quale eomincip a spe- 
rare* che passerà bene, perchè non si Iruova che 
sia in colpa alcuna, che meriti d’ esser prigione. 
Vi prego che in quello potete gli facciate fa- 
vore; e bisognando parlate da mia parte con tutti 
amici e padroni, che lo possono aiutare, e spe- 
cialmente con M. Mario Favonio, auditore del 
Cardinal di Carpi (3), dal quale intenderete quel 
che gli bisogna, e con M. Giulio non mancate. 
Viene in poste M. Antonio Centofiorini suo co- 
gnato per aiutarlo. Di grazia fateli buona etra, 
e dateli indirizzo. Fra pochi dì si manderà un 
vetturale col presente al Cardinale. Al suo ri- 
torno mandatemi il modello che ho lasciato co- 
sti de la mia casa, e perchè non si guasti, faleli 
fare un fodero di tavole grosso. Stale sano. 

Di Ci vitanova a l’ultimo d’aprile i545. 



(0 Questi era parente del Caro, come rilevati dalla lettera 58 del 
V’ol. 111. ilelle Pamialiari scritta in nome del Duca Pier Luigi Far- 
li, -se al Cardinale di Napoli tuo figlio, legato della Marca, da Piacetna 
li afi settembre l'qfi. Accennasi più volte lo itetio nella lettou 
delti IO luglio i546 di questa Raccolta. 

(a'5 Rodolfo Pio. 
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70 . ^llo Illustrissimo et Eccellentìssimo 
Sig. Duca di Castro. Piacenza ( 1 ). 

Illustrissimo et Eccellentissimo Signor 

' I 

Subito giunto a Milano, la sera medesima feci 
che ’l sig. Marchese ( 2 ) potesse avere notizia, 
ch’io v’ero mandato da V. E. Ma con tratti cor- 
tigiani m’è stata trattenuta l’audieiiza, tantoché 
s’è spedito un altro a far seco il medesimo of- 
fizio per parer di prevenirla. Sono poi stato udito 
gratissimamente in genere. Quanto a’ particolari 
non è uscito a cosa alcuna , et a me non è parso 
di muovere da me. Non sapeva la passata del 
Cardinale, nè m’ha domandata la cagione de la 
sua andata. Dice bene d’ aver riscontro de la 
Corte, che torni con felice spedizione. In questa 
sua andata (3) promette di far, come ha fatto 
sempre, bonissimi odìzii, e si mostra molto af- 
fezionato. Con la signora Marcliesa non potei 
far rollìzio prima che ieri, per essere sempre 
stata circondata da uno inGnito numero di gen- 
tildonne, che la vengono a visitare. Ancora a lei 



(0 Nuoto Giornale (del Tìraboachi') Modena T. XXI. art. lettere 
Aul. IX. Lettere di Annihal Caro n. 4* p- 217 . 

Ci) liìtrndc il rrlfbre Marchesi del Vaato allora Govemalor di 
Milano ( Tirabosrlri ). 

(3) 11 Marchese del Vasto dorea allora recarsi alla Corte Cesarea, 
0 o<l essa cliìamato pe' lamenti, che contro di lui faceano ì suddih 
dellMmpcradore in Lombardia, o spontaneamente af^e di purgarsi 
tali accu.<e. V. gli Annali del Muratori all' anno i546 (TirabosaUi). 
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sono State accettissime le dimostrazioni e T of- 
ferte di V. E. iVè ancho ella è venuta a parti- 
colare alcuno. Di |iuovo il sig. Marchese la prima 
volta che lo visitai non aveva cosa di momento, 
ma ci sono stato poi, che aveva avute da Parma 
lettere: mi disse, che pensa, die la cosa del Con- 
cilio non andrà avanti. È seguito che Frate Ot- 
taviano, uii Predicato!- di S. M., predicando una 
mattina si scagliò molto forte contro Luterani 
fino ad essortar S. M. e N. S., che doveva dir 
prima, a pigliar Tarmi conira di loro. È stato 
riferito a Luterani, li quali hanno cominciato a 
tumultuare et armarsi. Et in su questo il Car- 
dinale è stato spedito, e si pensa che si procuri 
con S. S il modo di raffrenarli. Il Principe di 
Savoia va al Re de’ Romani por isposar la figli- 
uola (i). Il signor Marchese disegna di partir 

(i*) Questo matrimonio del Prioeipe e poi Duca di Savoia Ema- 
nuel Filiberto colla figlia del Re de' Roiuani Prnlìnando, die do- 
vrà essere qiiclPAnoa che fu poi moglie di Alberto Duca di Ba- 
viera, non ebbe effetto) anzi io non so ehe Storico alcuno faccia 
menziuue di tal trattato. Fin qui il Tiraboschi) ma si osservi, che 
il Gniehenon nelP/fùloirc gfnrahgique (U la Ro/al^ M<ùson de 
y.Auojre^ Lyon ifi^o cap. p. 6^ dice che quando dove» Emanuel 
Filiberto sposare Margherita di Francia, parceque le Due CharUe 
éon Pere auoit prryetlè de luy donner pour Jtmme MadeUine tfJu- 
ttiche fiUe de Ferdinand Roy dee Romaintf qui y oeoit consetUy / 
iS. A. depécha auprts de ce Prince^ Gaspat' Poutsillon son secre- 
taire pour s^excustTf si le tien de ses qffairet et la conjoncture de 
la paix generale entre le France et VEspagney luy aroit Jait pren- 
dre tuie autre pensée: FenUnand temoi^a dètre fori satisfait de 
eetXe civilité et des at^antages que le Due rencontrait en son mariage 
avre Marguerite de France. — Secondo l^Herregoh P. a T. a Mo- 
aq men t . Domus Austriacae ec. p. 38. MagdaUna, FertUna/uii L Imp. 
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«abbaio die viene, ma la cosa mi par che vadia 
mollo lenla. Visitai il marchese di Marignano^ 
il quale si oiFerisce assai, e fa mollo il servidore 
di tolta la Casa. Rilraggo da lui il medesimo 
che dal Marche.se. E di più che le cose con Fran- 
cia andranno a la rotta. E che S. M. n' ha man- 
dato Oriiens, con questo, che vuole aspettare il 
parto de la Princi])essa di Spagna , et allora si 
risolverà di dargli la Fiandra (i). Il Turco non 
fa preparamento per quest’anno, che se ne du- 
bita molto, e seco si negozia strettamente la tre- 
gua 3 sì che siamo pure al piè del Pero. Se io 
posso spedire oggi una faccenda, domattina par- 
tirò di qua; se non, V. Eccellenza si degnerà 
farmi grazia, perchè non ci abbi a tornare, che 
stia con sua buona grazia due o tre altri giorni, 
se bisognasse, per cavarne le mani. Intanto a Id 
umilissimamente mi raccomando. 

Di V. Eccellenza 

Di Milano a li 9 di giugno i545. 

Umili.ssimo Servidore 
Annibai Caro. 



fiba hunc munjwti Omiponti anno i53a die Xiy. augusti inffaut 
tU. Hate Omni virtutum genere excellent yirginitatem suam Deo con- 
tecravit, anno |5G8. CoUrgium yirginum , hunc in finem Halla ex- 
tructum, una cum torore Hetena ingreeia est, ubi cum ad aturauh 
uigue i5go pie rixisiet, calai peiiit. Nulla difie drl concfrtatolff ma- 
Irinionio; e Hi Anna narra soltanto, che fu moglie dal Dura di Baviera. 

( 1 ) Traltavasi allora di dare in moglie al Duca d' Orleans, figlio 
secondogenito, ma prediletto, del re Francesco I., Maria figlia dei* 
I' iroperador Carlo V., che gli recasse in dote o lo Stato di Milano, 
o le Fiandre. Ma il Duca d' Oi’leans mori in quest' anno medesimo 
agli 8 di saUembre, e il trattalo interamente arani (Tiraboschi). 
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71. A M. Antonio Filanto a Roma (i). 

Arrivai se non die ieri l’ altro a Civitanova, 
dove non ho fatto nè posso fare cosa alcuna di 
quelle per che ci son venuto. Da l’un canto biso- 
gueria phe io vi stessi parecchi mesi per rime- 
diare a’ miei disordini, e da l’altro pensando al 
servigio del padrone, mi consumo. Sono risoluto 
di lassare ogni mia cosa in malora più tosto 
ch’essere imputato di negligenza ne la commes- 
sione del mio padrone j e così senza essere stalo 
più qui di quattro giorni , me ne partirò domani 
a ogni modo, con che animo Iddio vel dica per 
me. Voi sapete i travagli miei, cioè quelli che 

10 v’ ho detti, ma non già quelli che non sapevo 
io. La somma è che per di qui a Natale sono 
necessitato a pagare scudi 3 oo di debito. Sì che 
i disegni che io avea fatti con voi primamente 
non aggiungono tanto oltre. Di poi non ho tempo 
di colorirgli. Bisogna di’ io vada a Roma a vergo- 
gnarmi coi creditori, e pigliar tutta questa somma 
ad interesse, o raccomandarmi a qualche amico 
che mi sovvenga, che a la mia natura è quel 
medesimo, che s’io andassi a farmi scopare: e 
quello che è peggio veggo che a lungo andare, 

11 male è per crescere se non si rimedia : il che 
non posso fare senza l’aiuto vostro j e perchè 

(1) Lettera Sa dd Codice Pio*Battaglinì. 
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spero che non mi mancherete, ve ne voglio dir 
(hslesamente tutto l' animo, mio, che cosi voi ve-; 
(lete eh’ io non posso stare. Il rimedio ha da 
venire o dal sig. Duca (i), o da me. In quello 
di S. Eccellenza io spero assai, e sou quasi chiaro 
che non vorrà lassar perire un suo servitore che 
per non mancar di servirla è venuto in questo 
travaglio , percliè a l' ultimo dove corre l’onesto 
e ’l generoso m’ è riuscito sempre liberale e di- 
screto signore, et a me speciàlmenl,e ha dato 
sempre boiiissima intenzione, e fattemi larghe 
promesse. Ma il caso è che il male è tanto acuto 
che non può aspettar la medicina del tempo, et 
io per modestia, o più tosto per iscempità non 
ardisco d’ importunar S. Eccellenza. Da l’ altro 
canto non ci voglio rimediare io, perchè son ri- 
soluto di servirla, e non lassar questa devozione 
e questa aflezione che l’ho dedicata per sempre, 
per finché io posso. Ma perchè son giunto a ter- 
mine che non posso più, io vi prego, che voi 
mi procurate che ’l soccorso mi venga dal canto 
del Duca, perchè io non sia forzato ad aiutarmi 
da me contra mia voglia, e con vostro dispia- 
cere , che son certo vi dispiacerebbe per la molta 
gelosia che tenete de l’onore di S. Eccellenza, e 
per l’affezione ch’io conosco che avete posta a 
me per cortesia vostra. Avete dunque a procu- 
rare la prima cosa, che S. Eccellenza sappia con 

0) Lui(i Farneie. 
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effetto le mie necessità, perchè mi scusi se noiL 
. aspetto il motuproprio de la sua liberalità. Voi sa- 
pete i partiti che mi si proponevano avanti eh’ io 
venissi a suo servigio; sapete ({uelli che ora mi si 
propongono; et ancora S. Eccellenza gli sa, se- 
condo che mi disse una volta. Avete conosciuto che 
io non ho alte.so mai a nissuno per molto che mi 
sia stato offerto. Vedeste ch’io mi rimessi a lutto 
quello die voi medesimo voleste de la mia pro- 
vi.sione, la quale non mi bastando, vi dovete ricor- 
dare, che mi fu data intenzione, che fra un anno 
S. Elccellenza m’arebbe provisto. Sono stato già 
tre, ho speso come avete veduto, son povero di 
roba, e peggio che non son povero d’animo e 
di natura son troppo ri.spelloso. Per tulle que- 
ste cose vorrei che faceste constare a S. Eccel- 
lenza come potete per dimostrazioni più che ma- 
tematiche, che io non le vengo ora innanzi se 
non per estrema necessità, acciò che non pen.si 
che questo sia una specie d’affronto, e le sup- 
plicaste che dn questa sua grandezza si degnasse 
d’aver considerazione al mio bisogno, e di soc- 
corrermi di presente, acciocché il soccorso mi 
venga a tempo; che per via di Roma volendo 
metterci del buono, credo che lo possa fare fa- 
cilmente, e quando l’occasione non sia ^ così in 
pronto, non posso credere che non mi sox’venga 
in tanto di maggior provisione, et almeno di 
quanta n’ha ordinata a gli altri, che n’aveanu 
manco di me, che altramente io non potrei 
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supplire al vivere, et a disordini insieme, nè anco 
a l’onor mio, del quale, per povero ch’io sia, fo 
più stima che de l’utile. Hovvi detta tutta l’in- 
tenzione e tutto ’l bisogno mio. Voi sapete la 
verità di quanto dico. Avete l’orecchio del Si- 
gnore, e credo Ijen disposto verso di me. Siete 
officioso, siete efficace, e so che mi volete bene. 
Mi vi raccomando, e vi priego che facciate opera 
eh’ io possa servire con quella buona volontà 
che io ho verso di S. Eccellenza , e senza divor- 
zio da tanti miei cari Signori et amici che mi 
pare d'avere in cotesta Corte, e specialmente da 
voi. E quando S. Eccellenza non mi volesse pro- 
vedermi di tanto, o non le paresse ithe io lo me- 
ritassi, o che pur conoscesse di poter far senza 
di me, come può con effetto; io vi scongiuro 
per tutti i termini de l’amicizia, che veggiate di 
trarne libera risoluzione, perchè possa voltarmi 
al secondo rimedio, il quale per durissimo che 
sia per essermi, convien pigliarlo, per esser ne- 
ce.ssario; e son certo che S. Eccellenza vi risol- 
vei-à, si perchè l’ho cono.sciuto sempre d’ un pro- 
ceder netto in quest’ affari , come perchè son 
chiaro, che non vorrà la mia rovina. State sano. 

Di Civitanova a li ... di ... . i545 (i). 

* (i) Manra il giorno, e il mrtt in qunla data, ma da qnanlo vi si 
accenna ani princìpio, che a Natale dovea pagare 3oo Scudi , sembra 
che non molto prima di quell’ epoca possa essere stata scrìtta. Ansi 
leggendosi più avanti che da tre anni serviva il Duca, al cui servizio 
entrò nel 1 543 secondo il Seghnai alla fine dell’ anno , ma come si è 
osservato da me in una Nota alla lettera delU 3o marzo del i543, 
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72. Al Molto Magnifico Sig. Apollonio 
Filareto Segretario di S. Eccellenza, 
a Roma (1). 

Molto Magnifico Sig. mio. 

De l’opera ch’a\-ete fatto a benefizio mio vi 
ringrazio sommamente. E non posso riconoscerla 
con altro che con quella prontezza , e con quel 
desiderio eh’ io ho et averò sempre di servirvi. 
E vi ricordo, che per un vostro servitore siete 
quasi tenuto. Quanto a la risoluzione de l’Of- 
ficio ho scritto a quello amico, che fu cagione 
di farmi entrare in questo farnetico, e che mi 
offerse di prometter per me. E gli ho detto venga 
a far molto a M. Gio. Nicolò et a voi, quando 
vi siate, e a lui , e a voi insieme me ne rimetto. 

Quanto a la pratica de la Marca, non credo 
che possa indugiar molto l’amico a comparire, 
e farà capo a M. Gio. Niccolò, come gli ordi- 
nammo. E da lui ne potete essere avvertito. Se 
si può fatemi qualche bene, perchè vi dico al 
fermo, ch’io sono a termine, che bisogna oche 



ronfermasi m^Iio, che per verificare i tre anni, se non completi, al- 
meno inoltrati, qnrsta lettera dee riportarsi verso la fine del i54Sl 
jy altra parie vedendosi in questa lettera delle cose ripetute o con- 
fermate in altra di Piacenza 8 agosto i545 allo stesso P'ilareto, dee 
supporsi scritta almeno qualche mese prima. 

(i) Nuovo Giornale (^del Tiraboschi) T. XXI. Morena arL LX IcK 
tere di Annibai Caro p. a3o leUera 5. 
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k> sia aiutalo, o che cerchi d* aiutarmi da me; • 
parlo così risoluto perchè sono all’ estremo. Non 
ne dico al Duca per modestia, e perchè passi 
ogni cosa per le mani vostre, come di persona 
informata di tutto, e che avete presa la mia pro- 
tezione. Piacciavi di raccomandarmi a M. Gio. 
Niccolò, e di ringraziarlo da mia parte; e sen- 
z'altro vi bacio le mani. 

Di Piacenza a li 8. d’agosto i545. 

Di V. S. 

Serv. Annibai Caro. 

j3. Allo stesso a Roma. ' 

Molto Magnifico Sig. mio, ecc. (i). 

Vi scrivo questa con la febbre per non pre- 
termettere l’occasione di M. Lodovico Becca- 
tello (a), che corre di qua per Roma. S. E. mi 
spedì, come è vostro ordine, per quella faccenda, 
et andava tanto volenteroso, e con tanto buon 
animo di riportar buone nuove, che la troppo 
diligenza m’ ha condotto qui. Una posta lontano 
da Mantua fui assalito da una gran febbre: mi 
son fatto portare a Mantua , e subito ho rispe- 
dito il Corriero a S. Eccellenza che rimandò lo 



(i) NnOTO Gionule (dri Tirabotchi? T. XXL Modena. Lettere 
<f Annibai Caro n. 6 p. ali. 

(a) V. il suo art. Becradrili Lodovico fra gli Scrittori d’ Italia del 
Naiiuchelli , e presso il Fantuzii Scrittori Bolognesi. 

Caro. Lettere, tom. I. ■ 9 
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' scambio, il quale è stalo M. Paolo Pietro, die 
oggi è passato di qua a le XII ore, e va via 
gagliardo. Dio lo conduca sano, e voi lavorate 
di costà,* che spero n’ areino la vittoria. Mi vi 
raccomando. Stale sano. 

Di M.inlna a li i4 di agosto i5/|5. 

Di V. S. 

Scrv. Annibai Caro 

^ JIV lllustrissiino et Errellcnthsimo mio 

Sig. e Padrone Osservandissimo il Sig. Duca 
di Piaceri:^ (i). A Piacenza. 

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore 

Ieri subito arrivato, attc.si a dar disposizione 
a la materia per mezzo del Gottiero e de lo 
Spina. Questa mattina ho parlato col sig. Mar- 
chese, c l’ho trovalo assai bene edificalo. M’iia 
.solauienle fatta dillicultà del modo di servire 
V. Eccellenza il quale gli ho proposto, e gli ho 
fallo instanzia del più vantaggioso, cioè di far 
passar il Po a lìreselli. Ila voluto che li lasci 
la nota del viaggio; e tu’ ha data una buona in- 
tenzione. Non so se ci sarà fatto qualche impe- 
dimento dal Commissario o Foriero delle Genti 

(0 Nuovo Giornale dr' Letterati di Italia (del Tìraboschì) T. XXL 
Modena ait. IX lettere di Annibal Caro n. 7 p. 

NrlPagosto di quest’ anno medesimo Pier Luigi Farnese da Papa 
Paolo III. era stato nominato Dura dì Parma e di Piacenza ( Tira* 
boschi ). 
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Spagnuole, il quale è comparso qui questa mat- 
tina. Io starò avvertito. E non mi partirò di qua 
die S. Eccellenza non dia la cominission libera 
secondo la nostra domanda. La quale risoluta, 
verri iin suo Gentiluomo a guidar quéste Genti. 
Et a costui ho già parlato, e farà ogni servizio 
a V. Eccellenza. E son rimasto seco, che al pas.- 
.sar di costà farà riverenza all’ Eccellenza V. per 
divisar ancor meglio seco il viaggio, che arà da 
tenere. Mi parrebbe ch'ella li desse un suo uomo 
bene, instrutlo del paese. Ma mi sforzerò di venir 
ancor io con lui. Ora fìnchè la cosa non è del 
tutto terminata, non mi leverò di qua. In tanto 
se venisse queiruomo che ha da negoziare in nome 
de la città, attenderò anche a questa spedizione. 
De la tratta di quest’anno il Marchese non m’ha 
detto ancora cosa alcuna. Ma credo che me ne 
parlerà poi: farò secondo l’ordine che tengo da 
V, Eccellenza. 

Questa mattina è venuto da la Corte il riscon- 
tro de la morte del Duca d’ Orleans, e m’è stato 
riferito, che S. Eccellenza ha detto pubblica- 
mente che spierà, che non passeranno due anni 
che questo Stato verrà in Casa Farnese. 

De lo cose d’Inghilterra rn’lia detto, che per 
r ultime sue, che non si ricordava di quanti 
l'iorni fossero, teneva avviso che gli Inglesi ve- 
nivano con gro.ssa gente a soccorrer Bologna. E 
che molti cavalli alamanni andavano a quella 
impresa condotti da quel Re, senza esser loro 
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interdetto da lo Imperatore-, il quale la professione 
di lasciar andar ognuno dove li pare. Il Cristia- 
nissimo ragunava rincontro altre genti per divie- 
tar questo soccorso. E che sollecitava un gran 
Cavaliero in sul mare per impedirli ne lo smon- 
tare. Altro non ho che dire. A V. Eccellenza 
umili.s.simamente mi raccomando. 

Di Milano a lì XVIII. di settembre i545. 

Umilissimo servidore 
Annibai Caro. 

•jj. yillo stesso (i). 

Illustrissimo et Eccellentìssimo mio Signor 

e Padrone Osservandissimo. 

/ 

M’ero ritirato in casa d' un mio amico a scri- 
ver r inclusa air Eccellenza V., quando il signor 
Marchese si risolvè di spedirle un’ a posta per 
la confermazione de la morte del Duca d’ Orle- 
ans. Et in questo mezzo non sapendo il Gottiero 
dove io mi fossi, il Corriero parti. Si che se non 
ha portato mia lettera, V. Eccellenza non ine 
r imputi a negligenza. 11 sig. Marchese è volto 
in tutto a compiacer l’ Eccellenza V. nel passag- 
gio di queste genti, e farà quanto le s’è doman- 
dato: pure finché il Commissario non è spedito 
di qua, non voglio lasciar l'impresa. Qui sono gli 



(0 Nuoto Giomair de’Letlrrati cT Italia (drl Tirabosohi") T. -\XI. 
Modroa art. IX. Lettere inedite di Aon^bal Caro n. 8 p. a34 e «eg. 
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Imperiali di Siena e di Lucca che negoziano di 
voltar questa gragnuola addosso agli altri; ma 
non veggo che ’l comodo loro ci possa fare in- 
comodità: pure è bene die ne vegga il fine (i). 

Ho visitata ora la sig. Marchesa, la quale è 
gran partigiana de F Eccellenza V. M' ha coman- 
dato che mi fermi qui domani, che mi vuol ri- 
parlare; per questo, e per li rispetti detti mi pai- 
di doverlo fare. Et intanto a V. Eccellenza umil- 
mente mi raccomando. 

Di Milano a li i 8 di settembre i545. 

Di V. Eccellenza 

Umilissimo Servidore 
Annibai Caro. 

76 . ^llo stesso (3). 

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore 

Per le due altre, che scrissi ieri a F Eccellenza 
V. , le dissi quanto fino a Fora era passato. Que- 
.sta mattina il sig. Marchese spedisce il cavaglier 
Vergilio. per Commissario a levar quelle genti, 

(0 In questa e nella precedente e nella seguente lettera par che si 
ragioni delle soldatesche Spaguuole nello Stato di Milano, ch^ essendo 
siate licenziate dopo la guerra, cd essendo infette di mal contagioso, 
soleansi cacciar di colà. Esse di fatto si spartirono in diverse Pro- 
vincie, e andarono a posar nel Lucchese, e poscia nel Senese. V. gli 
Aimali del Muratori a quest' anno (Tirahosebi ). 

( 1 ) Nuovo Giornale de' Letterati d' Italia (del Tìraboschì) T. XXI. 
Modena art. IX. Lettere Inedite di Uomini Illustri. Lettere di .inni- 
bai Caro n. j), p. 236. 
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col quale son rimasto che venga con questa a 
visitar V. Eccellenza, per potere ancor seco con- 
certare, quanto arà da fare in suo servigio. Ho 
vista la lettera che ’l Marchese scrive a San Mi- 
chele capitan de le genti , dove espressamente 
li comanda, die le facci marciare per la strada 
che li si manda in nota. E toccando quel poco, 
che si tocca del Parmigiano, passi con molto ri- 
spetto, e secondo l'ordine del Commis.sario che 
l’ invierà V. Eccellenza. E che li farebbe gran- 
dissimo dispiacere a fare altramente. Mando a 
V. Eccellenza la nota del viaggio che l’ ho pro- 
posta: acciocché l’ordine che darà al suo, si ri- 
scontri con questo. Io aspetterò oggi quel che la 
sig. Marchesa mi vorrà dire. E poi verrò via senza 
aspettare altramente il mandato da Piacentini. 
A V. Eccellenza con ogni riverenza bacio le mani. 
Di Milano a li 19 di settembre i54^> 

Di V. Eccellenza 

Umilissimo Servitore 
' Annibai Caro. 



Dal Lucchese 

A Castelnuovo di Garfagnana 
A Sciano per 1’ Alpi di Pradireno 
A Cervareccio 

A Castelnuovo di Reggiana toccano del Parnii- 
A Breselli nel Cremonese giano due 0 tre lochi. 
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77. A M. lacomo Ci'escenzio (1). 

In questo punto, die sìnmo a ao ore, per uno 
spaccio eli Roma è comparso un Breve di N. S. 
in persona di V. S. deputandola Commissario a 
far ricevere l'eccellentissima signora .Marchesa 
del Vasto per le terre de la Chiesa con quella 
degnità, che le si conviene; e Monsig. Illiistris- 
siiiio Farnese scrive precisamente , die questo 
Commissariato servirà cosi per onorar S. Eccel- 
lenza, come per poter con più comodità e più 
avvertenza assccurarsi de la sanità del sig. Mar- 
chese. E perchè il Duca è partito questa mat- 
tina frettolosamente per Piacenza per esser più 
vicino a le cose di Genova, si spedisce il presente 
a V. S. con diligenza, acciocché ^oprasegga d’an- 
dar più oltre, e secondo me V. S.arebhe ad aspet- 
tare S. Eccellenza a Ravenna, dove comincerà a 
toccar lo Stato Ecclesiastico. Io per commessione 
del mio Signore andrò domattina a visitarla nel 
passaggio, et a lei medesima consegnerò il Breve 

0) L<"ltrra 86 Codice Pio>Batla|;1ini. Il Crescenzio è nominalo 
nella letlera 21 dal eh. T'omitano pubblicata, diretta dal Caro da 
Parma lì 5 gennaio i546 al card. S. Angelo ( Rannerio Farncjse') a 
Macerata. Non dovrebbe già es»er quel nipote del cartl. Marrello 
Cresreniio per la cui morte il card. Ale.standro Farnese a questo auo 
f^ollega diresse nel i55o una lettera di condoglianza , che è l.i i3t 
del Voi. I. delie Farnesiane. lacomo Crescenisio è nominato anche in 
una lettera della pretenle R.icrolta delPultimo di decembre i546, dalla 
•pule apparisce meglio che fosse addetto al servizio della Casa Far* 
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diretto a V. S. acciocché venga più sicuro. V. S. 
è prudentissima : imperò non mi par di doverle 
ricordar altro. La prego si degni raccomandarmi 
ai signor Tiberio (i)> et » lei con tutto il core 
mi raccomando. 

Di Parma a li 6 dì gennaro i 546 . 

78. Ài Cardinale San^ Angelo (a). 

Ho ricevuto l’ umanissima lettera di V. S. Re- 
verendissima, e m’ è stata di grandissimo con- 
tento ; prima che sia degnata di comandarmi , pa- 
rendomi per questo d'aver presa la possessione 
de la servitù di' io l'ho dedicato ; poi di vedere 
che ne le cose sue proceda veramente da signore 
a spendere in queste opere laudabili , e ( quel che 
non s'usa da molti oggidì ) a riconoscere le fatiche 
di quelli che operano prontamente, come fa. 11 
che partorisce molta lode a V. S. Reverendiss. ,et 
a' poveri vertuosi fa grand’animo, sì come ha fatto 
ora a Mastro Giorgino, che intesa la commession 
del denaro s'è disposto a superar sè medesimo 
per servirla. L'opera ancora non è del tutto come 
pita, ma sarà presto, e le doverà piacere. N' ho 
parlato con la signora Duchessa^ col Presidente 

(1) Dorrà <*s#cr quel Mastrx» Tiberio medico ^ che intiemo a M. la- 
corno Cre*rrn7to era reoulo a Parma per ordine di S. Santità 

ad accertarti della taUut del Duca, come battìi nella lettera ai qui 
•opra citata delta (^ollczioue ilei eh. Conte Tomitano. 

Lettera 90 del Codiro Pio-Battaglini Questo Cardinale coma 
altrove s’è avvertito era Ranuccio Farnese figlio del Duca Pier Luij^ 



/ 
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ne parlerò quando sarà tornato: perchè seguita 
N. S. De la stima de l’opera io mi rimetterò a 
quel che farà S. Eccellenza con Monsignore, et 
io non manclierò di sollecitarla, e di dargli quel 
ricapito che bisognerà. Intanto S. Eccellenza m’ha 
detto , che volendo danari ne farà dare a buon 
conto. Al Reverendiss. Farnese ( 1 ) presentai la sua 
lettera che si trovava a cena con la signora Du- 
chessa , avendo prima per ordine di S. Eccellenza 
mandate le salvaticine a Palazzo, e da le parole, 
e da l’allegrezza del volto ritrassi che questa di- 
mostrazione le fu sommamente grata, e ne baciò 
le mani di V. S. Reverendissima con una tene- 
rezza veramente di fratello. In questa buona di- 
sposizione , di suo moto proprio , mi presentò d’un 
beneficio (a) in casa mia di ottanta scudi, che 
ue so grado in buona parte a 1’ occasione che 
ella ra’ ha dato d’ andarle innanzi con cose cosi 
grate. Di che infinitamente la ringrazio, e la sup- 
plico a perseverar di comandarmi, poiché ’l primo 
servigio, che l’ho fatto, è passato con tanto mio 
profitto. 

Di Roma a li ag di gennaro iS^6. 



(0 II cardinale Alessandro fratello di Ranucci. 

(a) Vedasi intorno a ciò la lettera 164 del Voi. I. allo stesso car- 
dinale Alessandro Farnese in data di Piacenza alli 3 d'agosto 1547. 
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79. Al Sig. Tasso a Napoli (1). 

In questo punto ho ricevuta la lettera di V. S. 
c per esser quello ch’io sono con voi, senza al- 
tramente pensarvi; vi rispondo a la libera eh’ io 
son contento di compiacervi del beneficio di 
Somma per quel vostro sig Parente {■>)', purché 
sappiale, che ci vengo a perdere cinque scudi 
«l’oro l’anno. Dico questo, percliè M. Giulio (. 3 ) 
mi scrive, che egli pretende di farmi il medc.simo 
partito che 1’ Annunziata, dandomene solarnenle 
scudi 9.5 d’oro, quando da essa Annunziata u’hn 
con effetto 100 simili. Di grazia chiaritevene, e 
sia in vostro arbitrio, cornee stato sempre, il bene- 
ficio ef ogn’ altra mia cosa: che con gli amici, e 
specialmente con voi, non so governarmi allra- 
incnle. Ben vi prego che in questo caso voi siate 
per me, e che quanto a le securezze, non solamente 
facciate che se ne soddisfaccino quelli che nego- 
ziano in mio nome, ma che voi sosteniatc ancora 
la promessa sopra di voi, e procuriate che .se a vo- 
stra richiesta accetto il partito con questo danno, 

(0 Leltrra 87 del Codire Pio-BattagUni , diretta a Bernardo Tasso, 
a cui pure è la del Voi. I. delle Fam|gliari data da Brusselle. 
Fra le lettere scritte al Caro poi nel Voi. III. trovansi le *^7 da Aversa 
in risposta alla suddetta del Caro, ed ivi le aeguentì a8, 39 e 3 o. 

(^1^ La por’’ anzi citata lettera ag del Tasso traila di questo affare, 
e quindi vedesì che la presente lettera del Caro è in rì»pcKta a quella. 
Ivi quel suo Parente chiamasi dal Tasso il Gios^anni Andrea, 

( 3 ) In detta lettera del Tasso, scuopresi il di Jui cognome clùa' 
Mandosi Af. Giulio Spiriti. 
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non si corra anco pericolo di maggiore, e die oltre 
u la perdita de gli cinque scudi ogn’ anno, non 
ce ne perda quest’ anno venti; avvertendovi che 
quando io conchiudessi con 1 ’ Annunziata , io 
n’arei oltre a li scudi 8o d’oro, che n’ ho ricevuto 
ili nome di fitto, altri 20 per supplire a li 100 di 
[leiisione, i quali non mi par ragionevole di las- 
sarli andare, nè manco ragionevole ch’io lievi ' 
r affitto di quest’ anno di mano di M. Luca; poi- 
ché 1’ ho concertato con lui, et esso non è ob- 
bligato a darmene altro che gli scudi 80 se non 
coiichiude la pensione con l’Annunziata. Per modo 
che per mantenere la mia parola è necessario 
che ’l fitto di quest’ anno si lasci a chi vuole 
M. Luca, senza che paghi altro per supplemento 
et io per non perdere li ao scudi , ne sia rifatto 
da voi. Benché in questo caso, poiché volete che 
la pensione sia g 5 mi contenterò per amor vo- 
stro de gli i 5 che mi verrebbero a questa ra- 
gione, oltre a gli 80 che mi sono venati vera- 
mente in mano. E sopra di ciò scrivo al signor 
Cenami et a M. Giulio che sieno con voi, e 
con queste condizioni diano compimento a que- 
sto negozio secondo il vostro desiderio. State sano 
et amatemi. 

Di Piacenza a li 27 di marzo i 5 /(f). 
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8o. Al Sig. Bernardo Spina a Milano (i). 

Un segnalato favore voglio da voi ; e perciiè 
so che siete uomo da fatti non vi scongiurerò 
altramente. Con questa sarà una lettera a Messer 
Francesco Banfi in casa de’Bolli. Vi priego man- 
diate per lui, e glie ne presentiate voi medesimo, 
domandandoli informazione de la causa che vi 
raccomando, de la quale e.sso è procuratore. Egli 
vi dirà come un P. Trionfo ebbe da un mio 
grandis.simo amico, e come fratello, fino a 600 
scudi per fare una compagnia di Speciale, e come 
fraudando la compagnia mise ogni cosa in be- 
neficio d’ lina posses-sione de la moglie, e di poi 
fece il fallito, et avendo a fare con giovini s'ac- 
cordò con essi di tanta somma pagarne solamente 
scudi 100, a tanto per anno. IN' ha pagati parte, 
ma da quattro anni in qua, non se 11' è potuto 
cavar quattrino. E perchè ne la convenzione c’è 
la pena, che mancando i pagamenti se gli possa 
domandare tutta la somma , vi prego facciate in 
modo che l’ antico mio abbia azione sopra la 
somma principale, e che sia pagato sommaria- 
mente quanto si può, atteso che non può venire 
a litigare a Milano, e che questo P. Trionfo l’ha, 
come si può vedere, assassinato. Di grazia fate 
che questo mio amico conosca, che gli fo questo 
giovamento per vostro mezzo, e di nuovo mi vi 
raccomando, etc. 



(. 1 ) Leller» 88 del Cadice Pio-Battaglioi. 
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8i. A M. Alessandro (i). 

Avemo inteso con piacere la ricuperazione de 
la vostra sanità: e Madama starebbe contentis- 
sima, se non fussero le punture, die le vengono 
date di costà ; et acciocché veggiale donde , vi 
mando incluse le lettere di Mad. Faustina e di 
Mad. Tarquinia; e se non vi provedete, vi pro- 
metto ohe a la prima bocca di buon tempo vi 
imbarco Madonna in un paio di ceste, e ve la 
mando, che non mi par di tenerla qui con di- 
spiacer suo e de la flgliuola, et anche mio, che 
con mio dispiacer sarebbe ogni volta , che stesse 
sopra stomaco. Sicché accomodate voi le cose di 
costà e con destrezza e con amorevolezza. Dico 
co.sì, perché npn andiate a la rotta, e non pro- 
cediate per modo che Lorenzo abbia per male 
che Mad. Angela dica il fatto suo, nè manco 
glie n’avete a dar fastidio voi, ma da buon fra- 
tello l’avete a visitare e consolare, e come da 
voi essortar Lorenzo a farli buoni portamenti ^ 
E prima di tutto doverete andare a trovar Mad, 
Gregoria e Mad. Faustina, che desiderano di 
parlarvi, et a l’una et a l’altra mostrar, che 
tenete conto di vostra sorella, e che in cose 
del dovere ne tenete proiezione, et io di qua 
non mancherò di farla stare allegra; et é di già 
mezza innamorata del paese, che queste Signore 

CO Lettera 89 del Codice Pio>Batta^lùM. ' 
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tutte, per grandi che sieno la reggono volentieri, 
e per venir da Roma ognuno desidera d’averla 
come cosa santa, e la invitano la presentano e 
poco meno che ier mattina non fu visitata da 
parecchi cocchi, che di poco era ita a certo Mo- 
nastero, cliiamata da Monache nobilissime. Vi 
so dire, che si cava la bizzaria di far de le pra- 
tichej e queste figure sono tanto amorevoli cl)e 
di già comincia a dire, che vorrebbe che ci fer- 
massimo qui senza tornare altramente a Pia- 
cenza. Ma là non .le mancheranno li medesimi 
trattenimenti. Sì che vedete che di qua non si 
manca di scaricarvene, come desiderate. Ora pre- 
vedete voi che non li tocchi capriccio di venir- 
sene a ogni modo, et a me di rimandarla, ch’ella 
mi pare assai ben risoluta di fare a suo modo, 
et io son risolutissimo di non voler che mi stia . 
a far lamenti innanzi. Sì che, poiché proveggo a 
la satisfazion vostra, non mancate voi di prove- 
dere a la mia e di tutti. Non avete fatto poco 
a mandar via l’amore, e poiché sen va per virtù 
del legno, sarà bene, che facciate dare de le le- 
gnate ancora a D. Giulio, e gli guarirete il core 
e la borsa in un tratto. 

82. A M. Biagio . ... a Roma (1). 

Non posso negare che non mi sia stalo di molto 
incomodo ad aspettarvi , e che non mi sia di gran 

(1) Lettera 51 del Codice Pio-Battaglini. 
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travaglio a provetleruii ora d’ un altro, avendo 
licenzialo per voi di quelli che sarebbero siali 
a proposilo per me, e non sono più a tempo a 
riaverli. Tolta volta mi contento de racconcio 
vostro, e provederò al mio il meglio che potrò. 
Solo mi duole d’aver perduta l’occasione di ino- 
strarmivi buon compagno, e di sodisfare in parie 
al desiderio di M. Bernardino, eh’ era di ve lervi 
bene allogato. Il partito vi si proponeva .icar-;o, 
per compir più che non vi si prometteva, ma 
s’ era fatto per modo die vi sarebbe riuscito 
onorevole e di buon profitto. Pure io penserò 
eh’ abbiale fatta miglior elezione, e qualunque 
si sia , v’ assicuro quanto a me, che non sola- 
mente non m’ avete ofl'eso a pigliare il vostro 
comodo , ma io vi accomoderei di maggior cosa 
che questa per farvi piacere. Iddio vi dia buona 
ventura. 

Di Piacenza a li 20 di maggio i546. 

83. ^ M. Geronimo Soperchio 

a Civitanova ( 1 ). 

Non vi posso scriver di mia mano perchè mi 
truovo nel letto con febre. Io ebbi la vostra de 
li 2 di giugno, la quale mi fu di grandissima 

(^ 1 ) Leltora ^3 <Ìcl Codice Pio-BatUgUni. A questo cav. veneziano 
diresse il Caro anche le lettere c del Voi. Ili in data di Roma 
del i5}^ c <*d altra cioè la 3 del Voi. II. del j55a pnre da Roma. 
Di Ini fassi poi menzione nelP altrove citata lettera iG f del Voi. T. 
al cardioale Alessandro Farnese del i547- 
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Allegrezza, sì per intendere il prospero successo 
de la mìa cosa, come per aver conosciuto l'anior 
che mi portate , e la prudenza c la diligenza 
che avete mostro in questo caso. Sono cose da 
non dimenticarsene, et a la giornata quando re 
ne potrò rendere il cambio, conoscerete che me 
ne ricordo. Io sono indugiato certi pochi giorni 
di rispondere a la vostra , aspettando Masseo (i) 
eon gli originali de le lettere de la Comunità 
e del Cardinale, per avere ancora qualche par- 
ticolare ragguaglio de l’ onnipotente eloquenzia 
sua. benché voi m’ avete detto tanto che poco 
più si può desiderare. Ma io ne vo raccogliendo 
veleni ieri certe minuzie, perchè a qualche tempo 
mi serviranno a qualche cosa. Masseo non è an- 
cora comparso, che molto me ne maraviglio. Non 
voglio però dubitare di sinistro, perchè può esser 
trattenuto per viaggio, o a casa per varie ragioni. 
In questo aspettare sono stato sopraggiunto dal 
male. E però mi scuserete, se la risposta sarà 
tarda, benché in questo mezzo non ho mancato 
di scrivere a Roma per la vostra cosa al signor 
.\ntonio (3), e la sostanza è stata questa di pre- 
garlo strettamente e scongiurarlo per più vie, 
che si contenti di far d'oro quei benedetti scudi, 

(1) Qtlfsto parente del Caro è accennato anche in altra lettera della 
predente Raccolta deir ultimo d'aprile i545. 

(ò) Queir Antonio da Matelioa nominato nella suddetta letteni al 
Cardinal Farnese^ il i^uaJe pagava una pensione sopra un’ Altbaida 
al Soperchio. 
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p di non voler esser cagione eh’ io mi perda que- 
sta occasione d’avere il beneficio, « che non 
s'adempia la volontà del Cardinale in questo 
caso (i). C perchè voi siete risoluto a non farlo 
altramente, et io non vi voglio mancare a niun 
modo, li concludo poi, che si contenti di questo, 

0 eh’ io vi ritrocederò il vostro beneficio ; et a 
questo efietto ho fatto procura, secondo che voi 
dite, in persona di \1. Giulio Spiriti, a ritornarlo 
ne le mani de l’ordinario. Questa procura non 
fa spedita a tempo che la potessi mandare con 
la lettera; ma scrissi tutto a M. Giulio, et arei 
mandata la procura subito dietro, se non fosse 
venuto avviso che ’l Cardinal Farnese sarebbe qui 
presto; e ’l sig. Antonio avanti la ricevuta de la 
lettera sopradetta mi scrisse partir di Roma a la 
volta di Malefica, per mettersi a ordine per que- 
sto viaggio'Col Cardinale, per modo ch’io du- 
bito che ‘le lettere non gli saranno venute a le 
mani. Nè anco M. Giulio arà avuto le sue alli- 
gate con quelle, che me ne duole assai, perchè | 

gli ordinava che los.se col vostro procuratore, 
acciocché vedes.se quanto gli commetteva , e che 
per me non restava che questa cosa non si ter- 
minasse. La cosa è qua, la procura è appresso 
di me, il Cardinale s’aspetta qui domani, e ci 
doverà esser ancora il sig. Antonio; e vi prometto 

(i) Trattasi del benrBào in patria, che il cardinale Alessandro 
Farnese avea dato al Caro, come leg^esi nella lettera dcili ag (eit< V 

nato 1S46 al cardinale Ranuccio Farnese di questa Raccolta. 1 

Caro. Lettere, tomo J. io 
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che stringerò la cosa quanto io potrò , ►ercliè 
abbiate gli scudi ottanta d'oro. Se non, voglio 
partire io di questa voglia, e rendervi il bene- 
fìcio, amando più tosto restarne senza che man- 
care a voi, et averne tanti travagli. Di < uanto 
ritrarrò qui, vi darò subito avviso, e vi risolverò 
o de Tund, o de Tultro. Quanto al discoi so che 
mi fate in questo negozio, io conosco esser ve- 
rissimo in quella parte dove dite avermi mostro 
il buono animo vostro, e ne lio veduto molti 
riscontri, e ve ne ringrazio. Quanto a 1 altra, 
dove asseverate che'l frutto di San Pietro t tanto 
più che non credeva, non resto persuaso; e di- 
cendo voi di’ io me ne informi bene, vi rispondo, 
che io non potrei in cento anni informarmene 
da altri elio da dii me ne sono informato, e 
nondimeno di tanti che n’ho dimandati, non 
trovo ninno mai che lo stimas.se di più valor 
di scudi. Pure voi sapete il fatto vdstro me- 
glio de gli altri, et io desidero farvi utile, e non 
danno, e credo a tutto quello che voi dite, e 
stimo il Priorato più di cento scudi, quanto a 
l’animo mio. Ma io vi dirò il vero. Voglio più 
tosto aver pazienza, che condur la cosa a certi 
cementi che potrebbero dar cattivo saggio di que- 
sto negozio, e riuscirne anco peggio. Basta che 
dal canto mio, io farò tutto quello che io po- 
trò che abbiate gli 8o scudi d’ oro, o ’l bene- 
ficioj e circa questo non altro. Torno a la fa- 
zione con la Comunità, jdove mi pare d’ esservi 
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tanto obbligato, die di nuovo ve ne ringrazio, e. 
vi prego a ringraziarne da mia parte quelli die 
iianno concorso con voi in difension de l’ onor 
mio, e tanto più Simonetto, quanto io non so 
d’ averli fatto piacere die aspettassi questo da 
lui, die glie ne voglio tanto meglio, quanto veggo 
che s’ è mosso più tosto per conto de la verità 
diede l'amicizia. OlTeritenieli , et accertatelo die 
quando io potrò, glie ne renderò buon cambio. 
De gli altri non dico altro per essere amici vec- 
chi. Col Giardino vi rivedremo a bell’agio. Ri- 
sponderò al Cardinale quello che mi parerà, e 
se voi gli riparlerete, sarete contento di mostrare 
a S. S. Reverendissima, di’ io non posso esserli 
più divoto ed obbligato servitore che mi li sia. 
Ho di poi avuto un duplicato d’ una vostra de' 6 
d'aprile per la via di Roma. Fate voi conto quanto 
è ita a spasso. Il suo originale non è mai com- 
parso. Per risposta d’esso non accade altro, per- 
chè parla di cose vecchie. Scritta e soprattenuta 
questa , è giunto il Cardinale senza ’l sig. Antonio, 
il quale s’ aspetta a Bologna , e mi fa dire die 
vedrà di stendersi fin qua a ogni modo; il che 
non credo, perchè di già il Cardinale se n’ è 
partito, e di Roma M. Giulio mi scrive nel modo 
che vedrete per la sua. Sì che non vuole anco 
eh’ io torni su la pensione, cosa che mi dà molto 
disturbo : e perchè conosciate eh’ io desidero 
sodisfarvi, non potendo fare altro, vi pagherò di 
mio gli scudi otto; ma voi dite la, e dodici siano, 
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e con questa in inano dite a Giovanni (i) che \c 
gli paghi ^ che non avendo ora tempo di scriver- 
gliene lo farò un'altra volta; e questo sarà (ino 
a tanto che ve ne possiate valere sopra le spet- 
tative , e vi piacerà che T accomodiamo per al- 
tro verso. AI sig. Antonio, quando sarà qui, dirò 
quel che mi parrà, et a voi mi raccomando. 

Di Piacenza a li io di luglio i546. 

84 . Sig. Bernardino Moccia a Pavia ( 2 ). 

Gli avvisi di S. sono stati appresso al mio 
Signore tutti nuovi, perchè non avea de’ più fre- 
schi che de’ a5, e per questo, e perchè gli ha 
per fedelissimi, e perchè sono molto particolari, 
gli sono stati accetti sopra modo, e se ne tiene 
obbligato a l’amorevolezza de 1’ Eccellentissima 
Marche.«a, et a la diligenza di Y. S. ; e poiché 
S. Eccellenza è sì bene avvisata , desidera copia 
di tutti i suoi av-visi; e per sua parte prego V. S. 
che sia contenta di pigliar questa briga; e biso- 
gnando, mandar messi a posta con essi, che si 
pagheranno volentieri. Io bacio umilmente l’ Ec- 
cellentissime mani de la sig. Marchesa, del favor 
che m’ ha fatto a darvi la commessione che v’ ha 

(0 Questi debb’ e*s#*re il Fratello d' Annibai Caro. 

(a) Lettera 94 del Codice Pio-Battaglinì. Sull’argomento della pre» 
•ente lettera vedavi anche quella acrìtta dal Caro lo stesso giorno ti 
•ettembre (546 a Luca Contile^ cioè la 146 de] Voi. I. delle Fatui* 
gliart. QuevH dovrà rtvere a aerviaio del marchese del Vasto, c il 
Moocia for^'dovea aervire la Marcbeaa di lui consorte. 
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(lata per conto mio, e quelle di V. S. che l’ hanno 
così prontamente esseguito, e quanto a S. Eccel- 
lenza, avendo io con 1 ’ umanità sua maggior ob- 
bligo di questo, me la passo senza dir altro. A la 
Signoria V. rendo grazie infinite, e la prego mi 
dia occasione di ristoramela, e rendasi certa, che 
io l’amo et osservo quanto debbo, e quanto ella 
merita, et oltre a la promessa del Contile, col 
comandarmi n’ arà facilmente riscontro. Nel ne- 
gozio del libro di Olimpiodoro, s’ è di nuovo 
avuto dal sig. Ercole Malvezzo quel, che V. S. 
vedrà per lo capitolo incluso. Non mancherò di 
tener la cosa sollecitata , finché S. Eccellenza sia 
servita. Pregovi a conservarmi ne la sua grazia, 
e de gl’ Illustrissimi suoi Figliuoli, et in quella 
di V. S. molto mi raccomando. » 

Di Piacenza a li ii di settembre i546. 

85. medesimo a Pavia (i). 

Il notamento ch’avete mandato de gli Stati 
de r Illustrissimo sig. Marchese di Pescara si spe- 
dirà questa mattina per Roma 3 e con questa oc- 
casione si sollecita la risoluzione che dite, de la 
quale a buon proposito s’è fatta istanza ancora' col 
mio Signore, e non avete a dubitare che non si pi^li 
in buona parte, perchè si conosce che la natura 
del negozio la richiede, e più dal canto nostro che 
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dal vostro. E però son quasi sicuro cl>e non si 
debba molto indugiare a venire a la determina- 
zione, la quale spero, come desidero. E sarà buona, 
se le cose di Roma saranno conformi a la disposi- 
zione, che mi pare di vedere infìno a ora nel mio 
Signore, die per Dio, mi riesce ogni giorno mag- 
giore, per modo che non bisogna più nè disporlo 
nè sollecitarlo. Anzi che .si vede volto a fare oOicii 
da di.sporre e sollecitar gli altri. Resta che s’in- 
termetta a Roma da la banda vostra, e quanto 
maggior desiderio et ambizione ne mostrerete, 
tanto più credo che sia per giovar con S. San- 
tità. Nè credo che ciò passi con indegnità vostra. 
Ma voi siete savio. Fate di costà quello che vi 
detta la vostra prudenza, e qui si farà il mede- 
simo. De gli esserciti noi non aveino qui cosa 
alcuna, nè anco dal ad indietro. Ma s'è ritratto 
da Milano per avviso di quelli d’Adda, oltre quel 
die scrive V. S., che mandandosi il sig. Pirro (i), 
il sig. Castaldo (a) e Cesare da Napoli (3) con 
3oo cavalli a far non so che fazione, dettero 
in una imboscata, dove hanno ricevuto molto 
danno; e questi sigg. specialmente hanno corso 
gran risico, tanto che’l sig. Pirro ci ha lassata 
una manica di casacca. Di più dicono che Ulma 



(i) Credo Visconti. 

(sì Giovaimi Battista celebre (Capitano di Carlo V. c della Caia 
d' Austria. 

(3) Don Cesare Maggi di cui scrisse la Vita il Contile. 
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cera accorrlo (i), e S. M. le domanda una paga 
per tutto r essercito. Penso che le nostre let- 
tere sieno trattenute a Mantova. Giunte che sa- 
ranno, portando cosa degna d’avviso, se ne htrà 
parte. Vi degnerete dire al sig. D. Giorgio, che 
non aspetti altramente gli Astori per ora, e non 
cerchi saperne altro j et a lui et al sig. Contile 
et a V. S. mi raccomando, e prego tutti a te- 
nermi ne la grazia che tanto desidero de’ vostri 
Signori. 

Di Piacenza a li 8 d’ottobre i546. 

86. Al medesimo a Pavia ( 2 ). 

Le nuove sono state accettissime , e tanto più 
die ’l Duca non avea riscontro di quelle che vi 
scrissero ier mattina, che debbono arrivare poco 
(li poi la partita di quest’ultimo vostro stalHero, 
il quale perchè non torni voto a fatto, si manda 
carico di ringraziamenti e di raccomandazioni, 
prima da S. Eccellenza, di poi da tutti noi altri, 
e voi pigliate la cura di dispensarle, pigliandone 
dopo la parte de la sig. Marchesa la maggior 
parte per voi. La saliera si farà disegnare, e vi 
si manderà per il primo. Per uscir di quella 
-stampa di dire: baciate le mani a la sig. Mar- 
chesa: mi protesto che da qui innanzi s’intende 

(1) Cosi sta nH nostro Codice forse dee dire: cht Ulma c'era tt ac* 
cordo; o che ad Ulma eia accordo, 

(.ai) Lettera 96 del Codire Pin-BatUgliiii. 
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ne la fine de le lettere, come il buon prò dopo 
la mensa, e così clje'l sig. Marchese si comprenda 
con la chiavaggine (i) vostra, a la qual tutto 
mi raccomando. 

Di Piacenza a li i 8 di ottobre i546. 

87 . medcnìmo a Pavia ( 2 ). 

Io vi dissi di moto mio proprio, che mi pa- 
reva ben fatto di ravvivare la pratica del nego- 
zio a Roma, avendo considerazione a la natura 
ili Nostro Signore j e non mi ricordo che V. S. 
mi dicesse d’ esser rimaso col sig. Duca d’an- 
dare rattenuto fino a la risposta di S. Santità^ 
e non vedendo ancora a quel che questo ratte- 
nimento si servisse, n’ho riparlato questa mat- 
tina a S. Eccellenza, e ne ritraggo che l'animo 
suo sarebbe stato che si fosse battuto per tutte 
le vie. Ma che V. S. , allegandole non so dici 
Cardinal di Trento (3), si risolvè da se che s’al- 
teudesse questa risposta, e m’ha di nuovo rafl’er- 
mato, che'l suo parere saria, et anco il dovere 

( 1 ) C 08 Ì ha il suddito Codice forse per errore dell^amaDaense. 

(a) Lettera 97 del Coflire Pio-Battaglini 

(3) Cristoforo Msdrucci^ a cui il Caro diresse la lettera: 64 del 
VoL II. delle Ffimi^liari nel 1657 In nome poi del card. Alessandro 
Farnese scrisse il Caro la lettera iq 6 della Raccolta del eh. Tomitano^ 
le lettere 4 ^- 65 e 08 del Voi. I. delle Famcsiane, e la lei leni i54 
del Voi. III. Egli è lodalo anche nella lettera 4^ del citalo Voi. I. e 
nella lettera G6 della citata Raccolta del eli. Titmiumo^ ore leggeii, 
come questo Cardinale restituì Piacenza al Duca Ottavio Farnese 
del i5.56. 
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del maneggio, che da ogni canto s’introducesse 
ogni sorte di disposizione. Pure rimettendosene 
S. Eccellenza a la vostra prudenza, debbo fare 
il medesimo ancor io*, e quanto s’ è detto fino 
a ora, e si dirà per innanzi da me, si tenga per 
semplice ricordo d’un servitore aficzionato, e de- 
sideroso di non pretermetter punto di quel che 
si giu<lioa a beneficio di questa impresa; e d’ope- 
rar, 0 non operare sia risoluzione del giudicio 
vostro di costà. S. Eccellenza dice che da parte 
sua non .si mancherà di fare quel che si ricerca 
a lei, e di quanto s’è fatto s’aspetta ri.sposta , 
de la quale vi farà subito parte. Avemo dal campo 
Cesareo lettere de’ a5 che hanno alcune parti- 
colarità di più di quelle de’ a8, e perù se ne 
manda copia. Questa mattina S. Eccellenza ha 
lettere di Francia che Pietro Strozzi è passato 
a' Protestanti con 5o mila scudi. Questo segno 
solo basta a calcolar l’umor che pecca. Lo schizzo 
del sig. D. Giorgio schizzò via, poiché non mi 
è venuto a le mani. Nè per questo s’è mancato 
di mandarli non solamente i bracchi , che do- 
mandava, ma di più quelli che diceva d’aver 
perduti. Il Giuocator d’arme non è qui; si gli 
è mandata subito la lettera, e S. Eccellenza ha 
ordinato che gli si dica da sua parte che non 
manchi. Io non resterò di sollecitarlo, perchè 
il signor Marchese non s’ alleni. Ma vi ricordo 
bene che dovendosi venire a duello, bisogna che 
s’addi.'stri a menar altro che le mani, l salutati 
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da V. S. la risalutano, et io le bacio le mani, 
e m’inchino a la sig. Eccellentissima, et a li si- 
gnori miei padroni. 

Di Piacenza a li . . . d’ottobre i546. 

88. Al medesimo a Pavia (i) 

Questa mattina il sig. Duca ebbe lettere di 
Roma da l’Imbasciatore, di questa sostanza, che 
N. S. attentissimamente e con molta disposizione 
avea porte orecchie a la relazione, et al parere 
di S. Eccellenza circa al negozio; e perchè Sua 
Santità n’ ha parlato a lungo con M. Apollonio 
Filareto secretarlo di esso .sig. Duca , al suo rap- 
porto se ne riferisce, per esser di già inviato a la 
volta di qua. Aspettasi fra pochi giorni, e per 
lui si arà la risoluzione del tutto. In questo men- 
tre S. Eccellenza ne sta con buona speranza, e 
noi altri con molto desiderio. La cosa si diffe- 
risce questo poco di più, che non è però molto, 
e presto vien quel che Iddio manda. Degnisi V. S. 
di fare le riverenze e le raccomandazioni ordi- 
narie, et attenda a conservarsi. 

Di Piacenza a li ao d’ottobre i546. 



(0 f'f'tteri 98 del Codice Pio-Battagltoi 
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89. A M. Geronimo Soperchio a 
^ P^inegia (1). 

Rispondo con questa a due vostre ultime di 
Viiiegia, die a l’altra risposi per la via de la 
Marca (a). E perchè mostrate di non l’avere avute, 
penso che vi trovassero partito. Replico dunque 
brevemente ch’io mi sento obbligato a l’amore- 
volezza vostra, e specialmente nel mio negozio 
(le la Comunità. Ne la permuta del Benefido , 
io mi tengo medesimamente sodisfatto del vostro 
procedere liberamente con me} e voi sapete come 
io sono venuto con voi: e se ci ^vele avuto tra- 
vaglio, potete esser sicuro che non è proceduto 
da me. Ora io vorrei contentarvi, ancora che 
tutto ’l mondo dica che non son tenuto a far 
altro. Ma per la via del sig. Antonio ( 3 ), noin ci 
veggo modo senza venire a cose indegne di tutti 
noi. Imperò, poiché ve ne rimettete in me, vi 
voglio pregare che fra l’uno e l’altro di noi por- 
tiamo la pena de la poca diligenza del Procu- 
ratore. Io son contento di supplire a quel che 
manca per fare che gli scudi 80 sieno d’oro, e voi 
per mio amore sarete contento di non gravarmene 

(!■) Lf Itera 99 del Codice Pio-BatUglioi. Vedasi nell» pre»enle 
Rvcolt» altra lederà al Soperchio delli 10 luglio 1646, ore Irallati 
pure degli slewi affari che in qoeda : come parimenti in altre qui 
•olio prodoUe. 

(,■>) Cioè colla qui topra citata, che fu diretta a Ciritanova. 

Quel da Malrlica accenoato nella tuccitlta lettera. 
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se non al ritratto de la spettaziuue, la quale noa 
può essere ia tutto sterile, e dal Duca d’ Urbino 
si risponde al nostro di Piacenza che non ci 
si mancherà di gagliardo favore. Di questo io 
vi priego di nuovo , per troncare ogni trava- 
glio, perchè veggo che si va a un certo cam- 
mino che non mi piace, e specialmente per l'o- 
nore di qualcuno di noi. Facendolo, ancora che 
sia con mio danno, ve ne arò obbligo. Quando 
non mi risolvo a questo che si truovi il modo 
che io riabbia il mio, e voi rientrate nel vostro, 
come ho voluto sempre fare, e dal vostro pro- 
curatore potete esser chiarito, che al primo vo- 
stro cenno da la .Marca, io mandai procura a 
Roma per ritrocedere il benefìcio di S. Pietro. 
Può anco sapere ch’io n’ ho scritto tanto viva- 
mente al sig. Antonio, che si tiene offeso da 
me, e che la vuol meco e con voi, perchè dice 
che lo tocchiamo ne l’onore, e va ricercando 
cose che vere o false che sieno a me par cosa 
da savio a non venirne a cemento. Io v’ ho detto 
r ultima mia risoluzione, e credo far quello dia 
mi si conviene. Ora dite quel che allegate voi 
che a voi me ne rimetto. Io ho intesa la cosa 
seguita ne la Marca tra voi e l’Allegrelta (i), 
e non vi potrei dire con quanto dispiacere per 
conto de rimo e de l’altro, perchè in qualun- 
que modo si sia passata , nou è molto onorevole 

(■) Antonio Alkgretti, a cui è diretta in questa Raccolta una lei- 
tera'dol Caro senza data^ cUe lio creduto dei iSSu in aprile. 
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per nessuno; e però vi conforto dal canto vo- 
stro, come ha fatto lui dal suo, che vi mettiate 
in silènzio, che per onorato gentil uomo che 
siate tenuto, non è bene che se ne metta que- 
sta sospizione in campo; et anco di questo io 
me ne rapporto a voi. Mio fratello (i) mi scrisse 
d’aver fatto non so che promessa per voi, e che 
io vi pregassi a cavamelo di danno. Son certo 
die non mancherete, e però non ve ne dico al- 
tro. State sano. 

^ Di Parma a li 10 di novembre i546. 

90. A l Sig. Bernardino Moccia a Roma (3). 

Inle.sa da l’ Eccellentissima sig. Marchesa la ri- 
soluzione di N. S. , che’l sig. Marchese andasse 
a Roma, ha mandato qui subito il Conte di Car- 
pegna (3), a risentirsene col sig. Duca, e fare 
istanza che voglia procurare appresso S. Santità 
che si contenti di non astringerlo a questo. E 
perchè dal parlar del Conte mi pare d’aver ri- 
tratto, che S. Eccellenza ha qualche sospetto di 
non esser trattenuto in questa pratica, forse per 
male soggestioiii che li si fanno di qua, ho du- 
bitato che in queste sue lettere, che vi mandiamo 



(i) Forte Giovanni nominato anche in altre lettere al Soperchio da 
produrci qui sotto. 

(a) Lettor» io# del Codiee Pio-Battag1ÌDÌ. 

(3) È nominato anche in lettera alla Marchesa del Vasto dell! a5 
novembre i546, cioè U i54 del Voi. I. deUe Faniigliari. 
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incluse, potesse esser qualche commessione di ne- 
goziar le cose con più diflìienza e con piu stret- 
tezza, che non s’è fatto fino a ora. Il che quando 
fosse, giudico che non sarebbe punto a proposito 
de la negoziazione^ et avendone avvertito il Conte, 
mi son risoluto di avvertirne ancora V. S., per- 
chè, considerata la natura di S. Beatitudine, e di 
questo affare, come so che farà per sua prudenza, 
proceda in ciò con la solita destrezza, finché la 
.sig. Marchesa vi rescriverà; a la quale ho detto 
il mio parere intorno a questo punto, e di qua 
l'assecuro che si faranno quelli offici, che si de- 
siderano, e che non ci può esser miglior dispo- 
sizione che ci si sia. Con che a V. S. mi rac- 
comando. 

Di Piacenza a li i 6 di novenjjre i546. 

91 . j4lla sig. Marchesa del Vasto a 
Pa\>ia ( 1 ). 

Non era ancor giunto M. Giovan' Andrea con 
lettera che m'ha portata di V. Eccellenza de' 
XXI, quando ebbi quella de' XXII, dove mostrava 
d' avermi scritto del male del sig. Marchese: il 
quale io non sapeva di che qualità .si fosse, e 
per questo ne stava con molto fastidio, conso- 
landomi nondimeno del miglioramento che mi 
accennava. Ora, inteso come il caso è passato, 

(0 È U lettera i54 Hel Voi. I. (lolle FamigUari eupplita con ag- 
giunta del CckIìcc Pio-Battaglini. 
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mi dolgo del sinistro; e ringrazio Iddio de la sua 
saltile, come quelli che sento cordialmente ogni 
buona et ogni cattiva fortuna dell’ Illustrissima 
sua Casa. Ma di questo dispiacere mi giova di 
cavarne almeno un buono augurio. Ricordandomi 
che le gran prosperìtà ne’ grand’ uomini sono 
state molte volte prevenute da grandissimi peri- 
coli; la quale impressione mi si è fatta da molti 
esempi antichi, e da certa osservazione d’avve- 
nimenti moclerni. E con questo annunzio voglio 
credere che sia venuta quella disgrazia ai signor 
Marchese. Facendomi di più una mia dolce im- 
maginazione, che’l medesimo fato col medesimo 
risico della vita abbi fatto cadere il sig. Mar- 
chese, che cadde un’ altra persona che se le 
desidera compagna: perchè per una medesima 
caduta s’accozzi una sì bella coppia insieme. V. 
Eccellenza pigli per ispasso questa mia burla, ^ 
poiché ’l caso è risoluto in bene. Quanto al si- 'V “ ' 

gnor conte di Carpegna, non vorrei cadere in 
sospetto di S. S. ch’io l’abbia voluto tassare in 
co.sa alcuna, perchè non s’è potuto portare con 
più diligenza, nè con maggiore affezione in que- 
sto negozio. Ed il suo risentimento qui non fu ^ 
fuori di proposito, e fu preso in buonissima parte. 

Ma parendomi solo che la partita del .... e 
de la dote non sì proponesse oon quella larghezza 
che fu proposta dal sig. Moccia , dubitai che ’l 
dì verso procedere , se si scrivea a Roma nel 
medesimo modo, non facesse in qualche parte 
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alterare, o sospendere almeno il corso del negozio. 
Questa tenerezza sola mi Fece scrivere quelle pa- 
role, le quali desidero che non alterino punto la 
mente di V. Eccellenza , verso il sig. Conte. E la 
supplico che se si tenesse in questo offeso da me, 
si degni operare che quello che è stato mero 
officio d’affezione verso l’ Eccellenza V. non sia 
preso da altri per curiosità, per calunnia e per 
immodestia. Aspettasi quel che si risponderà di 
Boma a quanto il sig. Duca ha scritto circa que- 
sto punto. E V. Eccellenza ne sarà subito avvi- 
sata (i). Avemmo ieri un corriero di Vinegia di 
Monsig. Illustrissimo nostro; e con tutto che mo- 
stri poca inclinazione a venir di qua se ne ri-, 
mette nondimeno a S. Eccellenza, e per lo me- 
desimo corriero 1’ è stato rescritto, che la sua 
venuta si desidera. Credo non potrà mancare; 
e venendo, o non venendo, capiterà a Bologna, 
senza farsi altramente portare a Ravenna. Fra 
tre o quattro giorni ci potrà essere, e non si 
fermerà molto secondo me. Del resto mi rimetto 
al prudente giudicio di S. Eccellenza. 11 suo spac- 
cio non s' è dato a M. Giovanni Andrea, perchè 
pensa d’andare a Roma in sei giorni, e la ca- 
valcata, che partirà da qui a a ore, v’ anderà in 
cinque. La supplico, che si degni congratularsi 
da mia parte col signor Marchese del pericolo 



(.1) Quanto sirguc c tratto dal Codice suddetto. 
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scampato, e di mantenermi nella sua buona gra- 
zia. A la quale umilmente mi raccomando. 

Di Parma alli XXV di novembre M. D. XLVI. 

93. Al Molto f^irtuoso Messer Guglielmo 
Greco amico carissimo in Roma 
in casa di Monsig. S. Croce., 

Datela in man propria^ e procuratene risposta (1). 

M. Guglielmo da Fratello Carissimo. 

M. Claudio Toloraei mi ha detto da parte vo- 
stra, che avete non so che partito da farmi dare 
onoratamente quel libro, che voi sapete; senza 
dirmi particolare alcuno di chi, nè di quando. 
Imperò vi prego che quanto prima mi specificate 
il partilo, che vi darò commissione di quanto 
abbiate a seguire in questo caso, avvertendovi, 
che se si viene a qualche cosa di momento, non 
me lo voglio levar di casa. Datemi dilìgente in- 
formazione di tutto, e subito perchè mi si pro- 
pongono altri partiti. E consegnate la lettera hi 
mano- di M. Alessandro Casali in casa dove io 

(0 Lettera copiata dal eh. rig. BattagUni da altro Co dice Cart. Ze 
ladiano n. i4-'>a in 4 p- ■- Monùg. Santa Croce non sarà Prospero 
Nunzio ^1 Paolo III. alle Corti del Re de' Romani, e deirim peratorc 
come vedeii dalle lettere 16 , 4^ ^ ^ Voi. I. delle Fameaiane e 
dalla lettera 363, ivi a lui diretta, ma bensi il cardinale Marcello 
Cervino, che fu poi Papa Marcello IL, che dal suo titolo cardinalizio 
dicesi Santa Croce, e a cui son dirette le lettere 4>> *7^ C P*B- *9^) 
e 364 Voi. 1. delle Farnesiane. 

Caro. Lettere, tom. I. i i 
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stava. Et avvisatemi qualche cosa de Tessere e 
de gli sliidii vostri. E non vi dinienticate che io 
vi sono amico da vero, e vulendt)vi valer di me 
ne vedrete T esperienza. State sano, e raccoman- 
datemi a gli amici. 

Di Parma a li 8 di decembre i546. 

Al vostro servizio Annibai Caro. 

93 . A M. Alessandro Cesati a Roma (i). 

De la vita che fate col Compar Barbagrigià (a) 

10 v’invidio dolcemente non per altro che per 
non essere a Roma , et in conversazione con voi , 
che di qua noi non si legniamo perù le mani a 
cintola, e se ne vedeste vi parremmo da qualche 
cosa. I Banchetti sono le minori carezze che ci 
si faccino: il resto pensate voi. Ma non mi passa 

11 gargalozzo (3); poiché non sono a Roma. Beato 
voi se foste qua con quella vostra gagliarda 5 ma 
bisogneria che mi tornasse Tamore; pure avete 
un buon tempo ancor voi. Sappiatelo conoscere. 



(1) Lettera tot <tel Codìre Pìo-Battaglini. Del Cesati vedasi la 
Nota (^1) alla lettera a lui diretta del primo di luglio i 538 pubbli- 
cala nella presente PiarroUa. num. io. 

O) il Co/ncfUo di Ser Agresto Hoc del Caro ha per nome dallo 
etaiopatore nella edizione de) Nella lettera 7 della 

Jiaccolta del eh. Tornitano^ aeri ve in data di Roma alli 19 di ot- 
tobre 15^9 il Caro a) Guidirrione , che il Barbagrigia ha voluto che 
gli mandasse quello stesso libro; e nelP iudice notasi che questo staoi- 
patore si crede esser Antonio Biado. 

( 3 ) Forse lo stesso ehe gargarozzo, che dal Duez si reca nel Vìzic- 
nario Italiano e vi sì fa ct*rri>pondcrc io Francese a gosùr et ga^io^i. 
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f chiamatemi talvolta a le potacciiine del Com- 
pare, e raccomandatemi a M. Giorgio; il quale so 
che è bollissimo compagno, e de la «[iiailriglia 
del P. Molza. A M. Giorgino ricordate il disegno 
di quella Venere. Aspetto l’ Creole del Reverendis- 
simo Camerlengo, col quale vorrei che mi met- 
leste u parte de la grazia ch’avete seco: poiché 
sapete in quanta osservanza sia appresso di me. 
lo non ardisco di mostrarmeli, perchè non vor- 
rei che pensasse che io facessi seco il servitore 
per disegno come fanno i cortigiani, e per qiie^ 
sto non ardisco di richiederla, ancora che abbia 
tm gran bisogno di lui. Voi poiché lo avete pro- 
pizio, mantenetevelo. Il Napolitano è qui in sua 
malora, che m’ha tribolato quanto non vi po- 
.rei dire. Ma n’ho cavato questo di buono che 
VI. Jacomo Crescenzio (i), il quale intercede per 
lui, n’è più stracco di me, e spero che me lo 
everà dattorno, perchè già lo conosce, et essendo 
isorto il partito de’ sigg. de la Nunziata, avemo 
isoluto insieme, che con bel modo ci spicche- 
cmo da lui, e faremo questo appuntamento con 
oro. Il che mi torna molto a proposito; e se- 
ondo che ha voluto il Crescenzio medesimo ho 
atto la procura in monsignor Guidobono et 
a monsignor Geronimo. Sarete con loro, a li’ 
uali io scriverò, e fate in ogni modo, che mi 



(O Vfdasi b prima Nota alla lettera Jircttagli Jelli (ì gennaio i5 jG 
questa Raccolta. 



LETTERA XCVI 



i64 

disbrighino da questa lappola. Il Cristo et i libri 
sono a la finn comparsi a Piacenza, e vedete di- 
sciezione di colui che gli ha condotti, che sono 
passati per Parma, dove io era, e non me n’è 
stato fatto mollo. Ora bisogna che abbia pazienza 
d’ avergli, finché torni là. Intanto mi verranno 
a noia prima die li vegga. State sano, e racco- 
mandatemi a gli amici 

Di Parma a T ultimo di decembre i546. 

94. A le Sigg. Lodovica e Camilla 
Pallavicino a Piacenza (i). 

Già la sig. Marchesa del Vasto (a) m’ aveva 
parlato de la domanda de le SS. VV. Illustris- 
sime, et io avea fallo T officio col sig. Duca così 
caldo come quella Signora me T impose, e come 
è mio debito, quando è venuto M. Geronimo 
Maggiolino con le lettere, e nondimeno con l’oc- 
casioiie di quella che mi scrive la sig. Marchesa, 
n'ho parlato di nuovo a S. Eccellenza. M'è parso 
ch'abbia avuto ultimamente in considerazione e 
la lor domanda e le raccomandazioni così de )a 
signora Marclicsa, come Faltre di Roma, e la con- 
clusione è stata, che giunto a Piacenza se ne ri- 
solverà. Tanto fo intendere a le SS. VV., e tanto, 



(0 Lpllora 101 lisi Codice Pio-Baltiiglini. 

V'nIo>a di Don Alfonso d’ .Avalos d’Aqiiino Marchese del Vadn 
Capitano generale in Italia e Luogotenente di S. M. Cesarea nello 
Stato di Milano, morto in Vigevano sulla fine di marzo i546. 
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e non più posso operare in servigio loro, e se 
non sono sodisfatte da me, scusino il mio poco 
potere^ e siano certe, che tengo almeno desiderio 
di servirle, e compassione de la lor fortuna, la 
qual prego Iddio, che si muti in migliore. 

Di Parma a li i3 di gennaio i547- 

95. yil Sig. Bernardo Spina a Milano (i). 

Ebbi in Parma una vostra de li 5 di gennaio, 
a la quale indugiai di rispondere per essere in 
sul partire di Piacenza , dove m’ avete sopragiunto 
con un'ultra de’ 9 di questo j e rispondendo a l'nna 
e 1^ altra insieme, dico che ne la mìa venuta a 
la sig. Marchesa , io non ebl>i tempo di stendermi 
a Milano, nè d' aspettarvi a Pavia, nè manco 
potei anticipare di farvelo intendere avanti la 
mia partita di Parma ^ perchè la risoluzione di 
mandarmi, c ’l farmi correre fu tult’uno. La for- 
tuna e lo star con altri fa di queste cose. Ma 
lodato sia Iddio, poiché voi cominciate a respi- 
rare da le persecuzioni, o più tosto siete perse- 
guitato in vano da vostri nemici, e con laude 
vostra , perchè si dirà sempre che siete uomo 
da bene a tutte prove. Specialmente mi rallegro 
che ’l Cardinal d’ Augusta (2) abbia deposto lo 



(O Lettera io3 del Codiec Pio-Batlaglini. 

Ottone Truclises de’ Baroni di W.iltburg Vescovo d’Augusta; a 
coi aon dirette le lettere 47 e 66 del Voi. I. delle Farjiesiane c 
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sdegno conccpnlo conira di voi. Ma io mi voglio 
abboccare con voi a ogni modo avanti che an- 
diate a la Corte. Dubito che (jncsto abboccamento 
non sia parola da jnincipi; ma passi per questa 
volta. Polcnilo aver licenza o verrò a trovarvi 
a Milano, o vi 'darò la posta a Pavia. A M. Lo- 
dovico ho risposto, e s’arà bisognò di me in al- 
tro, lo servirò volentieri. Quanto al negozio del 
Mastro di casa, vedrete per P inclusa, che non 
lio mancalo di darne commessione. L'amico che 
ha preso P assunto è diligente, et io di nuovo 
ne Pilo .sollecitato. Di questa vostra gita m’au- 
guro qualche cosa di Imono. Intanilo se siete tra- 
vagliato, durate et vos met eie. Stale sano. 

Di Piacenza a li XII di febbraio i547. 

96. A M. A poliamo Filareto (1). 

Jn Piacenza. 

Sig. mio Riveritissimo. 

Stetti in Pavia aspettando lo Spina (2) secondo 
l’ordine daloj ma sendo impedito dal sig. D. Fer- 
rante (3) per cosa di mollo momentd, in’ è stato 
nece.ssario distendermi a Milano} doye trovai dii 

( 1 ) \iiovo Giornale tic’ Letterati d’ Italia (del Tiraboschi) Modena 
T. ai Art. IX. lettere di Annibai Caro lettera ii p. ^4^* 

(•>) Egli c f(uel mede&ima Bernardo Spina ^ a rui si veggon dirette 
nmllc delle Irltcre .stampate del Caro. ( Tiralwschi.^ 

(3) Dopo Ja morte del Marrheae del Vasto seguita nel i540 eragU 
«iicccduto nel governo di Milano D. Ferrante Gonzaga. (Tiiaboicbi '^ 
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mi disse, cLc le genti di qua andavano sotto 
Romagncse. Fui per voltar subito indietro; ma 
lo Spina assicurandomi che non era vero, mi 
ritenne. E per quanto posso ritrarre, io penso 
di' andranno adagio a tentarlo per altra via che 
di furto, ancora che si dica probabilmente che 
S. M. vuole che se ne facci impressi. Questa mat- 
tina era a cavallo per tornarmene, ma lo Spina 
medesimo m’ ha raflermo con darmi intenzione di 
venire a Piacenza con me, fatto il Carnevale di 
S. Ambrogio (1). dal quale non vuol che mi parta 
per cosa alcuna , che in questo mezzo pensa di 
avere a spedire la sua commissione. E di più ha 
preso assunto di fare oHizio con D. Ferrante, 
come da sè, sopra queste cose del Padrone, il 
quale io credo" che gioverà a qualche cosa, per- 
chè so quanto sia buono .strumento, e quanta fede 
li sia prestata da lui. E ritraggo che fino a ora 
ci ha giovato ne le co.sc di Novara. Intanto, poi- 
ché ci sono, vedrò di far ritoccar per buona via il 
conte Giannos, il quale intendo ch^. sta di molta 
mala voglia di questo suo intrico , e volentieri 
se ne ritirarebbe, se non che si truova troppo 
innanzi con costoro; pure avendo un mezzo ch’io 
ho seco non .sospetto, non è se non bene farlo 
ritentare. In questo mezzo mi goderò questa buona 



(^0 Nel i >47 essendo raduta la Pasqua li io aprile, la I. Domenica 
di Quaresima, in mi terrainara allora il Carnovale detto qui di 
S. Aiubrogto . cadde li -37 febbraio» essendo stata inclusa la suddetta 
Domenica nella Quaresima da S. Carlo. # 
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.cera del P. S. Ambrogio (i) senza peccato. E credo 
con buona grazia di S. Eccellenza perchè non mi 
prescrisse gran tempo. Con tutto ciò V. S. non 
pensi die lo facci volentieri, che per Dio vorrei 
essere a Piacenza j ma potendosi fare questo pia- 
cere a un amico senza diservigio, o poco inco- 
modo del Padrone, non ho saputo negarlo. E 
lunedì mi partirò subito, e vi darò ragguaglio d' un 
gioco di Canne che si farà, e d' un banchetto, 
dove s'arà tutte le Gentil donne di Milano. Se a 
V. S. paresse die S. Eccellenza non se ne con- 
tentasse, si degni accennarmene, una parola e 
fame, bisognando, scusa con S. Eccellenza, a la 
quale desidero umilmente v' inchiniate per mia 
parte, e bacio le mani di V. S. 

Di Milano a li a 5 di febbraio i547- 
Di V. S. 

Serv. Annibai Cajo. 

^7. ÀI medesimo (2). 

Arrivai ier sera a 22 ore ancora che non cor- 
ressi. Il sig. D. Ferrante parte oggi, e questa mat- 
'tina li potrò parlare. 11 sig. D. Luigi d’Avila non 

(1) Intende ancora il Carnovale degli Ambrosiani , che protraevasi, 
come &i é detto ^ tino alH 'i'j , essendo già cominciala la Quaresima 
secondo il rito romano fin dalli in cui in quell' anno cadde il 
tnercoledi della ceneri. 

(a> -Nuovo Giornale de' Letterati d'Italia yclcl Tiraboschi')T. XXL 
i^fodrna. AiL IX. lettere inedite di Uomini llluitri. Lettere di Amii* 
Caro*ii. IO ji. 037. 
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è venuto a Milano altramente. Vedete le baiè 
che fanno i popolacci. E forse che parlando ier 
sera con M. Gio. Angelo de la Croce non mi af- 
fermò che c'era? Hanno tutti equivocato da Don 
Luigi a D. Enrico di Toledo, il quale è già pas- 
sato per Ispagna, con che commissione non ho 
potuto ancora sapere. E credo che le cose va- 
dino più quiete, che non si credeva. Oggi vedrò 
di spillar qualche cosa. Intanto ci sono rumori 
grandis.simi de l’ Armata di Corte maggiore. Del 
sig. D. Ferrante non ho inteso particolare al- 
cuno , ma il Senato ne tumultua , e fra questa 
e mille altre baie che dicono , mostrano uno sde- 
gno, et una impazienza grandissima. Io me la 
passarò da la larga, perchè non ne sono infor- 
mato; ma se oggi posso spedire il restante, do- 
mani vengo via. Degnatevi di ragguagliar S. Ec- 
cellenza, e farle riverenza da mia parte. £ vi 
bacio le mani. 

Di Piacenza a li 9 di marzo i547> 

Di V. S. • 

Servitore Annibai Caro. 
98. A la Signora Marchesa del Vasto (1). 

Io non intendo che la conclusione, 0 l’esclu- 
sione del maritaggio con li miei padroni mi ag- 
giudichi, o mi pregiudichi in cosa alcuna a la 
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servilù eh’ io tengo con V. Eccellenza e con 
r Illustrissima sua casa, perchè io le'sono servi- 
tore fuori di questa dipendenza. Ho ben deside- 
rato l’unione di queste due Illustrissime famìglie, 
e con tulle le mie deboli forze l’ho procurata, 
e l'ho tenuta a mio parere conclusa. Ora che gli 
accidenti del mondo l' impediscono, o la diffe- 
riscono (che non ne sono in lutto fuore di spe- 
ranza ) non so quel che me ne direj se non die 
reputo ogni cosa per lo meglio, et a la volontà 
di Dio me ne rirnello. Ma [>er quello che se ne 
segua, le supplico si degni non cancellarmi del 
numero de’ suoi ; e tenga per fermo che a la 
buona volontà e devozioni mia verso di lei non 
si possa aggiunger più oltre. L’apportalor di que- 
sta sarà M. Antonio Glnrrardino, quel che V. Ec- 
cellenza accettò per suo Mastro di Casa. Ha sem- 
pre di poi sollecitata la sua spedizione per venire 
a .servirla, come mollo desidera, ma per varii 
impedimenti è stato trattenuto iniino a ora. Si 
parte dal Duca con buona grazia, e con intera 
giustificazione de l’azion .sue. Viene eon tanta 
buona disposizione, e sì diligente et intendente, 
ch’io spero che V. Eccellenza n’arà grato ser- 
vigio. Egli pensa che questa mia relazione sia 
per giovarle appresso di lei: imperò l’ho fatta 
persatisfazion sua. Ma le sue opere saranno quelle 
che ne le faranno il vero testimonio, et in virtù 
et in (Idanza di quelle m’assicuro di darlene per 
uomo da bene, e di raccomandarleue per caro 
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antico: con che a Y. Eccellenza, quanto posso, 
uniiluieute mi raccomando. 

Di Piacenza a li 20 di marzo i547- 

99 . yil Sig. Bernardino Moccia ( 1 ). 

Come ho scritto a la sig. Marchesa, io vorrei 
che voi m’aveste per vostro, come sono, e come 
voglio esser sempre, segua che vuole del mari- 
taggio, perchè la servitù mia con questa Casa 
Illustrissima è prima che si ragionasse di questa 
pratica. Vi prego dunque a mantenermi in me- 
moria et in grazia di tutti, e non dimenticarvi 
de l’affetto eh’ ie porto specialmente a le virtù ^ 
vostre, e se la lontananza o le faccende mi vi 
togliesse talvolta da l’ animo, ho fatto mio pro- 
curatore a racordarmivi M. Antonio Gherardini 
apportatore di questa, il quale viene secondo l’ap- 
pontamento vostro a servirvi per Mastro di Casa. 
Non ha prima potuto stricarsi di qua, mti ora 
vien con tanto buon animo di servire che con 
la diligenza supplirà a la tardanza, lo lo racco- 
mando a voi specialmente, ne la grazia del quale 
egli desidera d’entrare, et io d’ esser mantenuto. 

Di Piacenza a li ao di marzo i547. 

(0 LcUertt io5 ilei Codice Pio-BatUgUai. 
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100. A M. Bernardino BiancJii (i). 

Certo sì che voi mi siete un buon discepolo, 
poiché scrivete così di rado; ma mi siete anco 
migliore amico, poiché senza scrivere coltivale 
raiiiicizia con T amorevolezza e con gli buoni of- 
ficii in quei bisogni massimamente dove più stimo, 
e più vale una vostra parola che cento lettere 
che mi scriviate. Non dico |wr questo che le vo- 
stre non mi sieiio carissime e dolcissime sem- 
pre, e tanto eh’ io non volessi die voi non m’imi- 
taste cosi bene a non iscrivere, s’ io vi pole.ssi 
tenere il fermo a rispondervi , come io desidero 
circa al negozio principale. Ma, poiché non posso, 
non debbo anco volere il mio contento con vo- 
stra ingiuria e con vostro disagio. Or tenetemi 
(come veggo che fate) nella memoria vostra, e 
di chi sta eontinuamentc nella mia insieme con 
voi. £ scrivetemi nel resto tanto df rado quanto 
volete, purché in qiie.sto il silenzio non sia fier- 
petuo, e gli oillcii sieno continuali. Questo solo 
vi comando, poiché così mi comandate eh’ io fac- 
cia. Ne r altre cose lascierò che siale negligente, 
quanto vi pare; e io vi scriverò, e non vi scri- 
verò, secondo che parerà afteora a me; che non 
mi curo molto della vostra collera, e non l’ho 



(i) fe la Iptlrra I ■;») del Voi. I. delle Fivaigliari con aggianta (t«l 
Q«tUcc Pio^BalUglini. 
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punto per pericolosa. Quanto a benefìcii de lo 
Reno, tal sia di loro. Io gli darei tutti,- se bene 
gli avessi per un poco di grazia del vostro Prin- 
cipe de Gaglioflij e però non voglio che per essi 
si disagi la GagliòfFagine sua. Quanto a quella 
persona, voi sapete, se mi può comandare, quanto 
mi sia grata la sua amorevolezza, e quanto mi 
doglia di non poterle far conoscere una volta la 
mia divozione. Supplite voi, ringraziatela, rac- 
comandatemele, ofTei'itemele. Salutale M. Valerio, 
e rendete le raccomandazioni a M. Mattio; del 
quaie io lodo la vita, ma non il consiglio. Voi 
state sano, amatemi ed abbiatemi compassione, 
che non sia con voi. 

Di Piacenza alli XIU d’aprile MDXLVII. 
loi. A M. A poUonio Filaneto a Piacenza (i). 

Fin che non ho fatto cosa di momento non mi 
par di scrivere a S. Eccellenza nè anco al Consiglio. 
Ma per tener ragguagliato V. S. secondo che si 
procede, vi dirò per questa ohe io ho mostro tutte 
■le nostre ragioni a lo Spina, e gli sono parse ga- 
gliardissime. Tutta volta non se ne vuole risolvere, 

(,!■) Lettera 106 del Codice Pio-BatUglini. Questa stessa lettera fn 
pubblirata dal Tirabosrhi nel Nuovo Giornale de’ Letterati et Italia 
T. XXI. Art. IX. n. 1 1 p. a 38 ma con tante varianti , rbe giova il 
pubblicarla e tratta da quella edinone e copiata dal suddetto Codice. 
La differenxa proceder dee dall' essersi stampata dal Tirabosrhi dal» 

1 ’ originale mandato al Filareto , e quella del Codice nostro dal re- 1 
gistro delle Lettere del Caro , o sia dalla sua brutta Copia. 
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finché non vede a punto queste di qua. Ha ri- 
ferito al'sig. D. Ferrante (1) la risoluzione di Sua 
Santità circa la restituzione di Romagnese^ e Sua 
Eccellenza ni’lia fatto mostrare un capitolo, che 
di nuovo S. Maestà .scrive, che risolutamente 
vuole che .si restituisca, col qual capitolo dise- 
gnava di mandare un altro a posta a sollecitare 
il sig. Duca a ciò. Mi sono sforzato mostrargli 
il torto, che .se gli fa, e l’ho pregato, come lo 
Spina ha voluto, che sia contento di far dare 
un’ occhiata a le nostre ragioni. L’ ho trovato 
prima duro, con dire che la coramessione di^ua 
Maestà è libera, celie non si può ascoltar cosa 
alcuna se non seguita la restituzione, (ili repli- 
cai che questo non pregiudicava, che non si 
faceva per via di giudicio, ma per giustificar .so- 
lamente S. Eccellenza*, tanto che a rultimo disse 
che ’l farebbe purché dal gran Cancelliere gli 
fosse riferito che non era di pregiudicio, e che 
manderebbe per esso. Io li volsi parlare avanti 
che fosse chiamato, e |ier molto che gli dicessi, 
non ne cavai altro di buono, se non che io ho 
conosciuto che con l’autorità e con la coperta 
sua ci si fa questo torto, et n.sso è quello che 
ha fatto relazione al sig. D. Feijante che non 
dovenio essere ascoltati in modo alcuno. Ne par- 
lai medesimamente col Presidente del Senato, 
il quale ho trovato benissimo disposto, e mi 

(a) Gonzaga GoTematore di Milano per Carlo V. '' 
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promise far buono oiiicio, se fosse domandato del 
SUI» parere. Non so se l’ha fatto con D. Fer- 
ranfej ma so die nel Senato esso è stato quello 
' che. conira al parere del gran ('ancellierc e de gli 
altri. Ila d'atto gagliardamente in favor del Duca. 
Ho iiiforniato il segretario .Mahona. Lo Spina ha 
bene edificalo il segretario Fanzino , tanto che 
fino a ora senlono con noi in questo tirlicolo, e 
di già il Màliona n’'ha parlato con D. Ferrante 
per' modo, che ,s’è venuto in con.siderazione che 
potremo aver ragione, et avendola si ftiiebbe in- 
giuria al Duca, e di.servigio a S. M. a non ascol- 
tarlo; e D. Ferrante ha detto che arebbe caro 
che ’l Duca avesse ragione, e che ’l Senato a vc.ssc 
corso ne la relazione che n’ ha fatta a la Corte, 
per chiarirsi de’ fatti loro. A T ultimo dicendogli 
il Mahona, che lo Spina era d’altro parere che '1 
gran Caiicelliero, dis.se che se lo convinceva gli 
sarebbe carissimo, e s’è venuto a tanto che s o lor 
messo il cervello a partito. Lo Spina ha poi man- 
date le nostre ragioni al Cazza, il quale è infor- 
mato de le contrarie et ogni volta che tra lor due 
.sieno l’isoluti, che le nostre sieno buone, sjiero che 
le co.se anderanno bene, perchè avemo di già fatti 
de’ gran preparativi centra l’ostinazione del gran 
Cancelliero, e D. Ferrante per quanto si può ve- 
dere di fuora via , si mostra ben disposto. Questo 
vi serva per semplice informazione per poter rife- 
rire a S. Eccellenza quanto si fa. Bisognando poi 
aiuto di costà, scriverò al Consiglio, e se pire 
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a V. S. si potrà far vedere questa ancora al si» 
gnor Presidente. Di qua si sta quietamente, e 
ritraggo che ’l movimento, clie fecero per Bobio, 
fu più tosto per assecurarsi di noi, che per of- 
fenderci, perchè si dicevano di molte novelle. Di 
grazia, se ci è cosa, che sia bene, eh’ io sappia, 
fatemelo scrivere al Bragia, e sopra tutto che mi 
dia spesso nuova del Duca, perchè qui lo fanno 
ogni dì morto. Prego V. S. a fare riverenza da 
mia parte al Reverendissimo Sant’Angelo, e farmi 
avvisate quanto starà, che mi dispererei si par- 
tisse avanti che io tornassi. 

Di Milano a li a3 d’aprile i547* 

102 . Jllo stesso (i) a Piacenza. 

Molto Magnifico Sig. mio. 

Finché non ho fatto cosa di momento non 
mi par di dar fastidio a S. Eccellenza nè di scri- 
vere al Consiglio: ma darà solamente .semplice 
ragguaglio a V. S. di quanto è seguito. Lo Spina 
ha viste le nostre ragioni, e l’ha per gagliardis- 
sime, tutta volta non .se ne vuol risolvere; Cli- 
ché non vede appunto queste di qua. Ho riferito 
al sig. D. Ferrante la risoluzione di S. Santità 

(0 È la stessa Lettera antecedente, riprodotta colle Tarlanti del 
Nuoto Giornale de’ Lcttarali d’ Italia ^ del Tìraboschi ^ Modena. 
T. XXI. Art. IX. Lettere inedite di Uomini Illustri. Lettere di Anni- 
bai 6aro n. 1 1 p. a38. 



Digilized by Google 



XETTERA CII 



177 

«irca la restituzione di Romagnese. E S. Eccel- 
lenza m'ha fatto vedere un capitolo, che di 
nuovo S. Maestà scrive che risolutamente vuole 
che si restituisca; col qual capitolo disegnava, 
di mandare a posta chi ne sollecitasse il signor 
Duca. E mostra molto dolersi che si venga in 
questo disparere. Mi sono ingegnato di mostrarli 
il torto che ci si fa, e pregatolo, come lo Spina 
ha voluto, die sìa contenta di far dare una oc- 
chiata a le nostre ragioni. Lo trovai prima duro, 
e diceva che la commissione di S. Maestà era 
risoluta e che non poteva ascoltar cosa alcuna 
se non .seguita la restituzione. Li replicai come 
quello non pregiudicava, come non si faceva per 
via di giudizio, ma per semplice giiistiflcazione 
di S. Eccellenza, tanto che aU'ultimo disse, che ’l 
farebbe, se dal Gran Cancelliero (i) le fosse ri- 
ferito che non si facesse errore, e che lo farebbe 
chiamare. Io andai a parlarli innanzi, e per molto 
che le dicessi nin ne cavai altro di buono, se 
non che mi son chiarito, che la guerra che ci 
si fa, vien da lui. E so che ha fatto relazione 
a D. Ferrante, che rrtm doverao essere ascoltati 
in modo alcuno. 

Ne parlai medesimamente col Presidente (a), 
il quale trovai benissimo disposto; e mi pro- 
mise di farne buono olfizio, se D. Ferrante le 

tO Conte Franresro Tavern*. 

(3) Il Conte Filippo Caitigliont. 

Caro. Lettere, tomo I. la 
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domandava il suo pai ere; non so se l’Iia fatto 
con Ini, ma so die tra loro n' liauno parlalo 
ju Senato; et esso ò stato quello, die contra al 
parer del Gran Caneelliero e degli altri ha detto 
gagliardamente in favor del Duca circa l’essere 
ascoltalo. Ho informato il Segretario Maona. Lo 
Spina ha disposto il Fanzino,' tanto che fino 
a ora sentono con noi in questo articolo. F 
di già il Maona n’ha parlalo con O. Ferrante, 
per modo che s’ è Temilo in considerazione, 
che potremmo aver ragione, o che avendola si 
farebbe ingiuria al Duca e diservigio a S. M. 
a non ascoltarci. E D. Ferrante ha detto che 
arebbe caro, che'l Duca avesse ragione, e che'l 
Senato avesse corso no la relazione eh’ hanno 
faKa a la Corte per chiarirsi de’ fatti loro. A l’ul- 
timo dicendoli il Maona che lo Spina era d’altro 
parere, il Gran Caneelliero disse, che se lo Spina 
lo codivi nces.se, le sarebbe carissimo. Ora di que- 
sto s’attende, es’è venuto a tanto, che s’è messo 
loro il cervello a partito, die non è poco a l’osti- 
nazione che aveano tutti. Lo Spina ha mandate 
le nostro ragioni al Cazza, il quale è informato 
de le contrarie, die ogni volta che tra lor due 
siano ri.soluti, che le nostre siano buoije, spero 
assai bene, perebò si sono di già fatti de'gran 
preparativi contra a l'ostinazione del Gran Can- 
eelliero, e per quanto mi pare, la mente di Don 
Ferrante è ben disposta. Vi scrivo queste minuzie, 
perché possono servire a gualche cosa. Quando 
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mi bisognerà aiuto eli co.slà, ne scriverò al Con- 
siglio, e non sarà se non bene che vegga ancor 
(|iiesta. Di qua si sta quietamente, e ritraggo ciieU 
inovimento che fecero per Bobio fu piuttosto 
per assicurarsi di noi che per oflfenderci, p(?rchò 
si dicono di multe ciancie. Se ci fosse qualche 
cosa che a V. S. paresse bene ch’io la sapessi, 
di grazia me n’ avvertisca. Et arò caro che com- 
metta al Brugia che mi tenga avvisato de la 
malattia del sig. Duca, perchè qui ogni dì si fa 
morto} e che mi dica quanto si fermerà in Pia- 
cenza Monsig. Keverendissimo , che mi dispererei 
se partisse avanti il mio ritorno. Intanto la prego 
le faccia riverenza da mia parte. E che faccia 
dar ricapito a l’incluse. Bacio le mani di V. S. 

Di Milano a li a3 di aprile i547- 
Di V. S. 

Serv. Annibai Caro. 

io3. A M. Girolamo Sopercìùo a 
Vinegia (i). 

Io non niego che l’avere avuto il Priorato di 
S. Pietro non mi sia stato di qualche satisfa-, 
zione, e voglio anoo accertare che vi siate con-^ 
tentato che l’abbia io più tosto che un altro, 
per l’affezione che dite di portarmi, dovendosi 

(i) Lettpra 107 drl Codice Pio-Battagliai. Vedanai le lettere qui 
piib,hlicate intoccdentrmeolr allo strsso Soperchio, che traltnno «rm- 
pre dello steMO alTare, P ultima delle quali è delli 10 norembre i 546 . 
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per buona creanza tener conto cosi de le buone 
dimostrazioni, come de’ buoni effetti d’ognuno, 
non che de gli amici. Ma non per questo mi pare, 
che questa sua buona disposizione verso di me 
'ini si debba ogni volta riinpioverare per sì gran 
beneficio; che perciò io sia tenuto a far quel che 
11011 mi si conviene, e die facendolo mi saria di 
troppo danno c di troppa vergogna. Sig. Soper- 
chio, la pratica di questo benedetto Priorato fu 
mossa primamente da voi: voi la ’nvìasle, voi 
ordinaste le vostre cautele, voi chiamaste prima 
gli 8 o scudi per ricompensa, che con effetto non 
doveano esser più, perchè il beneficio non s’af- 
fitta anco t^nto. Nondimeno avete voluto siano 
d’oro, c con tutto ch’io potessi fuggire di farlo, 
ho consentilo che s’iiiaorino del mio. Avete vo- 
luto di poi altri 30 scudi, che poteva ancora 
non prometterli vi, e pur ve gli ho pronies.si al 
ritratto de la speltaliva di Pesaro; tanto che 
verrete a cavare scudi 100 per y 5 o manco che 
fossero quelli, che voi ne traevi di fitto. Questo .si 
potrebbe dire che fosse fatto per util vostro. E 
pur mi contento che si chiami comodo mio, ac- 
comodandomi in vero in qualche parte d’aver 
^ucl loco ne la mia patria. Con tutto ciò voi 
sapete, che io mi son sempre protestato, ch’io 
non lo voleva senza una pienissima vostra satis- 
fazionc, e ne le diflicoltà che son corse in que- 
sto negozio avete visto, che io non menava molta 
smania di averlo, e che ho rimesso molle volte 
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hi vostro arbitrio di lasciarlo, et ho sopraseduto 
di pigliarne il possesso , fìiicliè voi medesimo 
non me l’avete dato, perchè ci fosse l’inteso (i) 
vostro contento. Ora che ve ne siete contentato, 
e che voi avete posseduta e goduta la pensione 
et io il benefìcio, avendoci fatti massimamente 
i disegni et i miglioramenti che ci ho fatti,. e 
quel che importa più, essendomi vergogna a ri- 
lassarlo per dicerie de’ Marchisani, non ini pare 
di doverlo rinunziare. Nè credo per questo di 
mancare de l’oilicio de l’uomo da bene, e se da 
altri si manca a voi de la pensione, questo non 
è per mio difetto, e non deve* passare con mio 
biasimo nè con mio danno. Io so che voi l’a- 
ve.ste assicurata in quel miglior modo che voi 
e’I vostro procuratore sapeste chiedere, e so che 
l’uno e l’altro siete espertissimi di questi affari. 
Io che non ne so quasi niente, se l’avessi avuta 
a ricevere in persona mia, l’arei fatta accomo- 
dar di sorte , che non si perderebbe , come so 
che si può fare, e come credo ch’abbiate fatto 
voi. Onde se bene il pensionarlo è stato spogliato 
del suo benefìcio, penso pure che il successor 
suo sia tenuto de la medesima pensione, e per 
questo che non la possiate perdere, e perden- 
dola, o sarà per non aver negoziato cautamente, 
o per non cercare ora le vostre ragioni diligen- 
temente. Nè per l’una nè per l’altra di queste 
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Cagioni si deve perdere a me, che non ci ho colpa 
alcuna. Se ci avete qualche travaglio voi, me ne 
‘duole fino a l’anima, e con tutti quelli buoni 
offici ch’io potrò col Cardinale, e con chiunque 
bisognerai, io m’ingegnerò districarvene nel me- 
desimo modo che io arei fatto se questo intrico 
fosse venuto addosso a me. Ma che vogliate che 
sia tutto mio, e ch’io v’abbia a stare in perpe- 
tuo di questa pensione, non mi par che lo vo- 
glia nè r onestà nè la modestia, non che la ra- 
gione, e l’uso de le cose beneficiali, ne le quali 
non corre l’obbligo d’evizione. Io scriverò a Roma, 
et aiuterò la cosa più che potrò. Altro in questo 
caso non mi pare di dover fare. Nel resto vi sono 
e vi sarò sempre amico, e vi servirò tutte le volte 
che vi degnerete di comandarmi. 

Di Piacenza a li a3 di giugno i547- 

104 . ‘ M Cardinal (Alessandro) Farnese ' 

' a Roma (i). 

V. S. Illustrissima intese già da me, dove io 
aveva posto il segno di tutta l’ambizion mia, il 
quale era di arrivare a una Commenda de la Re- 
ligione. 11 mezzo era d’ ottener prima una riserva 
dal Reverendissimo S. Angelo ( 2 ), come per un 
preparativo di quella di N. S.; e V. S. Reveren- 



ti") LeUira io8 del Codice Pio-BattagIÌDÌ. 

Co) Il cardiuile Rauuccio fratello del saddetto cardinale AIcmu- 
Jro Farnese. 
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disiipia mi (lette intenzione (ralntarr/il a Timi 
cos» et a l'altra. Sono poi seguiti accidenti et 
occupazioni che l’hanno distolta da la bassezza 
del mio negozio. Intanto S. Angelo è capitato 
qui, M’è parso di dire il disegno di V. S. Re- 
verendissima a S. Eccellenza (i). L’è piaciuto, e 
per non lassare passare l’occasione, e per faci- 
litar questa impresa, ha voluto ottener dal Car- 
dinale quello clic si desiderava da lui. A V. S. 
Reverendissima sta ora di dar compimento a que- 
sto mio desiderio, e per la naturale sua beni- 
gnità la supplico si degni prestarmici il suo fa- 
^re, che un sol cenno suo con Monsig. Datario, 
et un minimo o.Tieio che ne faccia con N. S., soii 
certissimo che mi dà la spedizione del tutto. E 
senza più fastidirla, umilissimamentc me le rac- 
comando. 

Di Piacenza a li ii di luglio 1.547» 

io5. Illustrissimo et Eccellentissimo 

Mio Signor Osservandissimo , il Signor Duca 
di Piacenza ( 2 ), a Parma. 

Illustrissimo et Eccellen'issimo mio Signorie 

11 sig. D. Ferrante si truova in Vigievane. E 
le cose per l’ordinai io vanno strettissime, im- 

^1) Al Diim Pier Ijiiigi Farrtp*<?i 

(a) Nuoto Giornale de' Lettomli d’ lUlU Tirabosclii) T. SJCl. 
Modena. Art. IX. Lettere iocJite di Uornini Illustri. Lettere di Ao* 
litLal Caro n. i9 p. a4-l- 
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però sino a ora non s'è potuto penetrar molto' 
a dentro. Pur non si manca di diligenza. Questo 
è ciùarissimo intanto, ohe di qua siamo odiati, 
invidiati e sospetti. E per questo si deve cre- 
dere che ci si porti mal animo. £ dal -signor 
D. Ferrante in fuori, (che c'è circospettissimo ) 
si vede quasi in tutti. E dal volgo si dicono aper- 
tamente mille pazzie. In somma non è dubbio 
che si desidera di nuocere a le cose di V. Ec- 
cellenza e forse che è stato fatto di segreto. £ 
per via di ruberia son quasi certo che'l fareb- 
bono. A campo aperto, secando me, non son per 
venire, trovandosi S. M, occupata e travagliata da 
molte parti. De le cose de la Magna mostrano in 
apparenza che siano tutte composte; Qondimeno 
s'intende che c’è da fare. De’ Franzesi dicono 
ora che ogni giorno rinforzano nel Piemonte, 
e che i Svizzeri stanno sollevati e caparrati da’ 
Franzesi. Le cose di Napoli sono a peggiore tei^ 
mine che mai. Di quelle di Genova non sono si- 
curi affatto in quanto a gli animi. Non hanno 
danari, nè modo di Averne, se non con nuove 
angherie. Aggiunto a queste cose la diffidenza 
ch’hanno col Papa, co’ Veneziani, e con l’ altre 
dipendenze, credo eh’ abbino il capo ad altro 
che a voler le cose di V. Eccellenza per forza. 
Nè anche pèr rubamento si doveriano arrischiar 
cosi facilmente, perchè i pochi non bastano, e li 
molti si scuoprono. Ma V. Eccellenza ha da sapere, 
che costoro la temono assai per tutti i rispetti, 
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ma spezialmente per esser loro troppo in su le 
viscere. E tengono per cosa certa ch’ella sia p;fan 
Franzese. E presuppongono la lega per falla. 
Onde sospettando di grosso movimento, potreb- 
b’ essere che cacciassero per paura, e cercassero 
di prevenirla con qualche stratagemma, non pa- 
rendo lor tempo di farlo in altro modo, e ve- 
dendola con troppo buono appoggio. 

E che i moti di qua non siano ora contra lei, 
me lo fa credere che il Duca dì Savoia s’ab- 
boccò a questi giorni col sig. D. Ferrante, per 
salvezza de le cose del quale si dice che fu spe- 
dito il Baron Sixinech per li 7 mila Alemanni. 
E di più dicono, che per rimedio de le co.se di 
Napoli si son mandati a torre 3 mila Spagnuoli 
per metterli in su le galere di Genova. Et an- 
cora che queste spedizioni si crede che sieno finte 
o debili, pure si ritrae che ci son corsi danari. 
Bene è in ogni caso di stare avvertito, e pen- 
sare da l’un canto che ogni cosa ci sia contra, 
purché da l’altro sappiamo che la paura e le 
difficultà vanno del pari. Secondo il mio poco 
giudizio, s’arebbe a mostrar di non temere, di 
star ben disposto verso S. M., e con tutto ciò 
a l’erta da ogni banda, ma senza molte dimo- 
strazioni , cioè con ispie segrete che suppliranno 
a ogni cosa facilmente. Le provvisioni scoperte, 
stando le cose in questi termini , farebbono ar- 
gomento o di troppa paura di V. Eccellenza, o 
di volere offender loro piuttosto che guardarsi. 
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Non mi ten;ra per prosontuoso, se l’entro in que* 
«te avvertenze, perchè di qua veggo tutti questi 
umori. E credo però bene ch’ella sappia ogni 
cosa. E nondimeno infino a ora son d'opinione 
che non ci sia cosa di molto momento. De le 
barche rattenute ad Arona, par che s’intenda 
esserne cagione lo* munizione che ne fa il signor 
D. Ferrante per la sua fabbrica de la Guallera. 

M. Giorgio Giorgi mi dice,’ che cinque o sci 
giorni sono Oli vero fu in Pavia due giorni, e di 
poi venne qui per il Po, con circa 3o uomini. 
V. Eccellenza ne può facilmente aver riscontro, « 
fare osservare gli suoi andamenti. Questo M. Gior- 
gio è quello che ne le cose di Piomagnese è stato 
sì sollecito, e sì diligente a procurar qui le sue 
ragioni. Fa molto l' affezionato di V. Eccellenza, 
c mi par molto destra persona, molto inframet- 
fenie, c jjenetra in molti lochi. Credo che sa* 
rebbe un ottimo ministro a buscar di qua de gli 
avvisi, ma bisogneria tenerlo fx>ntento. Dico que- 
sto perchè so che si è doluto che non le siano 
rifatte certe spesiizze (i) fatte per ciò. So che 
Eccellenza in questi casi non guarda a minuzie: 
però m’è parso chc’l sappia, c farebbe forse bene 
per un capitolo in una lettera diretta a me, farli 
intendere che si tien soddisfatta di lui. V. Ec- 
cellenza arà inteso che ’l Secretarlo Diaques ò 
stato morto da 

t>) Diaìaatiro tuttor tHanòmte ne’ diiionarii. 
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Non ho che dirle altro per ora; potendo inleu* 
der più oltre mi fermerò; quando no, non mi 
par bene a fermarmi molto qui. E n'aspetto 
cenno di V. Eccellenza, a la quale umilissima- 
mente bacio le mani. 

Di Milano a ’17 di luglio i547 ( 1 ). 

Di V. Eccellenza - . 

Umilissimo Servitore < 
Annibai Caro. 

loG. A V Eletto di Fetmo a la Corte 
del CrìstianLsimo (a). 

Non ho risposto ancora a l’ultima di V. S. 
perchè sono stato sempre in volta. Fabio (3) s’è 
condotto in Italia per diligenza, e per amorevo- 
lezza di V. S. , salvo de la persona e de l'onore, 
che de l’una cosa e de l'altra dubitai forte da 
principio. N'ho quell' obbligo che si conviene a 
V. S., e ringrazio Iddio del manco male; ma non 
è che questo non sia pur assai, e che non mi dia 
grande affanno. Non ho voluto mostrarne dispia- 
cere a Fabio, perchè suole ombrare in ogni cosa; 

(1) Questa lettera fu UTitta men di due mesi prima deUa tragica 
morte del Duca Pier Luigi Farnese, che accadi'e a' io di settrrobre. 
Essa ci mostra che it Caro rominriava a sospettare di qualche trama 
ardita contra del suo Signore , 'r di fatto fu Tore allora comune rise 
O. Ferrante Gonzaga avesse non picciola parte in quella congiura, 
il che non è qui luogo d’esaminare. ( Tirabosebi ). 

(zi) Lettera 109 dei Codice Pio-Battaglini a Lorento Lenii. 

( 3 ) Questi è il fratello d’Annihal Caro. ' 




LETTERA CVI 



188 

ma ne sto veramente rii niala voglia, quando non 
fosse mai per altro, che per aversi a guardare» 
lasciamo stare gli altri scandali che ne possono 
uscire da l’una parte, e da l' altra. So che V. S. 
non mancherà di tentare in tutti i modi che l’ac- 
cordo abbia effetto. Mi si dice che s’ è stato te- 
nuto in dietro dal Vescovo di Cortona, il che 
mi par duro a credere , avendo il Vescovo per 
molto mio padrone, et avendomi S. Signoria pro- 
messo al passar di qua, di fare ogni sorte <li fa- 
vore a Fabio. V. S. vedrà per l’allegate quel che 
ne scrivo a S. Signoria, et al Reverendissimo Le- 
gato (1). Nel resto mi rimetto al prudentissimo 
giudicio suo, e non la pregherò che vegga di 
terminarla, perchè so che sa la mia natura pa- 
ciGca, e che ’l caso preme a lei quanto a me. 
Le dirò bene che desidero grandemente di ve- 
derne il fine, peiyhè truovo Fabio risoluto che 
avendo a stare in questo modo, vuol che si guardi 
ancora l'Avversario, e la sua pratica è con per- 
sone che non mi piaciono. V. S. mi consigli quel 
che debbo fare. Intanto io lo terrò qui a suo 
dispetto, e so che sarà securissimo. Al capitan 
Moretto feci quell’ amorevole accoglienza che po- 
tei, et essendosi fermato in Parma spero un giorno 
d’ avere occasione di farli piacere. Desidero di 

(0 La lettera al card. San Giorgio cioè Girolamo Capodifecro 
alla Corte del Cciitianinimu è la i 6 a del Voi. I. delle Famigliati, 
e la 163 ìtì c quella al Veteero di Cortona alla Corte atem amen- 
due delU ao luglio 1547. 



Dflitized by Coogle 




LETTERA CVU 189 

sapere quel di' Ella risolve de la sua venuta in 
Italia, e per molte ragioni la giudico a propo* 
sito. Pure Iddio faccia quel che sia meglio^ et 
a lei mi raccomando. 

Di Piacenza a li 20 di luglio i547- 

107 . j 41 Cardinal Farnese a Roma (i). 

.Scrissi d i Parma a V. S. Reverendissima et al 
Cardinal S. Angelo ( 2 ) quasi d'un medesimo tenore, > 
che nc la Via rea altemlerei ri.soluzione da loro di 
quanto dovessi seguire, credendo che le mie let- 
tere dovessero trovare in Roma ambedue, come 
si pensava che fosse. Ma il Reverendissimo S. An- 
gelo è restato in Provincia (3), e visitandolo m’è 
par.so risoluto a volermi fermar di qua ^ dicendo 
che così ha concluso con V. S. Reverendissima. 
Non di meno non essendo comparso l’ ordine 
eh’ io desidero da lei, non m’è parso di doverlo 
fare, perchè dal suo cenno ha da dipendere tutto 
lo stato mio. Anzi che per non 1’ avere avuto 
(Ino a ora, sono entrato in gelosia ch’ella ab- 
bia concepiito qualche' sdegno , che io non sia 
venuto drittamente a trovarla, e però son deli- 
berato di prc.sentarmele innanzi subito che arò 
dato un |>oco di assetto a le mie cose di qua, 

CO Leltrr; i io del Codice Pio-BatUglini. 

CO Sono le leilrre del 19 settembre i547 amendue pubblicate nel 
Voi. I. ti numeri 169 c 1-0. 

C3) Cioè nella Marca. 
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e dal proprio oracolo suo imendere quel che mi 
si comanda. Intanto la sup|>lico si degni affi- 
darmi (le la sua grazia , et ordinare al prc<en- 
tator di questa che da sua parte ine n' assicuri. 
Bacio le inani di V. S. Reverendissima. 

D’Ancona a li 4 d’ottobre i 54 y. 

108. A M. Lodovico Beccadello in Ancona (1). 

In somma fin ch’io son di qua, non mi ba- 
sta l’ animo di negare a gli amici quelle giuste 
raccomandazioni che mi domandano a V. S. Gio- 
yanbaltista presentator di questa è quello per 
chi scrisse a Monsig. Rev. il Duca bo. mem. S'è 
riconciliato col padre, e pentito de le leggerezze 
passate: tien di presente vita quietissima , e de- 
sidera continuare, et assettare a fatto le sue cose 
con la Córte. Mi pare opera di carità aiutar que- 
ste buone intenzioni; e per amor del padre, eh’ è 
un raro nomo da bene, io lo raccomando a V. S., 
e le raccomando ancora una sua causa. Bisogna 
giovare a gli uomini quando si può , tanto più 
che non si domanda se non cose che siano giu- 
ste, et onorevoli per il padrone. Ve lo racco- 
mando di nuovo, et aspetto che mi mandiate le 
lettere per Roma. Degnatevi di baciar le mani di 



Ci)(Leltera i iq Hrl CoAcr Pio-Battuglinl. La lettera f 1 1 dello stesso 
Codice ita nella Raccolta pubblicata dal eh. sig. Co. Tomitano al n. 
diretta allo stesso Recradello, il quale era al tcrrtzip del Cardinal Ra- 
nuccio Farnese nella Legaxiooe della Marca. 
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Monsig. Illustrissiino , del sig. Alessandro , del 
sig. Galeazzo del Cerio j e per non fare un ca- 
talogo ogni volta che scrivo , desidero che per 
ogni mia lettera mi raccomandiate e ricordiate 
u tulli. 

Di Civitanova a li 19 d’ ottobre 1547. 

1 09. M- Giorgio' V asari Dipintore ^ 

a Firenze (i). 

M’ avete dato la vita a farmi vedere parte del 
Cominentarìo ch'avete scritto degli Artefici del 
disegno, die certo l'ho letto con grandissimo pia-< 
cere; e mi par degno d' esser letto da ognuno, 
per la memoria che vi si fa di molli uomini ec- 
cellenti e per la cognizione che se ne cava di 
molte cose, e de' varii tempi, per quel ch'io ho 
veduto fin qui, e per quello che voi promettete 
nella sua tavola. Farmi ancora bene scritta e pu- 
ramente, e con belle avvertenze. Solo vi desidero 
che se ne lievino certi trasportamenti di parole, > 
e certi .verbi posti nel fine talvolta per eleganza, 
che in questa lingua a me generano fastidio, lo 
un'opera simile vorrei la scrittura aj^uoto come 
il parlare, cioè ch'avesse più tosto del proprio 
che del metaforico, o del pellegrino; e del cor- 
rente più che dell' aflettato. E questo è cosi ve- 
ramente, se non in certi pochissimi lochi, i quali 

È la leltrra 174 della aUnpatc itcl VoL L delie [Faroltliari, 
rp|) aggitmU UaUa dal C»dicf piorBattasliiiL 
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rileggendo avvertirete, et ammendarete facilmeR' 
tc. Del resto mi rallegro con voi, che certo avete 
fatto una bella et utile fatica. E v’ annunzio che 
.sarà perjjetua : perchè l’ istoria è necessaria , e 
la materia dilettevole (i). M. Alessandro vi ricorda 
la promessa che gli avete fatta d' immortalare 
ancor luì. Se mi farete vedere il rimanente mi 
sarà gratissimo* Dell'amicizia che m’avete acqui- 
stala de r\bbale Gio. Matteo, vi ringrazio as- 
sai, <e .se me la manterrete, ve ii’ arò obbligo. 
Non ho tempo di ragionar più questa sera con 
voi. Siate .sano; e, poiché siete ricco a bastanza, 
conlent.Ttevi , e lassatevi rivedere. 

Dì Roma a li XI di dicembre MDXLYII. 

110. A M. Geronimo Soperchio a 
P'incgta (a). 

Io sopporto con pazienza , ancora che non senza 
mio gran dolore, tutte le fiancate che voi mi 
date, perchè n’avete ragione in parte, e vi vo- 
glio concedere ancora in tutto, per non venire 
a termini con voi che sieno fuor de la natura 
'mia, e fuor di quel rispetto che vi porlo, e di 
quell’ obbligo ch’io mi sono deliberato di pagarvi. 

(l) H tegopnie prriodo è (olio Hai Codire suddetto. M. Alessan- 
dro Cesati realmente fu loH ito dal Vasari . eome si è veduto nella 
Kota(0 alla L'ttera io di ijiiesta Raccolta pag. 19 . 

il') Lettera ii3 del Co.lice Pio-Battaglini. Vèdaasi nella presente 
RaocoUa le au'etwdeoti lettere allo stesso Soperchio indicate nella 
Nota (i) a quella dclli a3 giugno del iS^^. num. io3. 
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Ma io vorrei bene, che voi non m’aveste per 
tanto privo di 'senso e di discorso, ch’io iiuu 
sappia per fìno a quanto vi sono obbligato, e 
per rigore, e- per equità, e per oliicio. Ho vo- 
luto dirvi questo in generale, perchè sappiate, 
che non ine ne vo preso a le grida. Ma nel vo- 
stro particolare, io mi vi rendo, e confesso che 
ricevete torto, e se vien da me, la.scio in arbi- 
trio vostro di giudicarlo. Ma lasciamo star que- 
sto: la cosa nostra è ridotta a questo termine. 
11 Papa vuole che de l’Abbazia di S. Natoglia 
si cavi tanto per il Vescovo, e certi Canonici, 
che vuol far di nuovo in Camerino, che si porta 
via la metà de le sue entrate. 11 titolo si conr 
tenta che sia de la Comunità di S. Natoglia, 
per fare una Collegiata, con questo che s’accordi 
col sig. Antonio (i), e con voi, o con me, de la 
vostra pensione, la quale vacando resti poi a lor 
Canonici. Sicché a tirarla quanto si può, <mi si 
fa conto, che non ci vengono più di sessanta 
scudi per uno, e non potendo far altro bisogna 
che ci contentiamo di questo. Ora vedete, eli* 
mi si manca ancora de gli So scudi che erano 
assegnati a voi per ricompensa di S. Pietro. Onde 
non avendo più quel modo che m’aveano dato 
per ricompensarvi , io vi prometto che senza 
aspettare altro, io vi rimetterei ne’ vostri termini, 

O*) Da Maidica nominato in lettere luperkiri al Soperchio p, i44 
e 1 55. > 

Caro. Lettere y tom. L i3 
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e vi restituirei il Priorato, reintegrandovi de le 
pensioni decorse, se io potessi Con ouor mio, 
e con grazia del mio padrone , e siate certo 
che lo farei pi& che voloutieri e con mio gran 
vantaggio; perchè oltre ch'io sia risoluto di non 
cavarne mai soldo, tenendolo i miei ancora che 
io lo godessi, non mi inette conto a dame di 
pensione tanto più che non vale. Che se ben 
voi mi contate i suoi frutti 8o scudi , voi sapete 
meglio di me che. non l'avete mai aflìttalo più 
che 65, e le gravezze che vi sono su de le de- 
cime, e del tributo de' Crociferi, che ora m’ è 
uscito addosso, che io non lo aspettava. Dovete 
anco sapere, che io ci ho sp^so per riparazione 
de la Chiesa, e per ristoro de le possessioni quello 
che vedrete per la nota inclusa di man di Gio- 
vanni (i), il quale è qui al presente, e mi fa conto 
evidentissimo e de l'entrate e de le uscite tale, 
che io tocco con mano (die non se ne caveriano 
netti 5o scudi l'anno, e colui che l'affittò per 65 
( secondo che mi dice Giovanni) ne perde. Vo- 
glio dire per questo che 1 mio meglio sarebbe 
;che io ve lo restituissi^ e che n'avanzerei gros- 
samente; come vedete. Ma perchè tengo conto 
d’ un. certo poco d'onore che ci corre, e de la 
satisfazione de' miei , io mi risolvo a tenerlo an- 
cora con mio daìino. Imperò ho preso per par- 
tito di contentarvi in questo modo. Primamente 

(j) Fratella «PAiuiibat Caro. 
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che vi si diano le vostre paghe decorse 5 di poi 
gii 60 scudi di pensione che pagherà il Capitolo 
di S. Natoglia. Gli altri ao fino à li vostri 80 
ve gli pagherò, e ve gli assccurerò io, come vor- 
rete, e se ben voi ne chiedevate fino a cento, 
voi sapete di questo restante come è passato; 
che voi Don me ne domandaste prima ne la 
'cosa di^S. Natogiìa più che gli 80, che se 100' 
me n'aveste domandato 100 n’ arei chiesti al 
Cardinale. Onde, che per tutti i rigori del mondo 
non arebbono a esser più che ottanta. Per que- 
sto , e pcrchò ne sono stati tolti ao a me in que- 
sta Abbazia, e perchè sono rivocate le spetta- 
tive sopra le quali io disegnava di darveli, io 
non voglio esser tenuto ora a pagarvi questi ao 
scudi di più, come non sono mai stato, se non 
in caso che la spettativa di Pesaro s'adempiesse. 
Voglio ben far questo di più, che dove erano 
prima 80 di moneta, n'abbiate ora 80 d'oro senza 
scrupolo alcuno. Che per li 60 arete da fare con 
la Comunità, o col Capitolo, e per li ao con 
me, pagandoveli, o estinguendoli quanto prima 
potrò, senza aspettare altra occasione d’ indorar- 
veli, come v’eravate prima contentato, e come 
potrei far di non farlo, che cessando le condi- 
zioni, con che vi promisi li ao e l’indoratura 
de gli 80, penso che sia cessato ancora l'obbligo. 
E con tutto ciò nel medesimo modo voglio es- 
ser tenuto, quando ottenessi qualche cosa per 
vostro mezzo, et a farvene quel servigio che 
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potrò ne le cose vostre. Quanto al beneficio del 
Lippomano, sopra del quale vi dolete,' e vi ma- 
ravigliate de la mia freddezza, voi sapete pure 
la diligenza che n'ho fatta, e n'aveste la lettera 
di M. lacomo Gallo sopra la risposta che ne fu 
data da Portogallo; dove che doveste vedere quello 
che il Lippomano (1) diceva, e la dilBcollà che 
faceva di darlo. Ora stando dalta dì (ricolti), io 
non voglio gravare i miei signori a tor le cose 
per forza a i lor padroni, perchè io so quello 
che io mi dibo : e se in questo caso vi paio freddo, 
mi risolvo di voler essere, sì perchè debbo aver 
questo rispetto, sì perchè mi torna meglio di 
averlo. Dico bene, che IroVando la cosa così fa- 
cile come voi la dipingete, o non tanto diffi- 
cile che se ne faccia ingiuria a chi possiede, 

10 non mancherò tentarla di nuovo, et in que- 
sto, o in altro mi dimenerò tanto in vostro ser- 
vigio, che spero pure di rieompensarvi ancora 
in questa parte. Questo è tutto quello che io 
posso fare, e fo con tutto quello disavantaggio 
che voi conoscete: e perchè ragionevolmente ve 
ne dovete contentare, attenderò a fare spedire 
la supplicazione da poter volger la pensione de 

11 scudi Co a me o a voi, secondo che'l Sacra- 
moro vi dirò, e de li ao vi farò quella obbliga- 
aione che mi scriverete. Et altro per questo non 

( 0 Luigi Lipi ornano rrirovo <li Modon in Grec)« e gUi coadiutor* 
di Pietro Lippomano vrteoTO di Ymaa. , 

• ■ I 



Digiiized by Google 



Lettera, cxi 



>97 

m’occorreiidoj aspetto quanto prima vostra rispo* 
sta, e mi vi raccomando. 

Di Roma a li u3 d'aprile i54d. 

I I 

ni, A M. Geronimo Piazza a Parma (i) 

Io vi scrissi pure la ricevuta del formaggio, 
et ora vi .scrivo de’ salami, de’ quali vi ringra* 
zio tanto , quanto quasi vi disgrazio de la burla 
che n’avete fatta del venire a Roma, che Dio 
sa con quanto desiderio v’ aspettava insieme col 
sig. Marco Antonio ( 2 ), il quale arei veduto con 
quella devozione che areste voi qui, il volto 
santo (3). E certo, poiché siete venuto fino a Lo- 
reto, vi potevate pure stendere fin qua,' massi- 
mamente in compagnia del sig. Galeazzo, dal 
quale noti so come vi patisse mai l’ animo di 
spiccarvi. Io so bene che vi togliete mal volen- 
tieri di Parma, come quelli che la correte per 
vostra ; mà per una gita non perdevate però 
r imperio che v’avete già stabilito ne gli animi 
di tutte le gentil donne. Or sia con Dio. Io 

(0 Lettera ii4 Codice Pio-Battaglini. Questo Piaxsa esser po- 
trebbe quel nominato nella lettera 3s della Raccolta del eh. Tomitan», 
e nelle lettere 74 ^ delle Famigliarì, la 2 delle quali 

in data del 29 aprile i55^ è qui riprodotta. È pur ricordato anche 
nella lettera a SaW. Paeini Hi marzo i559 nella presente Raccolta. 

(a) Venturi al serrizio della C.isa Farnese nominato nella let« 
tera 28 pubblicala dal eh. Tomitano ^ e nelle lettere 24^1 e a6i del 
Voi. I. delle Farnesiane, e 38 ivi del Voi. II. 

(3) Quello che ii venera in $. Giovanni Lateraoo. 
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penserò die invece vostra sieno venuti quei sal- 
cicciotti che m'avete mandati, i quali mi godeiù 
con certi buoni compagni, facendo commpmora- 
sione de la vostra liberalità, e dando lor sag- 
gio de la vostra tavola badiale, e per ricompen- 
sarvi vi manderemo quel che Dio ne spirerà. Ma 
in fatti non si può contender con voi di corte- 
sia, e non potete esser rimunerato con manco di 
una città per volta, e se le sapessimo acquistare 
come perdere, io ve la dovere! una a ogni modo. 
Intanto appagatevi de la vostra magnifìcenza sles* 
sa, e scrivetemene debitore. State sano. 

Di Roma. 

4 

\ 

-Ila. Al Nunzio dì f^enezia (1) 

Messer Carlo Gualteruzzi (a), desideroso che io 
adempia una mia riserva, de la quale ho man- 
dato costà transunto in mano del clarissimo 
sig. leronimo Quirino, mi fa intendere il bisogno 

(0 LoUrra 1 16 del Codice Pio-Batt.igtini. Allo steiso Nanzio è di- 
‘retta la lettera Si del Voi. I. delle FaroCziane. Egli era monug. della 
Casa. . 

(a) Questi era da Fano , e vien chiamato dal Caro tatualo dtl 
Bemio nella lettera 1 18 del Voi. II. delle Famigliarì in data di Parma 
olii I ; di marzo 1 539 c diretta a M. Gioteppo Giova a Lueea. È no. 
minato anche come amico del Varchi nella lettera 11 del Voi. II. a 
Questo diretta da Roma in agosto i 536 , ed ivi nella lettera aS al car- 
dinale Farnese del primo settembre 1.548, nella quale dicesi il Gual- 
teruzzi esecutore tcstamcni.ario del card. Bcmlm con quel leronimo 
Quirino qui nominato. Nella Raccòlta, poi del eh. Tomilano la let- 
tera lai dii'ctt.a a M Carlo SegrHario in nome del cardinale Farnese 
del i 5 C 5 nell’ indice diccsi «critta al Gualteruzzi. 
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ch’io ho de raulorità di V. Signoria Revereii* 
dlssima in coleste parti, quando la vacanza ve* 
nisse. Me ne sono molto rallegrato, perchè da 
lei mi prometto ogni sorte di favore, e ne son 
tanto sicuro che non mi pare di dover far al- 
tro in questo caso se non provedere che le sia 
presentata l'occasione di firmi benefìcio. Cosi 
ho fatto; e quando sarà tempo, penso ch’ella 
ne farà ricerca da mia parte. Del resto ini ri- 
metto a r umanità et a l’amorevolezza sua verso 
di me, et umilmente me le raccomando. 

Di Roma a li 3 di novembre i548. 

1 13. A M. Claudio Tolomei a Padova (i). 

Io vi veggo risoluto a non muovervi che non 
ardisco a consigliarvi altramente, coihe quelli che 
da r un canto conosco voi prudentissimo, da l'al- 
tro non mi fìdo molto del mio giudicio. Dico 
bene che a la più parte de' vostri di qua la ri- 
soluzion vostra non piace, e pur ieri ne fui a 
lungo discorso col Cenami, il quale ve ne do- 
verà scrivere distesamente. Io desidero che vi 
siate appigliato al meglio, e non manco di con- 
tinuare ne’ medesimi buoni offici, e di sollecitar 

(i) Lrtten 117 del Codice Pto-Battaglini. Allo stesso Tolomei son 
«firelte le lettere 106, 107 e im del Voi. I. delle Famigliarì , e la io 
del Voi. II. Nel III. Voi. poi sono le lettere 6, 7, 8, g e le fra qnelle 
• scritte al Caro dello tlrtso Tolomei. Nella Raccolta del eh. Toomtan 9 
è la lettera a 4 al Tolomei tratta dal nostro Codice Pio-Battaglini ore 
è la I iS.'Fra le Famedane è al Tolomei la lettera 1G8 dei VoL 1 .» 
e in più lueglii é lodato <U 1 Cara nelle tue lettere. 
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chi bisogna; ma vi dico eh' io non veggo che 
fii possa venire a conclusione senza la vostra pre- 
senza, e dubito che questo vostro stare a bello 
sguardo non faccia intiepidire in qualche parte 
l'animo del Cardinale. Ultimamente facendogli 
riverenza da vostra parte mi disse in un su- 
bito: Che non vuol venire? E n m mi dette spa- 
zio a poterli dire altro. Farò il meglio ch'io so 
c posso, e di quanto si ritrarrà sarete avvisato. 
State sano. 

Di Roma a li 3 di novembre i548- 

114 . i M. Santi de^ Santi a lìicatiati (i).. 

Ho ricevute le medaglie che m’avete man- 
date, tra le quali due sono state notabili, e non- 
dimeno tutte mi sono carissime, venendo da voi, 
e rappresentandomi la vostra benevolenza verso 
di me, de la quale vi ringrazio ancora più che 
de le medaglie. Duoimi di non esser di tanta 
autorità presso la signora Duchessa d" Urbino ( 2 ), 
che vi possa promettere al securo che sarete 
compiaciuto del vostra desiderio. Pure io spero 
assai ne la benignità di S. Eccellenza, et io ne 
le ho scritto (S) ch’io ho saputo. Arò caro che 

; 0) liPltera ii8 dpi Codice Pio-Battaglioi.^ 

(.a) Vittoria Fampte figlia del Dura Pier Luigi, e moglie di Gai- 
dnhaldo della Rorvprp, Dura d' Urhino. 

^ (3) Par rlip maiirbi qui qiialrhr voce, pome: quel, o qeul tanto, ♦ 
O tutto quel lauto. Noti»i, che la IcUrra qui indirata alla Diirlipua c, 
ta 184 dr| Voi. I. delle Faniigliari, in cui il Caro le chiede, che 
Santi dì Riranalì allora Medico di SasaofiTrato pi‘r le eui mani dire 
il Caro d’ciser rùuacilato , abbia la condotta di Sinigaglia. 
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mi riesc<v, se non, comandatemi alcun’ altra cosa. 
E mi vi raccomando. 

Di Roma a li la di novembre i548. 

Il 5. 4M. Bernardo Bergamo (i) 

Non voglio pretermettere occasione alcuna di 
acquistare atnici e favori a V. S. , e massimamente 
di quelli che sono d’autorità da poterle giovare 
assai appresso ai .nostri padroni. Uno di questi 
e de’ primi, è monsig. dal Giglio (a) gentil uomo 
bolognese, il quale V. S. deve sapere die. oltre 
all’essere persona molto da bene, di gran conto, 
e di maggior espettazionc in questa Corte, è spe* 
ciultnente Datario del Reverendissimo et Illu- 
strissimo nostro, e quello che maneggia tutte le 
entrate e tutte le spedizioni sue ; in somma molto 

(i) I.rUcra Ilo cW Cmlirp Pio RalUglini. Altra lettfradrl Caro al 
fiergonzo è nrl Voi. II. dcUp Famigliari la lio diretta da Parma il 
primo di granaio i 559 a Piacenza. Altra scrittagli in nome del Guì-: 
dicrione è la 44 ^'ol. III. tra le Famigliari e ripetuta al n. 1 16 

tra quelle in nome del Giiidierione stesso, del i!i4o. In altra del Caro 
cioè la 3a della Raccolta del eh. romitano è lodato il Bergonzo per- 
chè oltre alVatergran setviior della Gota Farnese, era un raro uomo 
da tene. 

(li) Mone. Tommaso del Giglio, Abbreviatore de Parco maiori, Bo- 
logiuse, c nominato perchè sia fatto Naturale di Francia nell'/stru- 
tione a Monsig. di Ghisa del pruno di giugio 1 55o stampata al n. 8 
delle Trema lettere di Negozi scritte dal Caro a nome del card. Ales- 
sandro Farnese pubblicate nel Voi. IV.; la quale è sorbe nel Voi. II. 
delle Farnesiane al n. i5i. A lui diresse il Caro la lettera io 8 delle 
stampale dal eh. Tomitano. Tra le Farnesiane sonogli pur direttele 
lettere i53 e igg del Voi. I. e la lettera i 6 a del Voi. III. Ivi l’editore 
nota pure che il Giglio era Datario del card. Farnese. . * * 
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caro c molto intrinseco servitoi^e di S. S. Re- 
verendissima. Oggi ragionando insieme come so» 
lemo ogni giorno , per la strettissima amicizia 
eh’ è tra noi, senza che egli sapesse la servitù 
ch’io tengo con V. S., mi venne a dire d’ una 
sua causa beneficiale che si agita avanti a lei, 
conira un D. lacomo Barbano} e secondo che 
' m’ha riferito, credo che abbia ragione. Ma per 
cavillazione de l’avversario, e per opera di qual- 
cuno che Io favorisce, par che duri fatica di ca- 
vare la verità da certi teslimonii , che arebbono 
a deporre la violazione di non so che sequestro. 
V. S. deve sapere a punto la cosa come sta , però 
non mi distendo .sopra i meriti de la causa. Ba- 
sta che i testi monii predetti si sono già esami- 
nati una volta , e che si contradicono : da la qual 
contradizione gli pare che V. S. facilmente po- 
trebbe venire in notizia del yero. Io so che V. 
S. lo farà per l’ordinario, e Moiisig. medesimo 
non nc dispera. Tutta volta, perchè i testìmo- 
hii, e’ l Cappellano, che ha cura de la Chiesa, 
sono minacciati da. persone potenti, lo veggo du- 
bitare che non sieno per dire la verità, se non 
si usa straordinaria diligenza a cavarla, e che 
per questo la causa gli sia menata in lungo. M’è 
parso farnele cenno, acciocché sappia come può 
farsi amico un gentil uomo di quel momento 
eh’ ho già detto, con molta sua laude di giusto 
e di diligente appresso al Cardinale, il quale so 
che gliene ha scritto, e spriverà} e so anco ciré 
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V. S. gli farà cosa gratissima a cercate con ogni' 
industria che la verità venga a luce, e fare ogni 
giusto fa\'ore a questo suo. Io non l'ho voluto 
dire altro, se non che la S. V. è l' intregtità e 
la giustizia stessa, e che per. un suo .pari non 
mancherà di fare diligentissima inquisizione. Del 
resto rimettendomi a la sua prudenza, senz'ai» 
tro dire, le bacio le mani. 

Di Roma a li 3o di gennaio i549* 

u6. Al Cavalier Gandolfo a Fìnegia (i) 

Ho caro che '1 Soperchio m' abbia accennato 
che voi siate informato da lui de la maledetta 
causa che io ho con esso (a), perchè spero die 
me l’abbiate a levar da torno. £ di grazia, si» 
gnor Cavaliero, pigliate tanto d’afianno per me 
che facciate conoscere 1’ integrità , la pazienza 
e la dappocagine mia in questa cosa al sig. Im> 
, basciatore d' Urbino, a le qualità del -quale io 
sono affezionato, e servitore quanto posso essere. 
-£ perehè questo Soperchio, e strabocchevole, 
per ogni lettera m’allega l’ autorità sua, e con 
quella, e di molti miei amici e sigg., mi vuol 
dare ad intendere che io abbia il torto con lui, 
e di più par che m’accusi che io manchi a l’o» 
nor mio, io vi priego per l’amor di Dio, e per 

tO !><Uera 131 del Codice Pio-BattagUni. ^ , 

<a) D'esaa vedansi le lettere al Soperchio nella preieote Raccolta, 
faUiiM delle qnali'à deHi a) Caprile tS48. 
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quella amicizia eli’ è tra noi, che tacciate per - 
modo che io non abbi- più a pensare d’essere 
in mal ■ concetto di quelli uomini onorati che 
egli mi nomina, j dai quali mi dice che mi si 
dà torto, et ultimamente da voi. 11 che non credo, 
perchè gli ho tutti per circospetti , e per uomini 
da non lassarsi jiersuadere ogni cosa. Io non vo- 
glio durar fatica, nè darla a voi, di raccontar 
tutto il progresso di questa causa come è pas- 
sata, che sarebbe troppo gran caos, e non vo- 
glio accusar lui^ e la terribilità sua,' e qualche 
altra cosa, ch’io non dirò mai se non forzato. 
Basta che vi mando una lettera del suo Procu- 
ratore 'medesimo, dove potrete facilmente con- 
siderare che ancora che egli abbia torto , io non 
voglio aver ragione, da lui , e che me ne voglio 
spiccare se sapessi di lasciarvi un braccio, non 
che un Priorato che m’ha dato, feccioso, can- 
cheroso, e per Dio vero e vivo di manco valuta 
la metà che non gli ho dato io. Voi che inten- 
dete le cose di Roma come vanno, intenderete 
facilmente che non gli sono obbligato a cosa al- 
cuna. Lasciamo stare mille circostanze che fanno , 
in mio favore, vegnamo a ila somma di tutto. 
Egli mi dà un suo Priorato in casa mia: io gli 
fo dare dal Cardinale 8o scudi di pensione. Spe- 
disconsi le scritture da ogni banda; io godo et 
egli gode un anno. Il Papa dà poi fastidio a la 
• sua pensione, a che io non son tenuto in cosa 
alcuna, come è notissimo a tutti quelli che sanno 
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r andare de le cosei beneficiali; e poteva dire con 
buona coscienza, e con ' mantenimento < di quel-^ 
l'onore ccfn che egli mi ‘mette. .tanta paura, . che 
andasse a fare irlatti aticri. Ma io che isoAo fatto 
come voi sap>ete, non volendomi valer' del rigore, 
eon tutto che non fossi ^ ho < voluto' essergli te- 
nuto, et' bo procurato (Dior sa con quanto fa- 
stidio mio e de' padroni); che -fosse rintegrato 
de la sua pensione, etiin caso che non ' fosse, 
di spontanea volontà me gli sono , obbligato di 
restituirgli il Priorato, cosa che non a rebbe fattoi 
qual si, sia altro. Ora s’è. tanto operato diiqua, 
e’con tanti mezzi e con tanta fatica, ch'io noti 
vi potrei dire, che. gli vsiairestituita la pensione, 
e non bastando quella neidava il Papa, ho sup> 
plito io del mio a 20 scudi l’anno; et avanti 
che si venisse a far nuove scritture, andai dal 
Sacramoro (1) suo procuratore, e gli dissi: Ora 
siamo in termine che M. leronimo per avere o 
la pensione, o'I Priorato a sua eledone, e l'uoo, 
e l'altro farò secondo che voi eleggerete. Elesse 
la pensione; glie l'ho fatta volt<tve di 60 scudi 
d'oro al Capitolo di S. Natoglia, venti gli ne 
do io fino a li do che ne vuole, e dal Capitolo 
e da me è stato già pagato, e può esser pagato 
per l'avvenire o in Roma, o in Venezia, secondo 
che vuole, che cosi gli offerisce il. Capitolo di 

^i) È nominato ancite rmo la fioe d«lls lucrilata Icttm mi 
«piesta Raccolta. 
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obbligarsi in ogni forma. Cosi son passale le scrit- 
ture al Datario, e difficilmente si possono distor- 
nare, e Dio sa con qiianle fatiche si son condotte 
pur così. Resta che si faccia non so che con.sen.so 
del Capitolo a quanto s’è convenuto, e son chiaro 
che già Farebbe fatto se ne fosse ricerco; «‘que- 
sto bisogna che sia* sollecitato da lui, o da' suoi 
procuratori, che non è tal cosa che ci sia più 
difficoltà. Ma perchè non è fatto fino ^ ora, ri- 
torna pure a tormentar me, e dice ohe > rivuole 
il Priorato, poiché costoro non vengono a con- 
sentire, e che'l sig. Antonio (i) non lo paga de 
le pensioni decorse, come se io fossi obbligato 
eternamente a farlo pagare, e non essendo pa-< 
gato a restituirgli il Priorato, e come se egli non 
potesse 'stringete il Capitolo a dare i consensi, 
e far quel che resta da fare, secondo che'l Papa 
gli ha obbligati, e secondo che essi medesimi 
si offeriscono di fare, e non lo facendo, sono 
tenuti sotto pene così del ratificare come del 
pagare, che non possono mancare e non man- 
cano se non per negligenza sua. Egli vorrebbe 
che questa cura fosse tutta mia, e cre<le che io 
sia tenuto a fare per rigoie quello che fino a 
ora ho fatto per gentilezza e perchè io ho vo- 
luto, e m’incusa ch'io non lo faccia, e mi do- 
manda pure il Priorato, quando s' è contento di 
lassarlo, et allega che io ho promesso a molli 

(.0 D* Matelìca. 
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di lassarlo, e che l'onor mio e l’autorità di 
tanti signori costà , e l’ approbazion del cavalier ' 
Gandolfo, tanto mio amico, mi deve movere a 
far cosi. Fotta di non so che mi dire che non 
tocchi il Calendario: e che cose son queste? E 
sarà mai possibile che io abbia il torto? e che 
la ragione, o la cavalleria, o la chietineria (1)", 
o’I malanno che Dio mi dia, mi sforzi* a fare 
altramente? Ma io voglio mostrare a voi et ogni 
uomo che ip sono stracco di' questa soperchia* 
ria, e più tosto voglio esser tenuto un castrone (2), 
che egli mi vada fìgnrando ancora a chi non sa 
per alti’ uomo di quel che mi sono. La prima 
cosa vi mando , com’ ho detto , la lettera del sub 
Procuratore, per la quale vedrete chiaramente 
che egli ha torto, e ch’io ho fatto più che non 
debbo, e che non son tenuto nè a restiturgb il 
Priorato, nò a sollecitare altHe sue cautele col 
Capitolo, nè le paghe col sig. Antonio. Di poi 
offerisco a voi, che ancora non sia tenuto, gli 
restituirò il Priorato adesso ) dico adesso, che 
non sono obbligato per le promesse fatte per lo 
passato, purché mi rifaccia i miglioramenti, e 
che procuri che si acconci la supplicazione' al 
Datano, e P altre scritture ohe ci corrono, per 
modo che la pensione si rivolti a me , che io non' 

t 

Nel Ditionario univtrsttU dell’Alberti troTasi Chietino, ma non 
Chietineria, che por leggesi in plorale Chietinerie in quello del Oim* 
(i) 11 Codiee ha in Caetrone, ma il tento ridùmie ^ legger un Co- 
ltrone, cioè uno Sciocco. 
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et voglio durar più fatica di quella che ci ho 
durata. Queste due cose domando, che l’una e 
r altra è ragionevole, e ripiglisi il suo Priorato 
di grazia, perchè io son ri.soluto che sarà la metà 
meglio per me che averlo, e di già ho scritto a 
mio fratello che mi mandi il conto de le sjtese. 
Ma perchè conosco con chi ho da fare, mi son 
risoluto di non voler più negoziar con lui, |>erciiè 
non lo giungerebbe Vaquatù (i). Ne scrivo a voi cosi 
distesamente e così fastidiosamente, pregandovi 
per lutti quei lenuini che possono stringere gli 
amici, che pigliale questo assunto per me di par- 
larne ^ col sig. Inibasciatore, e con quelli che ri 
p'are che sieuo curiosi di questa faccenda , e gli 
informiate del merito de la causa^ e de le of- 
ferte ch’.io fo, e che siale testimonii di quanto 
seguirà tra me e lui per l’av venire, et aiutare 
l’essecuzionc di questa cosa senza eh' io sia più 
travaglialo da lai, al quale mi sono risoluto di 
non iscrivere altramente, e di non volermi più 
travagliar seco. Quando sarà comparsa la lista 
de le spese, ve la manderò, e voi fate il restante, 
e tutto con intervenimento del sig. Imba.sciatore, 
per riverenza del quale io vi priego di questo 
officio, e mi sarà caro che l' informiate de Tes- 
ser mio, e de le qualità di questo negozio. Man- 
dovi la lettera del Procuratore del Soperchio senza 



(O Voce «nclte coti registrala nd JXxionario dd Duez, e in qndl» 
dell' Alberto così ymafuattii. 
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suggello; di grazia leggetela, e mostratela al si* 
gnor Imbasciatore , e di poi negoziate col So- 
perchio quel che vi pare. E perchè so che vi re- 
plicherà infinite baie contra a questo eh’ io vi 
dico, e mostrerà mie lettere, de le quali fa un 
gran rumore, come ha fatto con altri, non av- 
vertendo le condizioni e i tempi che sono in 
esse lettere, e con quelle *mi vuol convincere, 
come quelli, a chi pare che io e chi l’ode siamo 
tutti bestie, di grazia avvertite a quello che al- 
lega, e dove mi possete salvare tra questa in- 
formazione, e la diversità de’ tempi d’esse let- 
teré so che lo farete. per 1’ ordinario; dove non, 
vi prego a darmi un poco di cenno, che vi farò 
vedere ’l contrario di tutto quello che mostra e 
di quello che dice, e che parla o fintamente, o 
con poca ragione, e con manco discrezione. Si- 
gnor Cavaliero, io soa ‘tanto fastidito di questa 
faccenda, che non mi potete fare il maggior pia- 
cere, se viveste mille anni, che di cavarmene in 
qualunque modo: e se non fosse che io stimo 
un npn so che le impertinenze di M. leronimo, io 
non ve ne arei dato questo travaglio. Ma non so 
a chi mi possa ricorrere, che mi possa servire 
meglio di voi. Però abbiate pazienza, e cosnan- 
dale a me, come sapete di poter fare. 

Di Roma a li XXIII di giugno >549 



/ Caro. Lettere, tomo J. 
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117. A M. Jeronitno Soperchio a 
ì^inegia (1). 

Se Te vostre ragioni fanno gridar voi, non è 
meraviglia se io voglio, che s' intendano ancor I9 
mie^ che se bene non ini calunniate, come dite, 
io mi sento pur soiliare ne T orecchie un non 
so che. Ma sia con Dio. Io sarò uomo da bene 
a ogni modo, e non ho mancato e non manco 
di procurar tuttavia così rindeniiità vostra, come 
la consoiazion mia , e dopo tante rivolte e tanti 
stenti spero pure che se n'uscirà una volta. 11 
sig. Antonio (a) ha ceduto per la sua parte al 
Capitolo, et esso Capitolo fa scrivere che man- 
derà presto a consentire. Intanto non voglio 
che mi siano date più parole, e non ne voglio 
dare a voi. Subito che mio fratello mi manderà 
la nota de le spese^ se tee le farete buone, e 
mi rivolgerete la pensione, il Priorato sarà vo- 
stro con molta mia soddisfazione, e vi prometto 
che vi sarò amico e servitore più che mai. Ilo 
scritto al cav. Gandolfo ( 3 ) 'distesamente quanto 
m’occorre. A lui me ne rapporto, e vi bacio le 
mani. , ^ 

Di Roma a li 6 di luglio i 549 - 

(i) Lrtlrra ia3 etri Co<Ii<'e Pio-Battaglini. V«Ianfi altre lettere al 
Soperrhio in questa ilaci'olla, l'ullima delle quali è delli apr. i54a, 
e qu' lla al rar. r.anilolfo drlli a3 giugno 1 Ó 49 , nuin. 1 16 . 

(a) Da Mal'-lira. 

(3) V’i’itui in queata Raccolta la lettera poc'anzi citata delti a3 giu- 
guo ■ó4<> / , / 
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1 18. A Mons. Giovanni Antonio Facchinetti 
in Avignone (i) 

i 

Non avendo V. S. praticalo nè Bologna nè 
Roma molti anni, non è gran fatto ch'io non 
sapessi ch'ella fosse quel sig. Giovann' Antonio 
Facchinetti del quale io diventai servidore in 
Romagna, quando fui segretario del Presidente 
Guidiccione in quella provincia. Ho ben sempre 
tenuta memoria di quel gentiluomo, ma come di 
persona che fosse un altro che'l Vicario d’ Avi- 
gnone; del quale ancora desiderava di farmi ser- 
vidore, per quelle rarissime sue qualità che sento 
celebrare da ognuno. Non m'avvedendo ch’io le 
sono già tant’ anni quel che procacciava d’ e.s- 
serle, e che non ci bi.sogna altro mezzo che ili V. 
S. medesima. E perchè così è, non voglio durare 
altra fatica a persuaderle che m’accetti per suo: 
ben le dico che sento infinito piacere del grande 
acquisto ch'ella ha di poi fatto ne le lettere, e 
de l’espettazione che ella ha concitala ne gli animi, 
de la sua virtù. Piacemi poi ch'ella sia in luogo 

I 

(0 È la lettera 190 del Voi. 1 . delle Famigìiarì, che erasi pubbli- 
cala soltanto per metà , e qui »i da intiera dietro il CfMlice Pio-BaN 
taglìni. Al Facchinetti sono dirette altre lettere del Caro, e in questa 
nuova Raccolta, e nelle già stampate. Di lui nel Voi. II. delle Far- 
nesianc in una nota alta lettera 160 si legge: che doffo avere il Fac- 
chinetti servito il canL Farnese e in dvignone e in Homa con mo/<q 
fède , passò per vàrii gradi ad esser F cscovo di fficastro , poi Cardia 
nale^ e finalmente Papa col nome ef Itmocenzo IX nel iS^i : e che io. 
questa digni^ aissc appena dùt mesi. , \ 
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di potérmi giovare, e la ringrazio che T abbia 
fatto fino a ora così prontamente, -e con tanta 
affezione, come ho conosciuto per la lettera soritta 
al signor Giuliano. Ardinghello. Ultimamente la 
prego che si degni finire quei che lia cominciato. 
E , confidando clic sia per far più che non de- 
sidero, non le dirò altro, se non che (i), se io 
ho da pagare le due Cappe al Capitolo, mi ci 
bisognTa mettere fino a quella che porto in dosso. 
Quanto al partecipare de le distribuzioni, cono- 
sco la (ìiificoltk che vi sarà. Tutta volta .spero 
ne r autorità e ne la destrezza di V. S. che la 
vinceremo, stando che vi sia non so che decreto 
ne’ Canoni (secondo intendo) che fanno per noi; 
e correndo il negozio, che corre tra'l Capitolo e 
Monsig. Illustrissimo nostro padrone de la gra- 
zia che domandano, ne la quale spero di far qual- 
che cosa a beneficio di quel Collegio. E quanto 
a la frequenzia, ogni volta che me’l concedano, 
come a Procuratore del Capitolo appresso a S. 
S. Reverendissima, credo che noti s’ aprirà la 
porta a quelli altri, che non ci entreranna con 
questo titolo. Ilo voluto toccar questo passo 
a V. S., .parendomi che per avventura vi po- 
tesse venir fatto con esso di facilitar la cosa. Ma 
io mi confido ne la prudenza di V. S., e a lei, 
et a monsig. Vicelegato mi rimetto del tutto, il 
quale mi scrive sopra questo articolo in un certo 

fO Qui coaHOcia b parte iardita ili questa lettera. • 
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modo che mostra non dilTidar di conseguirlo. 
V. S. dave ara bisogno de i’ autorità d’essp Vi- 
celegalo, sia contenta di supplicarla da parte mia 
che si degni di ' spendervela , perchè me la pro- 
mette molto libera. Quanto a partiti die ini 
propone del Canonicato, (quello del regresso mi 
par migliore. E senz’altro pensare lo farei per 
mio interesse solo, e tanto più volentieri quanto 
se ne faccia piacerei lei, o a qualche suo amico j 
risolvendola che può disporre di me e di tutte 
le mie cose sempre, come di sò stesso e del suo 
proprio. Imperò mi dica liberamente se ne le 
torna soddisfazione alcuna, che non manch^ò 
di trovar modo di contentarla. Dico trovar modo, 
perchè fino a ora io non sono quasi in libertà 
di. disporre ; perchè il Cardinal mostra di desi- 
derare che io lo tenga in persona mia. Ma in 
questo caso io per satisfare a V. S. ne impetre- 
rei licenza. Nel qual caso arò caro che Y. S. 
mi scriva sopra che benefìcii assecurerà la pen- 
sione, perchè intendo che in quelli di Francia 
è male assecurata. E ch’ella intenda se me ne 
fosse data securezza di Banco, con* tutte quelle 
cautele che s’ usano , e V. S. saprà procurare 
per securtà mia. E non sarà se non bene a te- 
ner questa pratica viva fino a tanto che si vegga 
selio posso ottenere le distribuzioni: chè in que- 
sto caso mi risolvo a tener il Canonicato io me- 
desimo per soddisfare al padrone. E coiichiudo 
che Y. S. ha da una parte a favorirmi iu questo 
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spccialiTiente, che io partecipi tic le distribu7.ìoiii 
polendosi; e non si potendo in disporre il Vescovo 
suo amico a convenir meco et assecurarmi come 
ei richiede. Supplicandola a darmi risposta di 
tutto che si può, fare, cosi ne runa cosa come 
ne l’altra, la prego a farmi grazia di comandarmi, 
come a servitore affezionatissimo et obbligatis- 
simo che 'le sono. 

Di Roma alli VI di luglicf MDXLIX. 
rig. y4l Cardinal Farnese (i). 

Avendo il sig. Cavalcante a dar volta in dietro’ 
senza di me, con tutto che da lui V. S. Illu- 
strìssima sarà pienamente informato, non ho vo- 
luto mancar di far ancor io per questa il debito 
mio; e presupponendo, che le sia notissimo il 
caso come è passato, le dirò solo circa la mia 
commissione, che non essendo seguita alterazione 
di molnento, ho poco avuto che dire a S. Ec- 
cellenza da sua parte per ricordo de l’ onore e 
del debito suo verso S. Santità e la Sede Apo- 
.slobca. Ben le dirò che in questa parte si duole 
amaramente che lion le sia riuscito l’ intento 
suo, perchè S. Beatitudine arebbe veduti alcuni 

(0 Lettera i delle scritte dal Caro in proprio nome tratta dalCo* 
dice Zelada-Battaglini. Due cardinali Farnesi fratelli del Dora Ot* 
lavio vivevano a quest** epoca. Quello, a cui è diretta la presente let- 
tera è il cardinale Alessandro; perchè le lettere dirette alP altro che 
vvea nome Raniiuccio sono intitolate al Cardinal Sant* 
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effetti de la sua divozione, die ora non gli pare 
di poterli dire che sieno creduti. Ma fa con- 
stare ad ognuno demostratìvamente, che non è 
venuto a quest' atto per 'disubbidienza nè per 
altra intenzione, nè anco per suggestioni d!altii 
che di sè stesso, e dice d’ averlo fatto solo per 
valersi de le cose sue medesime a ridurre a Sua 
, Santità in memoria il suo bisogno^ e '1 risico 
che porta in aspettare si lungamente la grazia 
sua, e per fuggire il biasimo che si sentiva dare 
a lutto'l mondo, de la poca sollecitudine e poca 
provvidenza eh’ egli usava per dare assetto allo 
stato suo. Ora il povero Signore .si truovà'in un 
termine da far eoinpassione ad ognuno, non che 
a gli suoi, e dice cose che farebbero intenerire 
le pietre a sentirle. Si pente d’aver dato questo 
disturbo a S. Santità , e questo dispiacere a V. S. 
Reverendissima^ li pare d’esse r favola d’ognuno. 
Si lamenta de la .sua fortuna, si duole dell’ in* 
fedeltà di chi l’ba tradito, e del troppo rispettq 
'avuto a chi non solamente non punto u’ba avuto 
a lui, ma li pare ch'abbia fatto troppo cattivi of- 
fici interdicendoli la casa sua propria, levandoli 
r amor del suo popolo, e facendogliene sospetto 
et odioso, con dir pubblicamente che S. Eccellenza 
lo volesse dar in preda a gl’ Imperiali. Dice fra 
r altre cose queste parole a punto : ,Ho fatto 
tanti .servigi a l’ Imperatore, ho sempre obbedito 
ad ogni cenno del Papa; e da l’uno, che n’ è 
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nuòcerò, è stata tolta una città (i) nel modo 
che sa il mondo, c da l’altro, che m’è avolo, 
padre, padrone e Dio, non m’è concesso che 
mi goda quest’ altra. Dice de 1 ’ obbedienza che 
pori;: particolarmente a V. S. Reverendissima , 
de r amorevolezza sua verso gli altri fratelli} 
mostra che non v’abbia mai replicato a cosa ché 
li sia pure stata accennata che faccia, e d'aver 
sempre atteso a compiacer tutti , et obbedir con- 
tinuamente a S. Beatitudine } et ora che gli 
pare d’averla offesa in questo poco risentimento, 
crede che non li sia messo a conto nessuna de 
le cose sopraddette , e quel eh’ è peggio diffida 
del perdono e de la grazia di S. Santità, e de 
la protezione di V. S. Reverendissima, e par che 
si getti ad un certo modo al di.sperato. Questa 
disperazione e questa diffidenza, con una onesta 
vergogna , che la cosa non le sia venuta ben 
fatta, non irriverenza, non disubbidienza, sono le 
cagioni che lo rendono ora difficile a levarsi di 
qua, come V. S.* Reverendissima sarà informata 
dal sig. Cavalcante , il quale, con ogni efficacia 
glie n’ha persuaso, e mi par che ’l punto sia 
ridotto qui che N. S. voglia che se ne lievi a 
ogni modo. Io non voglio entrare in quel che 
non mi s’appartiene, ma giudico bene che V. S. 
Reverendissima non debba mancare a S. Eccel- 
lenza in questo articolo , e che da 1’ un canto 

(0 Carlo V come è noto, avrà dato al Duca Ottavio Famue la 
jirnpria Sgli.^ Margherita in i«po»a, ed ora avragli tolta Piarrnra. 
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abbia molti luoghi da poter dispor S. Beatitu- 
dine a benignità, e da l'altro mi par di vedere 
che non essendo il caso seguito, possa S. San- 
tità , con degnità sua e con molta laude di pru- 
denza rimettere il rigor di Principe, et usar là 
indulgenza del Padre verso questo Signore per 
torlo da la disperazione in che si truova, e ri- 
mediare in qualche parte a la vergogna che gli 
pare d’incorrere a lassarsi tor di qua senza qual- 
che sua satisfazione. V. S. Reverendissima lo facci 
(se può) per amor di Dio, perchè S. Eccellenza 
, conosce et antivede la sua rovina, e con tutto 
ciò gli pare d’ esser forzato a far cosi. Non so 
li suoi disegni; ma ciò che tenta fuor de la gra- 
zia -di S. Santità, potrebbe esser cagione di molto 
male , e credo che non le mancheranno tenta- 
zioni nè tentativi d’ ogni banda. 

Non hd mancato di far l’ officio che V. S. Re- 
verendissima mi commise col conte di S. Fiore, 
e col sig. Sforza. L'uno e l'altro dicono, et il 
sig. Duca afferma, che non sapevano cosa alcuna 
di quel che si volesse fare fino che non sono 
stati in sul fatto, nel quale non li potevano man- 
care. Si mostrano divotissimi et a S. Santità , et 
a la Sede Apostolica, et affezionatissimi servitori 
di S. E. ; e circa questo mi rimetto a le giustifi- 
cazioni di lor Signorie. Il Reverendiss. di Monte 
venne qui ier sera, e volle saper da me la disposi- 
zion del Duca. Li toccai quelle tliflicoltà che «co- 
nosceva a persuaderlo, che vada seco a Bologna, 
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come par die disegni. Questa mattina parte col 
Cavalcante alla volta di Torchiara, e S. S. Re- 
verendissima si promette di fare il tutto così col 
sig. Duca, come con N. Signore. Piaccia a, Dio, 

che le riesca. Et altro non occorrendo, bacio iimil- 

« ' 

mente le mani a V. S. Rev. , e se non torno 
correndo , la supplico si degni aver jier iscusata 
la debolezza de la mia complessione, la qual non 
resiste più a questa fatica; nè per questo, rifiuto 
di farla a ogni suo comandamento, in fino a 
risico 'della salute. 

Di Panna T ultimo di ottobre i549- 

120 . A M. Antonio Allegretti (i). 

Non vi ho scritto a di passati , perdi è sono 
stato mandato a Parma per questi -accidenti del 
Duca Ottavio; et avendomi la posta falto a que- 
sta volta assai male, n'ho di nuovo avuta un'al- 
tra strettkrella. Per ristoro, avendo trovato il 
Papa morto, mi conviene entrare in Conclave. 
Vedete come mi può riuscire il pensiero di ri- 
posarmi , ma.ssimamente ora che cominciano i 
travagli de’ padroni. Conosco che porto pericolo 
di lassarvi la pelle; ma sia che vuole al mio de- 
bito non voglio mancare. Quanto a le cose vo- 



to Lettera m del Codice Pio-BatUglini. Più altre lettere •erìM 
il Caro alPAIIegretti, romf nella presente Raccolta si accennerà nella 
Nota (O alla lettera seguente senza data a lui diretta per quanto sem- 
bra Terso Papril* del iSSo. 
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sire , voi sapete die mutazione è questa di Koma 
in questi tempi. L’ Acciainolo et'io ci risolviamo 
che fosse bene die voi foste qui , et egli vi 
essortv a vqjiiirvi. Il medesimo farei ancor io se 
sapessi il fin vostro, il quale non m’ avete mai 
detto, ancora che mi scriveste già di volermi 
fare non so che discorso del vostro stato. Im- 
però mi basta di ricordarvi solanlente le fortune 
che corrono in una rivoluzione come questa , e 
che avendo animo di travagliare adesso è 'tempo. 
L'Acciaiuolo si dimena per far Papa Saldati, e 
la potrebbe corre , perchè non è de gli ultimi 
al pallio. Ma in ogni caso P èsser voi qui non 
sarà se non bene. 

'Di Roma (i). 

131 . • Medesimo (a). 

La vo.stra d’ Ascoli m’ha porto maggior con- 
fusione che io non tenea prima, perchè non la 

^0 II resto della data manca. Ma è da notarsi, che essendo scritta 
qnesta lettera dopo il ritorno di Parma, dove trovatasi T ultimo di 
ottobre del i549, ed ami dopo la morte di Paolo III. accaduta li fo 
novembre dee credersi data circa la metà del mese di novembre 1 549. 

(a) Questa lettera, che è la 4 del Codice di Pio VI., fu stampata 
nel citato n. 0 del Zibaldone p. i5 ove occupa il 3 luogo fra le IcN 
tere del Caro comunicate dal eh. sig. Baitaglini, Tre altre lettere del 
Caro tcovansi nel Voi. I. delle Famigliari a questo Allegretti, e sono 
in serie le 76, 97 e 193 tra il iS^o e il 5o. Dalla lettera 189 dello 
ste.iso Voi. I. alla Duchessa d’ Urbino rilevasi, che TAMegretti rac- 
comandatole dal Caro era gentiluomo Fiorentiuo e poeti. Cosi pure 
vien lodato nella lettera i4 pubblicata dal eh. sig. co. Tomiiano^ e 
nella lettera 3i3 del Voi. I. delle Farnesiane; e trovasi nominato 
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intendo con tutto che l'abbia studiata , e special' 
mente quella parte che io abbia vantaggio da 
voi d* essermi prima risoluto io a non so che. 
Se già non volete dire ch'io mi sia^rima adi- 
ralo con voi stesso, il che a me non pare che 
sia , nè credo che paia a voi. £ per questo non 
sapendo che altro mi vi dire, vi priego ( se '1 
mio pi-egar vai "più 'nulla appresso di voi ) che 
mi diciate una volta liberamente l’ animo vostro: 
perchè io vi prometto che non so quello che 
me v’abbi fatto che meriti questa vostra inde- 
gnazione. Che se bene io vo raccozzammo tutto 
quello che voi pdssiale avere avuto di male , 
non truovo cosa che vi dovesse muovere un 
pelo non che 1’ animo , i\on ve 1’ arrecando per 
altra via che me 1’ abbia fatto io. Ma perché 
io dubito che voi vi legnate in core alcuna cosa 
che io non sappia, o che per altra vi sia detta, 
o pur che in voi sia conceputa. §iale contento 
di scrivermelo; perchè spero d’ alleggerirvi la fan- 
tasia , e se non mi giustificherò, almeno saprò 
in che cosa v' ofiendo. E non mi dite che io 
mel pos.sa immaginare, eh’ è stala ripigliata per 
male: benché a l’ ultimo con esso voi confesso 
d’avere il torto. Ma de Tesservi obbligato non ne 
voglio parlare, perchè -non vi pen.so mai che 
non mi venghi rossor ne l’anima, non che nel 

nflla IfUfra i8o Hpl Voi. II. delle Famigli.'iri e in alcune letfere di 
questa Raccolta, cioè In una delli i5 nov. i5{o e in altra delti 5 feb- 
braio i54i. Altre lett(v« del Caro alPAIIegretti sono uclla presente 
Haccolta. . 
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viso. E questa è ima di quelle cagióni , che noa’ 
lascia ch’io vi Scriva, nè che vi parli, nè che 
pensi di voi, che non lo faccia coni’ un ch’ha 
dehiio quando è rimproverato dal creditore. 
Pure io morrei disperato se voi non aveste a 
conoscer che i piaceri che m’ avete fatti sono 
stati ben locati, se bene non ve n’iio pagato in 
contanti. E qui mi taccio pur vergognandomi 
che mi veggio dar per lo capo di .quella buona 
mente di Benevento, che altra volta mi fu una 
sferzala, che me ne ricorderò sempre, parendomi 
die fino a ora lo pos.siate dire. Ma a quello ch’io 
conosco' spero dj prevedére io stesso. Se ci fosse 
altro, com’ho detto , eh’ io non potessi sapefe, 
vi prego a non celarmelo. E mi vi raccomando, (i) 

123. y/ la Comunità di Monte Granaro ( 2 ). 

Avendo Fabio (3) le sue Bolle e le mie chè 
gli danno la cura de l’ ospitai vicino; trovandosi 
l’ Union d’es.so, o d’un altro che voi diciate che 

t 

( 1 ) Manca la data a «juetta Icltrra che il Hi. «ig. Battaglini nHIa 
Cronologia drllc Irtlerc del Caro da lui trasuta, ma inrtlila, arca poita 
iminrdiatamrntr dopo quella di dicrmbre i536 a Sioibalbo Cadili: 
perchè trovata in urgnito ad ossa nel Codice di Pio VI.: ma più vc- 
rìaimiimrntr dee riportarti al i55o immediatamente avanti o dopo 
altra allo itesto Allegretti delli i3 aprile pubblicala nel Voi. 1. delle 
Famigliari al n. iy3, trallandoti in amrndue di alcuni dissapori nati 
tra il Caio e T Allegretti in quell' epoc.i. 

(a) Lettera del Codiec Pio-Baltaglini. Altra lettera dH Ciro a 
questa Comunità sta nel Voi. 1. delle Famigliari, ed è la iu data 
delli III di luglio M. 0. XL. 

(3) Fritello d’ Anaibal Caro. 

I 




333 



LETTERA CXXir 



sia, con la sua chiesa j stando che più volte v’ lu 
Ticerchi che gli mostriate le vostre ragioni, e 
che non 1’ abbiate mai fatto; e da l'altro canto 
avendovi egli liberamente mostre le sue, non veg- 
gio in quel eh' abbia mancato di fare il suo de- 
bito. E voi non vi potete scusare di non a\'ergli 
fatto torto a cavarlo di |>ossesso con soperchie- 
ria e con minaccie, perchè quando abbia ra- 
gione non l'avete a turbare. Non l'avendo, glie 
ne dovevate far costare, e proceder seco, come 
egli è proceduto con voi, cortesemente, e se- 
condo che dispongono gli ordini canonici e ci- 
vili. Tanto più quanto te SS. VV. potevano esser 
b^n certe che nè Fabio nè io eravamo per 
volere ‘altro die '1 giusto; e credo che fino a ora 
ognuno possa avere veduto in ogni nostra azione 
che non siamo persone da usurpare quél d'altri, 
e che per compiacere a la Comunità non ci 
iiamo curati di cosa di molto maggiore impor- 
tanza (i) di questo. Pure vi è parso di farci que- 
sto affronto, e non si può dir altro che pazienza. 
Quanto a ricordarmi eh' io non voglia cozzare 
con la Comunità , non so che civiltà si per- 
metta, che facendo voi di forza, vogliate ancora 
che altri non si difenda di ragione. Mi sono of- 
ferto qui a Giustiniano vostro oratore, che que- 
sto caso si determini qui sommariamente da chi 
vuole esso medesimo; non 1' ha voluto accettare. 

0) lotendr della Decima di cui Tcdasi U sorra citata IcUerav 
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L’ho pregato che ne y pigli parere come da sè; 
non se n’è contentato. Io nón mi voglio risol- 
ver da me d’aver nè torto nè ragione, perchè 
mi potrei ingannare così in pregiudicio ded Pii;io- 
rato come vostro. Imperò son restato seco che 
ce ne rimettiamo a l'Ordinario. Fabio, quando 
gli costerà chè abbiate ragione, àrà pazienza, 
che cosi gli .scrivoi Quando non, yVoi non ve l'a- 
vete a 'far da voi stessi^ e se non v’è parso di 
aver rispetto nè a me uè a’ miei, non avete 
però a tener poco conto de la giustizia. Io sono 
stato e 'voglio esser sempre buon figliuolo de 
la Comunità, quando mi vogliate. Ma perchè 
me ne fate cattivi segni, cercherò, comeSo debbo, 

che non mi facciate inciuria. 

o 

Di Roma a li io di maggio i55o. 

« 

ia3. A Monsig. il Vescovo di Pota (i). 

* • 

Ho ricevuto due di V. S.; e per risposta non 
accade altro se .non che 1' amico resta satisfat- 
tissimo de la sua diligenza , et ha conceputo 
buona speranza, del vostro scrivere, che ’l ma- 
littggio si coiichiuda , e gli par. ogn’ ora mil- 
r anni di sentir , che sia effettuato. Intanto si 

(0 Lettera a del Cotliee Zelada-BattagUnl. 11 Veieovo di Fola en 
Antonio Elio in Crtpodiatrìa. Aftre lettere «ci isaegH il Caro e in nome 
&UO e dt‘t «uo il rard. Ale««aiidro Farnese. La prciente è 

qui posta beiirliè nunruile di data, perche nel Codice stesso Zelada 
le seguiv.i quella puhblirata dal eh. Tomitano al nuro. a6 ehe è de' à 
loglio i55o diretta allo «tciso VrscoTO di Fola. « 
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riposa sopra la medesima vostra diligenza che 
non si mancherà di sollecitare. In questo mezzo 
V. S. scriva pure a la giornata quel che segue, 
e r ordine che tenete di tirar la cosa a fine per 
poter di mano in mano mostrare a Tamico che 
non si resta di venire a le strette, avvertendovi 
che non m' avete lassata cifera di numeri tra i 
contrassegni che mi lasciaste ; e benché abbi rì> 
trovato quel che volevano dire quelle pòche ri- 
ghe, non è però che abbia tutto l’ Alfabeto, lo 
dimanderò il Monterchio se egli l’avesse; se non, 
o mandatemelo o scrivetemi in modo , che quella 
che m’avete lasciata supplisca. Con che le bacio 
le mani.* 

ia4- Al medesimo (i) 

Dopo la partita di V. S. è sopraggiunta una 
da la Corate di M. 'Giuliano a lei, la quale è 
stata aperta dal padrone , e m’ ha commesso 
che la rimandi, e quanto prima aspetta il di- 
ciferato de l’anima che v’è dentro, così come 
s' aspetta ancora de l’ altre che si son mandate 
avanti a questa. Mandasi ancora la scritta fatta 
tra gli Altoviti et il Guardino, sottoscrìtta da 
S. Signorìa Reverendissima; ma desidera che non 
si dia se non si chiarisce che ne la conven- 
zione fatta già da Benveifuto sia questo articolo, 
che ’l Mercante fosse assicurato da ogni risico 

(0 Lettera 4 del Codice Zelada-BatU|lÌDl 
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di condurlo', perchè ha questa fantasia che non 
ci sia questa sicurtà, e di più le pare, che que- 
sto partito concluso sia assai più scarso di quello 
che portò qui V. S. , perchè si considera , che 
Benvenuto con 4000 scudi che li furono sbor- 
sati prima, condusse 30000 stara di frumento, 
e costoro con tremila scudi non conducono più 
che i5oo some, oltr .■ ohe Benvenuto non ebbe 
più di 3 giulii per s >ma, e costoro hanno o/3 
di scudo, e li pare insano, che con questo gua- 
dagno certo, non abbino a stare a risico alcuno, 
e che vogliano segurtà da S. S. Reverendissima 
di tutti gli accidenti che li potessero incon- 
trare. Ma l’importanza è, che dove nel primo par- 
tito proposto si offeriva di condurre tutta la 
somma che bisognava per complimento de la 
città , in questo non si promettono se non le 
dette some i5oo, e di questo più che d’ a'ilro 
S. S. Reverendissima si tien mal satisfatto. Pur 
la cosa è fatta ; e se ne contenta , pur che si 
vegga che con eSbtto si comincia -a dar principio . 
al bisogno di quella città, per dar animo a quel 
popolo. Ma questo punto d’ assicurarli gli par 
molto inconveniente 5 e però V. S. vegga se fosse 
nel partito' di Benvenuto, e lo scriva, acciò se 
ne sganni, et in questo caso può rilassare lo scritto 
agli Altoviti , e sopra tutto solleciti la spedi- 
tione. Et altro per questa non occorrendo le 
bacio le mani. 

Di Gradoli a li XXV di luglio MDL. 

Caro Lettere ^ toni. I. |5 
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Avendo didìcoltà della sottoscrizione del Car- 
dinale, non posso per questo messo scrivere a 
Mons. Rev. Mafleo in suo nome quel che m'ha 
commesso. Imperò, V. S. sia contenta di dirli da 
sua parte, che il conte Nicola è disposto quanto 
può essere a satisfare a gli uomini d'Acquapen- 
dente, e che sia contenta d’essere col Mignanel- 
lo (i) a far dichiarar quel tanto che deve resti- 
tuir loro, che lo farà subito in danar contanti; 
perchè non desidera altro che uLbedir a S. San- 
tità e tornar a esser buon figliuolo di S. Chiesa. 
V. S. per la prima ne dica qualche cosa , per- 
chè il Cardinale sollecita. 

ia5. Al medesimo ( 2 ). 

Rispondo in confuso a molte di V. S., così in 
in nome del Padrone come mio. Quanto al ne- 
gozio de la Corte, si manda a V. S. la lettera 
scritta al Papa et ài Dandino aperte, acciocché 
veggiate quel ohe si dice; et al Cardinale pare che 
l’una e l’altra insieme risigillate (3) si diano a esso 
Dandino, per mostrare che si fa capo a lui. S’è 
risposto secondo il vostro tema, e parendovi di 
toccarvi qualche altro loco, o eh’ io non abbi 
saputo dir l’intento vostro, supplite voi, chè 

Mons. Fabio Sarrse Vescovo di Lucerà poi Cardinale nel i55i. 
k lui sono dirette nel Voi. I, delle Farnestaqe le lettere ii8, i4^ 
c 187. 

(a) Letitra 6 del Codice Zclada-Battaglioi. 

-9/ JìùigiUai t mauca o*' Vaeabolarw 
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8 questo effetto le mando aperte. Mando mede- 
simamente copia di quanto S. ^ Reverendissima 
ha voluto che scriva a la Corte a ines.ser Giu- 
liano (i) per questo corriero che si spedisce di co- 
sti per la tratta di Sicilia, se .saremo a tempo, * 
sé non vuol che ’l cavalier Ugolini li dia rica- 
pito a Firenze, il qual Cavaliero parte domat- 
tina. Se di costà vi pare di far altra diligenza, 
fatela, perch’io non so questo maneggio a punto^ 
e se non che il Cardinale non vuoi lasciar pas- 
sare questa occasione del Cavaliero, erei lasciato 
fare a voi. Ha voluto ancora il Cardinale che li - 
mandi copia de la lettera di S. S.‘ scritta al ( 2 ) 
Nunzio Pighino, de la qual mando copia ancora 
a voi; e circa questo non accade altro, se non 
che si sono avute tutte le vostre e i decifrati 
con esse. Et in vero, il Cardinale non crede punto 
a le loro speranze. Tuttavolta, pensando che la ^ 
lor pratica debba essere corta, è di parere che 
si lasci correre. A me particolarmente è- venuto 
un poco di sospetto fondato in su la ciferu 
battezzata di V, che penso vogli dire di a5, s’è 
vero che di qua fo.sse scritto a la Corte, che non 
.si parlerebbe piu de le cose di Piacenza; e du- 
bito che N. S. non si .sia ritirato dal negozio 
per compiacer ad altri, come s’accenna, chè 

( 1 ) Ardìnglicllo. 

(9) Pone r Istruzione di GiaUo,III a Sebastiano Pighino Nunzio 
presso la Maestà Cesarea accennata nella lettera i^a del Voi. I. delle 
Farnesiane al Nunzio stesso, la ({naie riguardava il negozio di Pip- 

cento. Vedami ivi le lettere 3ga e 3{t3. • 

s 

I 
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10 non ho notizia nessuna j e vi sono parecchie 
lettere di diversi in questa materia, de le quali 
domandando al padrone che risposta ho da dare, 
m’ ha commesso ; che le mandi a voi , et al Re- 
verendissimo MalTeo, e così saranno con questa. 
Fate voi rìspondere di costà, o rispondete a bocca 
quel che vi pare, ch’io darei in arcata; e vi si 
manda la lettera latina segnata secondo che do- 
mandate. Questi militi si sono cominciati a sfrat- 
tare, e Bombaglino (i) e Zena sono andati via. 
Lucantonio è col Duca , e quando verrà qua li 
farò il canto che m’intonate. De gli altri veggo 
S. S. Rev. disposta più tosto a scaricarsene ; e 
cre<lo che l’occasione de l’andata del Duca lo 
possa fare con buon colore. Non mancherò ri- 
cordargliene, perchè lo giudico a proposito, come 
voi altri ricordate. Del pugnale dato al sig. Sforza, 

11 Cardinale non ne sa altro, e desidera che si 
{accia dHigenzia di rinvenirlo. Di messer Apol- 
lonio , il fratello è stato qui, e m’ha detto 
che da la Corte vi era ordine a D. Ferrante che 
fosse liberato, e che D. Perrante medesimo l’a- 
vea favorito destramente , ma che sopersedeva 
di lasciarlo. Ano a tanto che si facesse venir 
lettera segnata di man de l’Imperatore sopra di 
questo; il che ultimamente si procurava, c spe- 
ravasi al sicuro che presto sarebbe , e già di 

0) A lui è la IrUrr.! 33i drl ^oi. I. delle Fiirne>Un 0 ,e intorM 
a lui, al ZeB.a e Lucantonio ■ c da aederu la lettera a; ira queil* 
pubblicate dal eh. Tomlano. 
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qua i suoi fanno provisione di danari per man- 
dargli, et ancora il Cardinale gli l«a sovvenuti 
di parte. Del Cardinal di Bellai, di qua non si 
sa cosa alcuna; avvisate che se n’ intende. Del 
grano per il Croce, s’ è dato ordine, e già mes- 
ser Tizio è ito a Montalto per farne provisione. 
Ilo fatto del decifrato del Ceneda, quel che m’a- 
vete imposto. Noi ci.godemo di lontano di que- 
sti favori che vi fa N. Signore, e vi prometto 
che ’l Cardinale ne giubila. Fate in modo che 
li venghi voglia di continuare a degnarvi de 
l’altre volte. Altrettanto di dispiacere s’è avuto de 
l’indisposizion dpi Reverendiss. Crescenzio. Credo 
che non averete mancato di visitarlo, come fate 
ancora adesso da parte del Cardinale; e date av- 
viso de la sua convalescenza , se volete che stia 
di buona voglia, che sapete .se lo stima, è se 
l’ adora. Ricordatevi del sig. Nicola , et io mi 
ricorderò di rispondere a Nicolas (i). Il si^. Onorio 
preme il Cardinale pur assai. Imperò, non basta 
che N. Signore se la passasse con le risa, et ogni 
diligenza che vi farete, sarà gratissima. S. S. Re- 
verendissima ha scritta una lettera ai Montanti 
in favor de lo Spinello, perchè gli sieno pagati 
certi danari eh’ hanno accettato di pagarU in 
nome de la Camera. Fate lor fede per amor mio 
chc’l Cardinale stima assai questa cosa, et essor- 
tateli a compiacerlo ; poiché per il beneficio 

(,i) A Moniig. Nicolas ton dirette le lettere \t\i, a36 e 34° del 
Voi. I. delle Fameiiaoe. 
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ricevuto^ e ’l servizio che fa lo Spinello avete i 
lochi parati da persuaderli. Messer Alessandro 
Cesati mi scrive che V. S. mi manderà certi da-* 
nari , che gli darà per provision di grano. Di 
grazia mandategliene a ricordare , e rimettetemeli 
quanto prima; et altro per questa non occorrendo, 
a V. S. bacio le mani. \ 

Di Gradoli a li 4 agosto MDL. 

f 

I a6. A la. Duchessa Urbino ( i ) . 

* 

M’ è doluto aver dato dispiacere a V. EcceU 
lenza de la indisposizione de la ^ig. Duchessa sua 
madre (a): ma lo feci di consentimento del si* 
gnor Cardinale (3), dubitando che non fosse per 
intenderlo per altra via con maggior sospetto di 
perìcolo. Ma T Eccellenza V. sarà stata pochi 
giorni in questa afflizione; poiché subito che io 
potei, le mandai dietro la convalescenza, et ora 
le dico che sta sanissima. Monsig. Reverendissimo 
Farnese è sano ancor esso, e disposto più che 
mai fosse, e tutto dì ragiona de la venuta ad 
Urbino, la quale sarà, secondo che va divisando, 
fra i5 giorni. V. Eccellenza non potria credere 
quanto sia desideroso di vederla, e questo è un 

(0 Lettrra i:l5 dd Codice Pio-BatUglini. Qacata DnchoM, come 
•i è osservato nella Nota (. 3 ) della lettera a' Santi de’ Santi dclli is 
novenit-re i548, era Vittoria Farneae 6glia del Duca Pier Luigi, e 
moglie di Guklubaldo della Rovere Duca d’ Urbino. 

( 3 ) Girolama Oraini roogKc di' Pier Luigi Fornetc Duca di Parmt< - 

O) Aleaaaodro Farneae. 
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minimo' segno d’ infìniti, che mostra evidenti^ 
simi d' amarla cordialmente. Sì che, si può tener 
‘benissimo ricompensata de T affezione eh’ ella 
porta a S. S. Illustrissima. De l’offerta ch’ella mi 
fa, e de la buona volontà che mi mostra, ne 
so grado a la molta sua cortesia , perchè facendo 
io quello che debbo, non merito altro che non 
esser ripreso; e tutto quello che me ne viene 
di più, ricevo a. favore, e ne le bacio umilmente 
le mani. 

, Di Gradoli a li 27 d’ agosto i55o. 



137. j 41 sig. Camillo Moka (1). 



Io ho fatto l’officio che V. S. m’impone con 
Monsig. Reverendissimo mio padrone , e non è 
bisognato eh’ io duri fatica a disporlo, perchè 
per se medesimo è próntissimo a ogni vostra sa* 
tisfazione. £ quanto a l’assecuramento della pen- 
sione, V. S. faccia motto con monsig. Tomaso 
del Giglio (aV in Roma, il quale ha la cura di 
queste cose beneficiali; e l’ informi del suo de- 
siderio , che di qua se gli darà ordine che non 
manchi di quanto si richiede a questo negozio. 



0) Lettera copiata dal eh. aig. Battagliai da od Codice del Serasai. 

( 1 ) A lui è diretta la lettera io 8 fra le. pubblicate dal eh. Tomi- 
tana, ed è nomioato iri nelle lettere Si e loo, come pure nella let- 
tera 3Si ^ Voi. L delle Pamesiane, e nella lettera iSi del Voi. IL 
K lui pure aoDO dirette le lettere i53 e 199 ivi nel Voi. 1. e ifia del 
Voi. III., donde rilevati, ch'era Datario del Cardinal Aletsandro Far- 
nese, 
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S. S. Reverendissima m'ha imposto che risponda 
a la sua; ma per essere a caccia, per non poter 
avere la sua soscrizione, V. S. si contenti di 
questa : e mi faccia intendere quanto di più 
l’occorre ch’io faccia, che non mancherò d’u- 
sare ogni diligenza, perchè sia satisfatta. S. Si- 
jgnoria Reverendissima con questa occasione m’ha 
dimandato quel che si fa de l’ opere del sig, suo 
Padre (i) ho. mem. con mostrar meraviglia che 
non sieno stampate; non ho saputo che rispon- 
dergli , se non che penso che si vadino dispo- 
nendo a ciò. E se altro ho da dirle, V. S. me 
n’ avvertisca. 

Di Gradoli a li d'agosto i55o, 

138 . M Cardinal Farnese (a). 

La lettera scritta da V. S. Reverendissima da ‘ 
sigillo con la revocazion de la famiglia, avea chiusa 
la bocca a li mali interpreti de la sua partita. 
Ora richiamandola di nuovo, sì sente che di 
nuovo cominciano a malignare. Ma per quanto 
ho potuto ritrarre, stando l’infennità del Duca 
in questi termini, non sono per fare impressione, 
essendo N. S. (3) di mano in mano informato 
del mal di S. Eccellenza e del suo procedere. 

(0 Franceaco KfarU morto li o8 Tobbnio i.‘>44. 

(9) Lrttrra i5 del Codico Zelada-BatUgUni. È diretta al card. Ale*. 
iaodro Farnese. 

(3) Giulio III niccesso gli 8 febbraio del i55o a Paolo III morto 
li IO norembre i540. 
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Ma stando bene, come si spera, che stark pre- 
sto, ha da pensare che non tornando darebbe 
di subito a le aroii, perchè non manca chi tenga 
S. S. in questa credenza che V. S. Illustrissima 
pìgli ogni occasione di torsele da presso; e tanto 
più che domandando ora consiglio, e mostrando 
inclinazione d'andare al Re di Boemia, par loro 
che ancora questa sia una specie d'indugiare a 
tornar più che può. Il che pare a tutti ì suoi, 
che in tutti i modi s'abbia a fuggire; perchè 
nessuna cosa può alienar I’ animo di N. S. da 
lei, se non il sospetto che non se le corrisponda 
d'amore, nè di confidenza, amandola come ve- 
ramente fa. Di che ancora eh' io fo.ssi prima 
as.sai ben risoluto, questa mattina il Reveren- 
dissimo S. Croce (i) con lungo discorso me n' ha 
fatto risolvere a fatto; assecurandomi di conoscer 
per lunga pratica la natura di S. S. per amo- 
revolissima, e da bene e senza dissimulazione, 
e facendomi fede che non può esser meglio di- 
sposto che si sia a beneficio suo, e di tutta la 
Casa, et a S. S. Rteverendiss., et a tutti quelli 
in chi confida, pare che ella debbia in tutti i 
modi cercare di mantenersela, e di non scon- 
tentarla. li) quanto al ritorno l'essortano a farlo 
subito che '1 Duca sìa sano, senza proporre al- 
tra scusa d'indugio, la quale per legittimissima 
che fosse , non potrebb’ essere che non fosse 



(0 Qoè il Cardiiule Cerriao. 
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«ncora un confermare a punto il sospetto, che gih 
li malivoli r hanno cominciato a mettere} tanto 
più che avanti partisse} e che si sapesse la ma- 
lattia del Duca avevano intonalo che V. S. Re- > 
▼erendissima era tornata per dar fede a l’oste, 
e che arebbe presto trovata nuova occasione d’an- 
darsene : e dicendo ora , che proporrà sempre 
nuove cagioni tli non tornare. E riuscendo, può 
pensar che facilmente sarebbe per dar ombra e 
dispiacere a S. S., e comodità a gli avversarii di 
calunniarla e perseghitarla ancora a la scoperta. 
Che per lo contrario avverrebbe essendo qui , 
dove frk i favori che la S. S. le farebbe, e la 
presenzia sua, si torl-ebbe ardire, et occasione 
ad ognuno di macchinarli contro. E tutto que- 
sto le dico di comun consenso di tutti i suoi. 
E di.'più le replico quel che per altra (i) l’ho 
dettò , che non deve mancare di mostrare di te- 
Iter conto de’ ricordi di S. S. rivocando la com- 
messione al Duca Orazio de la nuova pratica, il 
qual ricordo per quanto intendo da chi penetra 
più dentro che non suona la parola, ha da es- 
ser tenuto da V. S. Reverend. per precetto. E 
creda per certo, che in questo è parso a S. S. 
eh’ ella non tenga quel conto che doverebbe di 
lei , e che non confidi de gli aiuti suoi. In que- 
sta materia del Duca Orazio nascendomi un dub- 
bio, non ho voluto mancar di dirlo al Reveren- 

(0 Qurlla delti 6 novembre puLblicaU dal eh. Toaùtano, «1 n. 34 
p. 54 e seg. > 
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dissimo S. Croce , et è questo : Che facendosi 
restar indietro questa pratica, e riducendosi le 
cose di Parma a una strettezza, che di poi N. Si- 
gnore o per impotenza o per altro rispetto che 
lo tenesse di non volerla con l’Imperatore, come 
fino a ora dimostra, il Duca Ottavio si trovasse 
senza appoggio, e condotto a discrezion di chi 
non l’ha , che partito sarebbe il suo? IVIi rispose 
con molto piacere che S. S. Reverendissima ve- 
nendo a lungo discorso con S. Santità non avea 
pretermesso di farle questo protesto; Che se la 
Santità sua non avea fermo animo di non man- 
care al Duca in questo termine, non le dovea 
premettere ora a parole, perchè altramente sa- 
rebbe la rovina de la Casa Farnese. A che dice: 
che S. Santità rispose a suo giudicio ex cmimo 
(che la medesima parola m’usò), che,pr9met- 
teva in questo caso, non solamente non man- 
care di sovvenir di danari e di genti, ma venir 
S. Beatitudine in persona a Parma, e mettervi la 
mitra, e tutto quello che può far la Chiesa; 
et in somma che non è mai nè in questo, nè 
in altro accidente per mancare a Casa Farnese, 
se pur che le sia corrisposto, d’ amore , e che 
voglia stare in sua potestà. Le quali due condi- 
zioni furono segnatamente specificate da S. S. e 
notate dal Cardinale, come per considerate prima 
e non dette senza misterio; quasi che voglia in- 
ferire, che dubita che V. S. Reverendissima non 
le corrisponda ne l’amore, poiché s’aliena così 
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volentieri da lei, e che non s'acqueti di stare 
in sua potestà, poiché procura nuovo appoggio. 
Questa interpretazfbne è mia , e non credo che 
sia temeraria , perchè mi par di poterla cavare 
da (Tuelli che non dicendo, v^glion dire o que- 
sto o una simil cosa, e per qualche rispetto non 
lo dicono , et a me pare di non dover tacere 
cosa alcuna. E questo m' accade quanto a la 
commession del Duca Orazio ; replicando , che 
mente di S. S. { se ben non lo dice \ et essor- 
tazion di tutti i suoi è, che la si revochi asso- 
lutamente; e quando pur paresse a V. S. Reve- 
rendissima per via di tentativo solamente senza 
concludere far tentare il polso a quel Re, si ri- 
corda , che avvertisca il Duca , che non si offe- 
risca , ma che aspetti il tempo che le ne sia 
parlato, e con destrezza muova e non risolva, 
e con tutto ciò scriva una lettera mostrabile fi)^ 
che dopo 1’ avvertimento di S. S. non . sia per 
muovere cosa alcuna, con dimostrare di tener 
conto de’ consigli di S. Beatitudine. 

Quanto a la gita di Y. S. Reverendissima pei* 
visitare il Re di Boemia , S. S. non ha voluto 
nè si nè no ; nè manco ha voluto che le sia 
specificato da monsig. Dandino : parendo che 

10 scriver suo, possa parer per ordine di S. Bea-' 
titudine. Ma calculato da quelli che intendono 

11 suo gergo, si risolvono,' che questa sua visita 

(i) Voce luaU poi dal9edi. 
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non le piaccia j e che non l'abbia volnta disdir^ 
perchè sarebbe avvertito’ da chi V. S. Reveren- 
dissima puh considerare, et anco perchè ha com- 
preso da qualche altro riscontro, che ella si la- 
scia intendere troppo facilmente. Ma basta che 
si sia penetrato fino a tanto , e che monsignor 
Dandino amorevolmente ha voluto, che questo 
officio si faccia per altra via , non potendolo far 
esso , e se per sue lettere non l’intende cosi 
specificato, ella sa ora la cagione. Col parei'C di 
'S. S. concorre quello di tutti i suoi, risolven- 
dosi , che oltre al non esser con dignità sua , 
non può esser anco con profitto, st perchè que- 
sto giovine non può di.spor de le cose piu che 
tanto,' sì ancora perchè V. S. Reverendissima 
darebbe troppo sospetto per conto de l’ altra 
pratica. Ansi sono d’ oppenione che solamente 
per questo V. S. Illustrissima non dovesse aspet- 
tar in Parma che quel Signore passasse per non 
dar sospizione , iiè occasione d’ aver a oonvenir 
seco ; e quando il Du6a stia bene , l’ essortano 
a dar volta subito. Da la Corte non s' intende 
altro , e D. Diego diffalca a.ssai de l’avvi.so che 
s' ha per altra via de la indisposizione di S. M. 
Mostrar per oi-dine di S. Angelo il diciferato di 
M. Giuliano a’S. Croce, il qual mostrò di scan- 
dalezzarsi un poco de lo scriver suo, in quella 
parte che Sua Santità sia per ritirarsi da la 
protezione vostra : dicendo che queste cose le 
son fatte Corse credere per welter voi altri in 
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flifTidenzia con S. S., la quale ha per sincerissima ' 
et amorevolissima di V. S. Reverendissima, e di 
tutta la Casa , come ho detto di sopra , et es- 
sorta a non porgerle orecchie, per quanto posso 
ritrarre da monsig. Maffeo, che in questa parte 
n' ha cavato più che non feci io , ancora che a 
me mostrasse poco manco. Al conte Cristofaro 
Scotto s'è fatto offerta di stanzare in Casa, e 
di quel che le fa bisogno. Ma non parendo a 
monsig. S. Angelo, che se le facciano queste di> 
roostrazioni cosi scoperte ; visto che l’ accettar 
quel Paggio in casa ha nociuto al Pezzanghera, 
s' è pensato che sia meglio che stia fuori , e 
provederlo del suo bisogno , dove sta : il che 
piace ancora a lui. Di nuovo non s6 che ci sia 
di momento, et a V. S. Reverendissima umil- 
mente bacìo le mani. 

Di Roma a li la Novembre i53o. 

lag. Monsignor di Fola (i) 

• ' ' 

A quel che per P ultima scrissi a Monsignor 
Illustrissimo padrone, circa al rincontrare il Re ' 
di Boemia, aggiungo per questa, che Monsignor 
^d' Imola di nuovo ha detto al Reverendissimo 
Maffeo, che N. Signore* s' è dipoi lasciato inten-< 
dere, e dove prima non avea voluto che in nome 
suo li fosse scritto, nè sì nè no, replicandoli 

(.0 t'rttera i6 dri (podice Zelada-Battaglùii. ' ' 
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altra volta li domandò quel che si fosse fatto 
sopra questo punto. Li rispose, che pensava che 
i confidenti di qua di 'S. S. Reverendissima l’a- 
vessero scritto, e persuaso a non farlo: e S. S. 
sogp;iun3e : che aveano fatto bene , e di più che 
arebbe voluto die li avessero scritto, che quel 
che le dicevano era di consìglio e d’ordine suo, 
replicando le medesime ragioni , che mi ricordo 
aver scritte a S. S. Reverendissima; e di più che 
sarebbe forzato a trovarsi con D. Ferrante, e 
vederlo precedere, e patire altre indegnità: oltre 
a F esser cosa indegna per sè stessa, che in que- 
sti termini un Card. Farnese faccia sì gran de- 
rata della persona sua, e per ogni cosa diventi 
conierò, seguitando a questo molte altre cose, 
tutte a dimostrazion de l’atnor che gli porta, e 
del desiderio che tiene di vederselo appresso, 
non li parendo che questo andare al tomo le sia 
nè onorevole nè sicuro. Ho sentito cón piacere 
che $. S. si sia risoluta di dire apertamente l’a- 
nimo suo al Cardinale non ostante il rispetto, 
che per altro ho detto che lo teneva, che non 
si sapesse da gli Imperiali. Ma peri’ amor di Dio 
avvertite il padrone che il Dandino ha detto 
tutto con espresso protesto che non si risap- 
pia; perchè S. S. non puìr ricever maggior oiTe.sa 
dal Cardinale di questa, facendoli intendere che 
non può fare nè dir cosa alcuna che non sia 
riferita a gl’imperiali, i quali hanno de gli suoi 
intriseolii medesimi che gli fanno avvisali. £ che 
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sia vero hanno detto a N. S. che avendo innanzi 
il sig. Don Alessandro' con la spada, gli domandò 
<juel che ne volesse T*are, e rispondendoli che vi 
voleva ammazzar D. Ferrante, S. S. Reverendis- 
sima lo metteva su per far che lo ridicesse, e 
che fosse inteso. Il che non pare a S. Santità che 
sia ben fatto, e lo essorta a J)rocedere con molta 
circonspezione, sì per rispetto del grado, come 
perchè ha da far con persone che ancor esse pen- 
sano a i fatti loro. 

(i) Da gli otto di questo in qua non s' è in- 
teso altro de l’ infermità di loro Eccellenze , che 
si tiene jrer buon segno, e pensiamo che l’uno 
e l’altro vadino avanzando in bene. Ricordale 
a S. S. Reverendissima , che quando il Duca stia 
bene si risolva quanto prima a ritornare, che 
co.sì uno ore dicono tutti i suoi. Intanto sarà 
bene die venga una lettera circa il negozio del 
•D uca Orazio, che ’l parer di S. Santità sia lodato, 
e che la commissione data al Duca sia revocata, 
e che in tutti i modi mostriate per ogni occa- 
sione, e scrivendo e parlando di far infìnita 
stima di S. Santità, come so che si fa con ef- 
fetto. Ma sono anco neces.tarie le dimostrazioni, 
perchè non manca chi faccia argomento , che 
S. S. Reverendissima non ne tenghi più conto 
che tanto, et oltre a gli mali offici che si debbon 

(]') (Da qui ingiù t' è pubUicata) dal eh. ùg. Tomitano, cd è 
> 35 . 

Caro Lettere, tom. I. iQ 
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far sopra di ciò, par die S. S. n'abbi preso om- 
bra da l’ esser andato la prima volta a Parma 
senza sua saputa, e da l'aver mossa la pratica 
del Duca Orazio senza sua partecipazione. In 
sonuna'si vede chiaramente, che amando e sti- 
mando S. 5. Reverendissima, come fa, ha per male 
ch'ella non mostri d'amare e stimar S. S., e che 
il mondo non creda che tra loro sia intelligenza, 
et afiezion reciproca. Et in propesilo di questo 
non voglio mancare di dirvi, che S. Beatitudine 
ha passalo al Reverendissimo Maffeo un ragio- 
namento, che mi dice averlo fatto pianger di 
tenerezza, mostrandoli con lungo parlare et af- 
fettuoso la grandezza de l'amor che gli porla,, 
et il disegno che fa sopra la sua persona , ve- 
nendo fino a dire, che non ha soggetto alcuno 
in Casa sua sopra del quale possa fondare i 
suoi disegni , e per questo oltre a gli obbli- . 
ghi et a l' inclinazione che gli ha , dovrebbe- 
il Cardinale esser certo che 1’ ami veramente, 
e par che si scandalezzi che non sappia cono- 
scere questa sua buona volontà, e che non si 
rimetta in tutto e per tutto in lui , avendolo 
eletto per soggetto massimamente opportuno a’ 
suoi disegni, e specificando cb'è necessario man- 
tener grande S. S. Reverendissima per beneficio 
de la Sede Apostolica; e per questi effetti, oltre 
a la gratitudine che li deve d’ averlo fatto Papa, 

1' ha preso a favorire e mantenere, e conservarli 
amici i Cardinali, cbc sono conconsi insieme con 
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asso a la sua ereazione; e che per questo ha dato 
la sua legazione a Coroaro, la Segnatura a Medici , 
e fa quanto può favore a Savello, a Crescenzio, 
a S. Fiore, a S. Angelo, per mantenerli uniti 
con lui, e per farlo capo loro. Le quali cose tutte 
mi paiono gran segni del buon auimo verso Sua 
S. Reverendissima , e ni' è parso di dirveie , per- 
chè credo che sia bene che '1 Padron li sap- 
pia, e che le possa giovare a le sue deliberazioni. 
Non voglio pretermettere di dirvi ancora, che'l 
Card. Corna ro essorta S. S. Reverendissima a mo- 
strar di tener conto de' Cardinali amici, dicen- 
domi che Doria (i) e Savello si sono doluti che 
nel partito die fece di qua, ognuno quasi lo seppe 
salvo che loro. 11 che m’ha detto ancora il Car- 
dinal S. Angelo. Sarà con questa una di Mon- 
sig. Tolomei, il quale m'ha lungamente parlato 
del suo bisogno, lo non posso altro che averli 
compassione, e pregarvi che lo raccomandiate a 
Monsig. Reverendissimo, e non voglio entrar in 
altro. V. S. conosce la bontà e la virtù sua , c 
sa che un suo pari può dar più riputazione a 
S. S. Reverendissima che molti altri che tiene, 
et ancor le può far de' servigi, e senza questo 
per aver servito tanto tempo merita che se ne 
tenga conto, e S. S. Reverendissima lo può con- 
tentare con molta sua loda e con poco costo. 

^i) n Codire ha Corta ccriamenle per errore, perchè nUsun Car- 
dinale all'epoca di queaU lettera erari di tal cognome, ma henri 
v' era CirolaiDo Doria Cettoreae. 
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Domanda o trattenimento da poter vivere , o 
licenza d’ andar a provedere al vivere con gli 
studii ne la sua vecchiezza: il che non piosso pen- 
sare che li sia consentito dal Padrone. Ma per- 
chè io non posso sapere ogni cosa me ne rimetto 
a S. S. Reverendiss., e pregato da lui vi prego 
almeno de la risoluzione. 11 Cardinal S. Angelo 
sollecita d’aver quelle lettere del sig. Francesco 
Orsino; avvisate che gli ho da rispondere. Prego 
V. S. a tenermi in grazia del Padrone, et altro 
non avendo le bacio le mani. 

■ Di Roma a li i5 di novembre i55o. 

i3o. Al Medesimo (i). 

• ' ' ' 

• Si sono avute le vostre de gli XI con la se- 
curezza de la salute di cotesti Signori , tra la 
qual nuova , e la speranza die ne date del 
presto ritorno vostro, par che si sia rallegrato 
equietato ognuno: di tanto momento è non so- 
lamente che siale qui, ma la fama che siate per 
esservi, e specialmente N. S.'n’ha sentito pia- 
cere , secondo che mi riferisce il Reverendissimo 
Maffeo, e similmente gli è stato di molta satisfa- 
zione che si sia rivocato l’ordine dato al ^uca 
Orazio. De la lettera scritta al Cardinale S. Croce, 
s’è detto a S. S. la sostanza, non parendo che 
. fosse bene a farla leggere per alcuni lochi che 

(0 Letter» 18 del Codice Zelada-BatU^ilù. 
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mostrano di toccare, come intendo, il Cardinal 
CresceiiEio. Ora sollecitate il rìtorno, che di qua 
va tutto bene e. le dicerie et i sospetti mi pa- 
iono certali. Ma quelli di che scrissi per altra 
che SI aveano da la Corte, si verificano, perchè 
rimbasciatore del Duca di Savoia di là scrive 
a questo di qua ( per quanto mi riferisce il Maf- 
feo, che ha veduta la lettera) che di Roma è 
stato scritto a la Corte per certissimo che ne 
la prima gita a Parma il Cardinale trattò tra 
li due Duchi suoi fratelli la permutazioo de gli 
Stati, che mi fu accertata dal Palliano, specifi- 
cando che il Duca Ottavio dava Parma, e pigliava ' 
lo Stato di qua con una somma di danari con- 
tanti ohe facesse entrata d’altri venticinque mila 
scudi, accertando di più l’ intelligenza di^ tutta 
la Casa con Francia, e che tutto passava eoa 
partecipazione del Duca di Ferrara , col quale il 
Cardinale al ritorno di Parma dovea venire a 
parlamento , e fermar tutto con esso , e che in 
Pesaro S. S. Reverendissima per mezzo del Duca 
d’Urbino, s’era riconciliata conSalviati, il quale 
si dovea poi trovar col detto Duca e con esso in 
Ferrara. Questo che scrive mostra esser amico del 
Buoncambi, e però dà ordine che la lettera sia 
conferita con lui, e soggiunge, come amorevole 
de la 'Casa, che dubita che questi Signori non 
la intendano bene. Il che essendo conforme a 
quel che il Palliano arca ritratto da l’amico di 
D. Diego, fa conieltiira rlie D Diego medesimo 
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sia quello che l'abbia scritto a la Corte; e da 
questo e dal ru;nore che questi Imperiali hanno 
fatto di questa gita del Cardinale si vede che 
sono ingelositi, e forse risoluti che siate fatti 
Franzesi. Imperò tanto più vi dovete guardare 
da le loro insidie , e crediate che non cessano 
mai di macchinare. E pur oggi un mio amico, 
che' vien da la Corte , et ha molta notizia de le 
cose di D. Ferrante, con molta affezione, et anco 
con paura quasi , m’ ha detto eh’ io debba av- 
vertire i Padroni a guardare così cotesta città 
come le persone loro: il che penso che faccino 
per l’ordinario. Tutta volta ricordatelo spesso, 
e nel tornare fate d’ e.ssere cauti , perchè già 
si sa che dovete dar presto di volta. Dal me- 
desimo amico intendo che D. Ferrante, non gli 
succedendo nè la ruina nè la pace di Casa Far- 
nese, sta come arrabbiato, e pensa che sia per 
gittar.si al disperato per assicurarsi; e per que- 
sto , poiché s’è lasciato intendere che vuol pace 
con loro, pare a qualcuno che si dovesse al- 
men fingere di volerla con lui, sotto pretesto di 
voler che faccia buoni odici per loro. E con tutto 
ciò è neces.sario aversi buona cura finché Dio 
ci provede, che spero ci provederà presto, per- 
chè si ritrae die S. Maestà finirà presto i suoi 
di; che già que.sti Imperiali si las.sano intendere 
con N. S. che ne dubitano. Il che fa che di 
nuovo S. Santità ricordi che stiano in su la loro, 
e che non si debba tentar «osa alcuna del ne- 
gozio già rivocato. 
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Sarà còli questa la copia de > la Bolla del Con- 
cilio distesa ( come si dice ) da S. S. medesima , 
la quale intendo che s’ è già mandata , ma non 
si lascia ancor vedere; e di qui potete cavar ma- 
teria di celebrare un'altra volta la mia diligenza, 
come avete fatto ne la lettera a M. Curzio che 
mandandosi attorno, come è stato necessario di 
fare, potete pensare se m’ avete grattato. Ma 
fuor di burla; parcius ista vilfs. Io fo quel poco 
che posso per imitarvi, e non mi riesce. Racco- 
mandatemi umilmente a Monsignor Illustrìssimo 
Padrone, et a V. S. bacio le malli. 

Di Roma a li 19 di novembre i 55 o. 

i 3 (. medesimo (1). 

L' ultime vostre sono degli XI, e se bene ci 
maravigliamo di non aver de le più fresche, 
l' a verno però per buon segno, tenendo che '1 mi- 
glioramento di cotesti Signori sia di mano in 
mano andato crescendo: il che ci confermano 
le lettere del Duca di Fiorenza de’ 18, per le 
quali avvisa qui i suoi, che per lettere di Mi- 
lano, di pochi giorni avanti, avea che stavano 
bene. Per l’ultima vi dissi, e cosi vi replico, 
che le dicerie sono passate, et anco i sospetti 
a jN. S. che mostrava d^aver avuti; e per quanto 

• 

<i) Lettera i8 bit del Còdice ZeUik-BaltagUiù. 

> V 
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m’ ha riferito il ReTerendissimo Maffeo (i), S. S. 
ha mostro di restar molto satisfatta de l’avviso 
dato de l’ordine rivocato al Duca Orazio (a), e de 
l’intenzion che date di presto ritorno 5 e per 
quanto si vede dal canto di S. S. ogni cosa va 
bene. Ma non ^ per questo che non sia bene di 
levar loro tutte le occasioni di poter dire, per- 
chè d’ogni minima cosa si vagliono. Imperò av- 
vertite sempre quel che dite, e con chi, percliè 
tutto vien riférito et interpretato, e magnifi- 
cato in peggio. Et ora avemo questo di più, che 
s’ è tocco il fondo donde vien tutto il male, 
mercè il Cardinal Burgos, il quale essendosi rap- 
pattumato con D. Diego (3) e D. Ferrante (4), 
con certi lor modi di porger le cose, e di farle 
raccontare per varie vie, vanno maculando in 
qualche parte il sincero animo di S. Beatitudine, 
che aggiutitovi la mormorazione dei parenti di 
S. S. non è maraviglia, che faccino qualche cosa. 
Et ora che scrivete di aver rivocato l’ordine 
detto, parche s’ingegnino di mostrare che non 
lo farete con effetto, il che si ritrae da certe 

(0 n cardinale Bmianlino Mdfftv» è più volle nominato nelle lct> 
tere del Caro ria* atif'hr a lui ne diresse alrtine, come può vedersi 
dtgr Indici delle slease. 

. (. 3 ) Orazio Farnese Duca di Castro, di cui in più luoghi Tassi 
menzione nelle lettere del Caro. Vedasi segnatamente la nota alla 
lettera 33 .^ del Voi. I. delle Farnesian*', 

(.3) D. Diego Urtado dì Mendoza conte di Tendilla Arabasriadore 
di Carlo V a Roma, di cui vedasi Ì1 Voi. I. delle Farnesiane in più 
luoghi, e il IX. p. Qo. 

(4) D. Ferrante Gonzaga Goternatore di Milano. 
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parole sputate dal Dandino (i), il quale parlando 
con S. Croce (a) di questa ri vocazione, se ne ral- 
legrò, dicendo : pur che sia vero. Per modo phe, 
a questi Signori parrebbe, che a lor confusione 
si dovesse farne venir qualche riscontro dal Nun- 
zio di ià, da chi dicono che se ne chiariranno^ 
ordinando al Duca che gli facci penetrar in 
qualclie modo che gli fosse levata la commis- 
sione che avea , o che quel medesimo che ha 
pubblicato di far questa pratica dicesse de la ri- 
vocazione, come ho detto e scritto de la com- , 
missione, che secondo il Maffeo, è stato il si- 
gnor Flaminio, e forse che per via de gli Strozzi 
verrebbe fatto comodamente. Et in questo pro- 
posito questi Sigg. ' vi avvertiscono a negoziare 
per innanzi più cautamente, e restringer le vo- 
stre cose in voi medesimi, replicandomi, che gli 
avversarii sanno i pensieri vostri non che i ja- 
gionamenti: il che non può essere che non sieno 
lor rivelati da gli molto intrinsechi. Per P altra 
vi dissi, che llultima scritta dal Cardinale a Santa 
Croce , non era parsa mostrabile per alcune pa- 
role che si sariano potute interpretare da qual- 
cuno, dette per lui; e però si ricorda, che si 
scriva in modo che non diano da sospettare, e 

f 

(i) Moni. Girolamo di Cesena creato VetcoTo d'imola da Paolo III. 
nel 1546 , e segretario poi di Giulio III. che lo fece Cardinale nel i55a 
più volte nominato nelle lettere Famesiane del Voi. I. 

(3) Mona. Prospero Santa Croce , intorno a cui vedasi la nota altS 
lettera 361 a lui diretta nel Voi. I. delle Famesiane, ed altrove. 
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òlle tutte le lèttere possino mostrare al Dan- 
dino et al Crescenzio, mostrando ogni fede in 
loro, e specialmente nel secondo, nel quale m'a»> 
Sicurano che la dovete avere con effetto. N. S. 
continua in mostrar la solita affezione in tutte 
le cose del Cardinale, et ultimamente ha fatto 
favori grandissimi a Tlrabasciatore di Polonia, 
invitandolo seco a pranzo, e facendogli ogni sorte 
di cortesie, con far professione di farlo in vece 
del Cardinale, poiché per l’assenzia non lo può 
far S. S. Reverendissima, di che l' Imbasciatore 
è tanto contento, che non sa dove si sìa; e sarà 
bene che per una lettera ne ringrazi! S. Bea* 
titudine. S'intende, che il Re di Boemia non 
vuole altramente venire a la Dieta, e sotto co- 
lor di non so che altra faccenda, e di non es- 
ser questi tempi buoni a navigare, è penetrato 
più dentro ne la Spagna che non era. Quel- 
l’amico mio, che tornò da la Corte, mi disse, 
che Mancino (i) avea avuto in animo di far am- 
mazzare Mon.signor d’Aras, per aver ritrovata 
non so che ritortola da perpetuar la prigionia 
de l’Agravio (2). N. Signore par che speri assoluto 

<0 Ignoto è questo personaggio, e accennato da nissono degli sto- 
rici. È perà probabile , che ri sia errore nel nome, e eh’ ci fosse 
qnalche tedesco del partito de’ Luterani , de’ quali gran sostegno 
era il Liiigtayio di coi qui si tratta. 

(à) Cioè Filippo Langrario d* Assia ritenuto prìgioue da Cario V 
dal 1547 fino al i 55 a. Vedasi VArt. de virifier Ut datri T. III. p. 374. 
La ritortola fu, che il Veaoovo d’Aras Antonio Perrcnottc sig. di 
Cranvela, e poi Cardinale area latto sottMcrìrere al LangrariO; che 
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ne la morie de l’Imperatore, e con *gU amid 
fuimincia aperlamenle a far professione di ricu> 
perar Piacenza. Trovasi aver tesaurizati insino 
a ora quarantamila scudi, quali dice non voler 
vedere insino a tanto che non sono centomila. 
11 sig. Ascanio de la Comia questa mattina ò 
cavalcato per Perugia. 11 Aeverendiss. Crescen- 
zio (i) visitandolo per parte del Cardinale, e do- 
mandandogli, che gli avea a scrivere per sua parte, 
mi disse, che non avea da dirgli nè ricordargli 
altro, se non che tornasse quanto piu presto po- 
tea , e che del resto ogni cosa va bene , racco- 
mandandosi a S. S Reverendiss., e mostrandole 
affezione pur assai. Sarà con questa una lettera 
del Tramezzino a M. Sebastian Donato, la qual 
molto vi raccomanda, e desidera ohe sia stata 
data in propria mano. La famiglia è già tornata 
la seconda volta da Siena, con tempie con vie, 



«i fottomeltera ad una prigionia prrpctua, mrntrr ei creder dorca ea- 
aere questa di soli alcuni giorni. Vedasi anche il Tnano nel lib. lY. 
MistmiwnuH $ui temporii atl'anno i547, T. 1. p. 148 ed. Lond. 1733 , il 
quale nega avere sottoKiitto il Langravio tal condizione. Pare però, 
anche secondo il Sandoval nella Vita di Carlo V, che avesse pro- 
mrsa> in generale di assoggettarsi al volere dell’ Imperatore quatto 
tiioque la carcere non dovesse esser perpetua ma neromeoo deter» 
minata. Di passaggio si osservi, che nell' Indice delle cote nolaUli 
del Voi. I. delle Farnesiane si confonde Antonio Perrrnottedi Gran* 
vela con suo padre Nicola) poiché alla pag. ivi marcala 83 MonsignoM 
di Granvela è il padre e Monsignore d' Aras e il Bglio, e alla p. 38q, 
« seg. nella lettera 356 diretti ahflglio, partasi della morte del padre. 

(0 Marcello Crescenzio fu Cardinale del i54a al l95a. Più lettera 
a lui fon dirette tra le Faniesiane. 
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s’è di volgala del vostro ritorno si sta, senza che 
si dica altro. Ci sono lettere de la Corte de’ XV 
senza quelle de l’ Ardinghello, e per quanto s’è 
ritratto non si parla* punto del negozio, salvo 
eh’ era comparso lo spaccio che s’aspettava di 
Diego, come per altra vi scrissi, in su’ l quale 
s’era data intenzione al Nunzio che presto da- 
rebbe udienza da S. Maestà, ma considerata la> 
qualità de’ negozi! , non si curava d’averla. Di- 
cono che S. M. stava assai meglio, e che Don 
Diego ha ricevuto uno spaccio tutto fermato di 
sua mano, e che il Re di Boemia verrà pure; e 
di già il Cardinal 'di Trento si preparava per 
andare ad incontrarlo a Genova; era morto il 
Duca di Bransvich, e Sua Maestà avea risoluta 
di espugnar Maldeburgo, (i) dove disegnava man- 
dare yooo fanti, e non so quanti cavalli, e che 
per questa impresa s’ era messa una grossa im-- 
posizione a la Germania. La venuta di Andalo (3) 
a Parma, pare a qualcuno che non sfa senza mi- 
sterio, per esser personaggio d’altro che di visita, 
e si sta con qualche gelosia che la facilità del 
Cardinale non si lassi indurre, a qualche cosa da- 
lui. Avete inteso la morte del sig; Pirro Colonna. 
E morto anco l’ Auditor Nevato lunga memo- 
ria. D. Diego dovea più giorni sono andare a 

( 1 ) Cioè Mrgtteburgo. t 

( 3 ) Non saprei se questi foste il Card. Odet de Coligny 6glio di 
Gasparo signore d' Andelot e Chatillon. Egli fu in Italia nel princi- 
pio del i55o per l'elezione di Giulio lU. 
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Siena per dar principio a la fortezza, et ancora 
è qui, e per quanto m' è dato questa sera par 
che non voglia partire, che non vegga accordati 
il sig. Ascanio Colonna ai'sig. Fabrizio, il qual* 
aig. Ascanio venne iersera, c mi si dice ch^ è 
stato preso per ordine di D. Diego un suo ser- 
vitore per intendere da lui dove tiene i suoi 
danari, i quali hanno a servire per dote- a la 
figliuola. Questi Agenti del Cardinal S. Angelo 
mi sono ai fianchi per quelle scritture che ap< 
parlengono a la lite del sig. Francesco, e si co- 
minciano a doler di me e di voi. Fate almanco 
che sappia che ho da rispondere. Bacio umil- 
mente le mani a Monsig. Illustrissimo, et a V. S. 
mi raccomando. 

Di Roma a U a6 di novembre i55o. 

|33 ! M medesimo (i)- 

Ancora che V. S. non mi risponda, non vo- 
glio e non debbo mancare di scrìvere a lei, 
correndoci massimamente il servigio del Padrone: 
che se questo non fosse , non mi vincereste a 
star cheto, non perchà mi volessi vendicare del 
vostro silenzio, ma perchè srnio infingardo an- 
cor io la parte mia, et anco il mio dogma db 
che si scriva il manco che si può. Ben vorrei 
che V.. S. scrivendo a M. Curzio , li dlcese 

(t) Lettera ao del Codice Zebda-BaUag)iDÌ. 
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almeno la ricevuta de le mie, perchè non islia so- 
speso del ricapito, scrivendo pur qualche cosa 
che non è bene che sia vista. Scritto fin qui , 
non con dispiacere, ma bene con maraviglia di 
non aver per il Buoncambi, nè vostre lettera 
nè pure una parola ne le lettere d’altri. A le due 
di notte il Reverendiss. Maffeo m’ ha mandato 
la vostra de’ XX, e vedendo che avete fatto molto 
piu di quello che desiderava da voi , confesso 
che vi ho da rifare in grosso, e ricevo la vostra 
cautela per magrissima che sia, e con tuttoché 
vi abbia scritto che non partiva di Roma fino 
a vostro avviso, e che voi m’abbiate avvisato 
per M. Curzio che mi fermi. Quanto al guada-, 
gno che m’ annunziate eh’ io farò con la mia 
rancida diligenzia , se voi non minacciaste di 
Fola , direi, ohe meritereste che fosse il ,vero j 
acciocché voi, e quel baione di M. Curzio non 
m aveste tarata invidia che vi sgarassi la state 
passata iie la gita di Gradali. Ma non ho voglia^ 
di burlare per una doglia di denti che m’assas- 
sina. De la venuta d’ Andalot siete stato indo- 
vino che darebbe da dire, e per l’ultima avete 
veduto quel. che se n’è detto, e considerato il 
martello che dato a la gente. Sopra di che à 
stato molto a proposito un capitolo che ha 
letto ne la lettera di M. Curzio. Quella scrìtta 
al Reverendiss. Maffeo' non ho ancor veduta, per^ 
chè fra la pioggia e la indisposizion detta non 
sono oggi uscito di casa. Per quesla v’ ho da 
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dire eh’ io ho di buon loco che la signora Laura 
Pallavicina ha fatti col Papa e col sig. Balduino 
officii diabolici contra al Duca Ottavio) e chi l’ha 
riferito era presente quando parlò con 1’ uno e 
con r altro , ma non tanto vicino che potesse 
sentire ogni cosa a punto. Pure andò raccogliendo 
che r imputava di sj»ensieragine, d’inesperienza 
di governare, e che non faceva altro che paz- 
ziuzze,(i) le quali maneggiate da certi suoi con 
poco fondamento e con poca riputazione, fomen- 
tavano piò tosto gli umori di quella terra che 
gli spegnessero j che non era vero che stesse così 
male , come s’ è detto ; che fa mala compagnia 
a Madama; e, quel che importa, a questa per- 
sona pareva, che s’ ingegnasse di persuadere a 
S. S. che mettesse le mani in quella città , pro- 
testandoli , che se la perderebbe, et altre simili 
cose maligne e sciocche insieme. Pure è bene 
che le sappiate, acciocché di costà gli possiate 
^ver gli occhi a le mani. Parlandone al Reve- 
rendissimo Maffeo, m’ha detto, ’d’ averne riscon- 
tro per altra via. Vi ricordo che quando scri- 
vete, non lasciate in dietro il card. Crescenzio, 
perchè costoro lo fanno punto di sostanzia, et 
a la venuta del Buoncambi hanno voluto che 
gli si formi una lettera di qua, il qual Buon- 
cambi venne iersera, et oggi era dietro a parlar 

(O Qufrto diminatÌTO manca ne’ nottri Vocabolarii, ne* quali i 
beiuì pazxiuoliC 
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con S. S. Di quel che s’ abbia fallo me ne ri- 
uìetto a le sue lellere, et a V. S. bacio le mani. 

Di Roma a li 3<) di novembre i55o. 

\ * 

i34 Al Medesimo (i) 

Sono forzato a scrivere a V. S. con queste 
lettere da speciale; perchè da quattro giorni in 
qua mi son sentito in un subito offuscare il lume 
de gli occhi. Questo sarebbe altro che pelarsi , 
e per Dio mi trovo mezzo disperalo. Ma lasciamo 
stare i miei guai. Ho ricevuta la vostra de’ a4, 
e quanto a la cosa del sig. Alessandro siate certo 
eh’ è passata a N. S., e per via di D. Ferrante 
ancor che possa esser per quell’ altro die voi 
dite. E non basta a dire che 1 Cardinale non 
1’ ha detto se non a quell’ amico , chè bisogna 
saper chi vi era quando il caso fu : e risolve- 
temi che avete sempre intorno chi nota e ri- 
ferisce ogni cosa, et è necessario che sieno de 
le viscere vostre. E pur questa sera il Reveren- 
dissimo Maffeo m’ ha detto, ha vedute lettere 
d’ alcuni particolari minuti.ssimi e reconditi che 
sanno. Sicché bisogna che facciate e parlate coti 
molta circospezione, et immaginatevi che so- 
pra ogni bagattella fanno comenti e conseguenze 
di gran cose. Quanto a l’invito del Duca di Fer- 
rara per cortesia questi Reverendissimi amici vi 
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consigliano a passarlo con ringraziamenti, e non. 
difTerir il ritorno, importando pur troppo che 
siate qui. Ma quando sia per cosa di uioinenlo 
par loro che non vi debbiate andare a modo 
alcuno senza licenza di N. S. : perchè la prima 
cosa , ingelosite gl’ Imperiali fuor di proposito. 
Ma se non vi curale di loro più che tanto, pen- 
sate con che gusto s’ abbia a sentire dal Duca 
di Fiorenza per la pratica di Salvialì, e se fa- 
cendo profession d’amico di quel Signore, è bea 
che lo mettiate in diflidenza. E quel cbe importa 
molto più, vorrebbono che non si desse in cbe 
sospettar a N. S. nè che dire a gli avversarli, i 
quali ( come per altra vi ho scritto) hanno di 
già messa innanzi questa chimera, che tra il Duca 
di Ferrara, e Salviali, g ’l Padrone era la pra- 
tica ch’io scrissi, e dato per contrassegno che 
al ritorno fareste quella strada. Il cbe facendo 
'con effetto, sarà un verificare a punto quel che 
hanno detto, e se vi si faranno cavalieri, Dio 
ve ’l dica. E se bene fino a ora S. S. mostra di 
restar satisfalla c chiara in questa parte del ne- 
gozio del Duca Orazio, non giudicano a propo- 
sito di darle nuova materia di sospettarne. Oltie 
che il Cardinal S. Croce vi esserla a lassar an- 
' dare con effetto tutte le pratiche, per chiarir 
S. S. che vogliale interamente essere in potestà 
sua, che questo è uno di quelli articoli che ogni 
<lì va più specificando che vuol da voi, e che 
gli malivoli s’ ingegnano di persuaderle che voi 
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non farete; avvertendovi 'die ora insistono' più 
che mai di darlo ad intendere a S. Beatitudine 
«:on ragioni che hanno molto del maligno e del 
velenoso : ohe pur ieri S. S. disse al MaiTeo ,■ 
ch’era stato uno a dirle per cosa certa, che se- 
guitavate la pratica, non ostante che diciate il 
contrario, thè vi procurate appoggio, perchè non- 
avete S. S. nè per virace nè p>er stabile. Vedete 
dove entrano per dar colore a quel che dicono; 
e per metter dillidenza tra S, S. e questi Signori. 
Questo di buono c’è che N. S. sta saldo, e mo- 
stra non crederlo; tutta volta è anco bene che 
dal canto vostro si nutrisca questo suo credito 
da la nettezza del proceder vostro. Questa pra* 
tica per l’anior di Dio tenetela sotto chiave, che 
cosi .ilomanda chi ve lo fa intendere , perchè ri* 
sapendosi , egli perderebl>e la creden’/.a , e voi sa- 
reste male avvisati. Quaiito ai negozii de la Corte, 
voi potete sapere quel che vi deve essere del no- 
stro particolare, che di qua lino a ora non se 
ne ritrae più che tanto. Il Reverendissimo MafTeo 
ha pur oggi avuta la -vostra con lo spaccio di 
M. Giuliane , e non ho avuto tempo di con- 
ferir con S. Croce, nè di fare ollicio alcuno 
con N. S., col quale si risolve che sia bene di 
negoziar specialmente, e stando S. S. alquanto 
indisposta di podagra aspetta tempo di farlo, e 
di poi vi scriverà. Intanto vi ricorda che è né*-/ 
ee.ssario che torniate quanto prima ; poiché li 
Signori ammalali sono a buon t etmine, facendovi 
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intendere che N. S. lo desidera grandemente 
per molli rispelli , ina specialmente per bene- 
ficio de le cose vostre , e per torre occasione 
a quelli, che commentano cosi sinistramente le 
cose in vostra assenzia, a li quali lutti, et al 
mondo insieme dice che farà chiaramente ve- 
dere che non ama meno il Cardinal Farnese, 
che il Cardinal di Monte suo nipote. Quanto a 
le scritture che vuole T Illustrissimo S. Angelo, 
questi suoi Agenti mi fanno una gran calca , ma 
io rni risolvo di as|>etlare il vostro ritorno, per- 
chè non so dove mi dare il capo in quella con- 
fusione. V. Signoria baci le mani di S. S. Re- 
verendissima da mia parte , e se le pare , si 
rallegri con S. Eccellenza de la ricuperata sa- 
nità,- et attendete a conservare la vostra. 

Di Roma li 3 di dicembre i55o. 

i35. . yil medesimo (i). 

Restituisco a V. S. la sua fama, poiché ho tante 
vostre lettere, avendo prima con qualcuno inor- 
motato de la vostra taciturnità. L' ultime sono 
de' aS, 29 , 3o, a le quali si risponde in solido 
brevemente , facendovi a quest’ ora in viaggio, e 
non avendo molto che dire. N. S. come per al- 
■ tra vi ho scritto si sta pur con la sua podagra, 
e per questo il Buoncambi ( eh’ io sappia ) non 

(O LeUcra 3i bii del Codice Zclada-BatUglini. 
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è stato altro che visto da S. Santità , e de la 
sua negoziazione me ne sono rimesso a lui. Non- 
dimeno vi dissi che al suo arrivo ritrassi dal 
Reverendiss. Maffeo , che S. B. restava in que- 
sta parte satisfatta. Di poi v'ho scritto per l'ul- 
tima, che non è mancato chi l'abbia voluto per- 
suadere, e con molti maligni argomenti che voi 
mandate la pratica innanzi , ancora che diciate 
d'averla rivocata. Pure non si vede che N. S. 
l'abbi dato credenza. Il Reverendiss. Maffeo m'hk 
poi detto che si dimenticò di dirmi in questa 
partita, che la copia di' avete mandata de la let- 
tera scritta al Duca Orazio sopra questa materia, 
non ha satisfatto a qualcuno} avendola per poco 
efficace a far quello effetto, e più tosto per so- 
spensiva de la pratica che per rivocativa. Quanto 
al negozio de la Corte si .sono avute le vostre 
con lo spaccio dell'Ardingello, e questi Signori 
hanno conferito il tutto tra loro, e non potendo 
per la ìndisposizion di N. S. negoziare con Sua 
Santità, come si desiderava, n'hanno dato il ca- 
rico a monsig. Dandino , il qual fino a questa 
sera non ha riferita cosa alcuna, con tutto che 
si sappia , che sìa stato lungamente con S. S. e 
che D. DiegO‘ abbi ancor esso avuto udienza. 
Per questo non vi si spedisce staffetta , come or- 
dinate, ma subito che se ne cava qualche cosa 
(se non sopravenite voi prima) si farà diligenza 
che n' abbiate notizia avanti al vostro arrivo , 
U qual s'aspetta con allegrezza e con impazienza. 
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Tutta volta per le cattive strade, e per fi rispetti 
che accennate, non vi curate di fare altra dili- 
genza che di condurvi salvi, e Dio sia con \oi. 
Fin che vedete queste lettere sesquipedali, pen- 
sate che li miei occhi la fanno male, e pregate 
S. Lucia per me. Bacio umilmente le mani di 
S. S. Revcrendiss. et a V. S. mi raccomando. 

Di Roma a li VI di decemhre i55o. 

i36. ÀI Medesimo (i) 

Spedita la staffetta de gli otto con quel che 
fino allora s'era ritratto, si è di poi inte.so da 
Monsig. d'Imola quel che si desidera di più. £ 
quanto al negozio de la Corte, dice averne dato 
e^so medesimo ragguaglio al Padrone con un suo 
spaccio, et a questi Sigg. parrebbe che si do- 
vesse ringraziare de la diligenza. N. S. pen.sando 
che col medesimo corricro che portò le lettere 
de r Ardinghello , o almeno per un altro che 
passò poi, D. Diego avesse avute le sue con la 
commissione cosi di questo negozio, come de gli 
altri che corrono conforme all’ avviso del Nun- 
zio , li dette due volte udienza, aspettando che 
per sè medesimo uscisse. Ma egli, o che non a’ a- , 
vesse veramente, o che dissimulasse non facendo 
motto de la Corte, parlò de le cose del sig. Asca- 
Ilio Colonna, di che par che S. S. si commovesse, 

(0 li^ttrra dtl Codice Zalada-BatUgliDi. 
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parendole strano, che dopo due corrieri non le 
fosse fatta parola non pur di questo negozio , 
ma de gli altri , e specialmente de la Bolla del 
(Concilio , la quale sapeva eh’ era arrivata , et 
aspettava pur di sentire quel che S. M. iic di- 
cesse, e quel che si dovesse fare per essecuzion 
del restante; e finalmente fu il primo a doman- 
dare quel che avesse da la Corte. Rispose non 
altro che una letteretta di Vargas, ne la quale 
si rimetteva a scriverli per il primo’, e con que- 
sto attaccato il ragionamento si venne al par- 
ticolare di questi Signori, dove S. S. con buon 
proposito dicendoli de la dilBdenza eh’ hanno 
in lui , rispose quel che per altra ho detto , che 
S. B. medesima riferì al Biioncambi , cioè : che 
ragionevolmente ne diffidavano, perchè mai non 
sarebbe amico loro finché fossero nemici di Don 
Ferrante; per modo che quanto a quel capo pro- 
posto dal Padrone che il negozio non fosse in 
mano di D. Diego , S. S. Reverendiss. si può 
tenere satisfatta , perchè da lui medesimo con- 
fessò d’ esser mal affetto verso questa, casa e di 
non esser buono a trattarlo, dicendo liberamente 
che sebhen fosse rimesso in lui, non faccetterebbe} 
perciiè se ben desidera sopra modo di satisfare 
a S. B. in ogni cosa, in questo non basterebbe 
ancora l’ autorità a farli far altro che quelle 
che li paresse servigio de l’Imperatore; e così 
questa posta, è chiari.ssimo, che non se ne vuol 
travagliare, se. non in far di quelli offici che 
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(^ice apertamente d’aver fatti fino a ora. Credo 
bene che non potrà mancare di far fede di 
quanto S. S. ha passato con lui, circa le due 
difficoltà che si mandano a risolvere qua de^ la 
ricompensa de’ frutti di Piacenza, e de la pro- 
messa del Papa e del Collegio. Ma dicendo di 
non averne ancora commessione da la Corte, 
non l’avrà fatto aUrinienle, Con iersera l’altra 
ebbe un altro corricro, che si pensa sia quello 
a chi Vargas lo rimette. E pur non so che sia 
andato a N. S., ma sì bene che ier mattina fu con 
Crescenzio a lungo ragionamento. S. Santità ha 
di nuovo spacciato in dietro al Nunzio che pro- 
curi che questa negoziazione per li rispetti al- 
legati, non passi per le mani di D. Diego, o vero 
che li sia mandata digesta per modo, che li 
sia detto quel che ha da far precisamente. Ora 
si sta aspettando che I). Diego vadia a N. Si- 
gnore con quel che porta questo corriero, che 
non so quando si sarà, così per l’indisposizioh 
di S. Santità, come perchè si vede che costoro 
studiosamente tirino questa pratica in lungo , di 
che N. Signore s’avvede benis.simo. Tutta volta 
si risolve che sia bene a non dismetter la prima, 
perchè li pare ofllcio suo di non trascurarlo per 
i’interesse I de la Sede Apostolica, di pòi perchè 
conoscliino che non abbandona la protezione 
di que.sti Signori ; intanto .mostra la sua solita 
afiezione verso di loro, e con proposito costanti.s- 
simo di sovvenirli. Sì che quanto alla spedizion 
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di queslo negozio non solamente non' si fulmi- 
nerà, come mostrale di dubitare, ma non so 
quando ne vetUemo la line.- Ora ve ne potrete 
venir consolatamente rlie sarete sempre a tempo; 
quanto a questa S. Santità mostra >di nuovo di 
non sentir bene, che l’ Ardingliello stia più ala 
Corte, e si lassa intendere che sia bene a ri- 
vocarlo. Questa mattina ricordando a S. Angelo 
che S. S. Reverendissima fosse con Crescenzio 
per intender, se si può, le pratiche di D. DiegOj 
e per tener S. S. Reverendissima in oflicio, mi 
ha detto che ’l farà ) ancora che ci sia tempo 
di sapere ogni cosa a bell'agio, e che trnova 
Crescenzio per sè medesimo ben disposto, e con 
buona speranza che N. S. non mancherà di te- 
ner saldo, secondo che si desidera e si richiede 
a, la qualità de la sua proposta; il qual Card. 
S. Angelo ha molto ben sentite le bancate che 
il Padrone gli ha date in una sua lettera per 
conto de li tre mila scudi promessi per la pro- 
vislon de’frumenti, e con molla amaritudine s’è 
scusato meco dell’ impossibilità sua , e del riti- 
ramento di quelli che gli hanno promesso di ser- 
virlo; i quali a le strette gli hanno, mancato, è 
con tutto ciò s’ofl’erisce di pagar ogn’ interesse 
per complire a quel che ha promesso. Ma non 
avendo dii prometta per lui, vorrebbe che’l Pa- 
drone l’accomodasse di sigurlà, et esso pagherà 
gl’interessi. Credo, che sia bene a pigliar quel 
che vi può dare, e riscriverli ( non venendo ) 
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dolcemente, perchè ne sente passione. M. Achille 
, Maffeo ha bisogno per supplemento di non so 
che sua cosa d' un certo pezzo^di colonna di 
circa sei palmi, il quale sta per* negletto ne l'en- 
trata de la Casa di Madama. Se questa si trova 
in Parma, li farete un grandissimo piacere a do- 
mandarlo al Duca da sua parte,- o chiederlo voi 
medesimo a Madama , portandone qui commis- 
sione a S. Angelo che lo lasci levare, e non man- 
cate di farne diligenzia, perchè mostra che li 
toma molto comodo, et a questi Signori è cosa 
inutile. Questi del Reverendi.ssimo-S. Angelo mi 
sono a' fianchi per queste benedette scritture, 
ma so che non le troverei , e però trattengo fino 
al vostro ritorno. Fate riverenza da mia parte 
al Padrone umilmente, et a V. S. bacio le mani. 

Di Roma a li X detto. 

187. Al Medesimo (i). 

Dubito, che l'ultima, che v'ho scrìtta di io, non 
vi sia venuta a le mani, vedendo per una vostra* 
de 5 , che disegnavi partire tre giorni dopo, e però 
si manda questa per modo che v' incontri per 
la strada, replicando i capi principali di quella, 
et aggiungendo quel di più s’è cavato di poi. 
D. Diego <avea risposto al Papa di non aver an- 
cor avuta commissione alcuna da la Corte sopra 

(,<) 1-FUcra a3 de) Codice Zelede-BattaDioi. 
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al negozio de' nostri Sigg., ma sì bene una let- 
' tera di Vargas, che presto gli spedirebbe un altro 
corriero. Quando io scrissi era già comparso, 
e s' aspettava quel che D. Diego negoziasse con 
N. Signore. Il Reverendissimo Maffeo mi mand^ 
da Crescenzio per intendere il suo negozio, il 
qual mi rispose, che non sa'peva ancora quel 
che s' avesse fatto col Papa; ma sì bene avea 
parlato con lui , e dettogli che se bene la 
commissione era venuta, non era per muovere 
altro in questa pratica fino a tanto che non 
avea risposta d' un' altra sua scritta a S. M. 
prima che la concessione venisse. Perchè presen- 
tendo., che questa negoziazione si rimetterebbe 
a lui, avea fatto intendere a S. M. che per 
molte ragioni non era bene che fo.ssc trattata 
'da lui. Fra le quali questa era la prima, che 
se egli si rimetteva, perchè volesse pure che si 
concludesse, era molto meglio che la conclusione 
uscisse da S. M., e che gratificasse liberamente 
8. Beatitudine-, e se questo si faceva per menar 
la pratica in lungo, che s’ avvertisse, che questo 
non era servizio di S. M. di farlo ministero a dar 
lunghezza e parole a Si- S. con la quale trovan- 
dosi ora in grazia, poteva con più vantaggio ne- 
goziar le cose de la M. S. , che non farebbe , se 
per dargli pastura gli venisse in disgrazia. L’ al- 
tra ragione era, die questi nostri Signori l’ave- 
vano per diOidente, e per le sue mani non po- 
tevano ricever grafia da S. M. che non paressi 
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venuto a gli oreoclii , non nominando ]>ersona, 
percl»è r amico, che l’ha di bollissimo loco, non 
voleva che si venisse a le strette. Mi risjiose 
che lassassi dire che queste erano co.se che già 
molti giorni s’ erano delle, e chinierizzate forse 
' ancora da D. Diego; ma non pensava die ve- 
nissero ora da la Corte. Li domandai se jiropo- 
nendo.si arebbero trovato chi 1’ a.scollasse. Parve 
che si lueruviglia.sse di me, asseverando in più 
modi che N. S. non era inai per consentire a 
una tal cosa, e che starebbe constanlissìmo nel 
suo proposito. Di poi con molta dimostrazion 
d’ amore verso il Padrone concluse che tornasse, . 
se'l Duca stava bene, che vederebbe meglio i fatti 
suoi. Per la medesima de’ X vi dissi, che ragio- 
nando N. S. con D. Diego gli ave.i detto de la ' 
dilFideiiza di questi Signori verso di lui, e che la 
sua risposta fu, che ne di iridavano a ragione, 
jierchè mentre fossero nimici di D Ferrante, 
esso non poteva essere amico loro : il che era 
stato riferito da N. S. proprio al Buoncamh^. 
Questa partita dal Reverendissimo Crescenzio m’è 
stata detta assai più morbidamente, e con molle 
parole s’ è disteso a darmi conto di quel che Don 
Diego Ila ragionato seco, cpme egli fa ben il ser- 
vitore de l’Imperatore, e l’umico di D. Ferrante, 
ma non già che facci il nemico col Cardinale, 
nè col Duca Ottavio (il che non dice però del 
Duca Orazio), e che con molle ragioni l’ha dello 
e giurato, che non ha fallo, e uou farà mai oilicio 
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per nuocere a loro, ma si bene che non può 
mancare di far il debito suo, come ha fatto, di 
riferire a S. M. quel che il Cardinal medesimo 
diceva de la sua mala contenterà verso 1’ Im-. 
peratore, e de l\animo suo, che non si mostrava 
natto al servizio di S. M.; il che era riferito a 
lui da persona strettissima del Cardinale, da le 
quali li vien detto medesimamente quel che dice 
centra di lui. Ne la qual parte Crescenzio lia 
ecusato il Cardinale pur assai. E quanto a la dif- 
fidenza che si mostra ora di lui, l’ha concia per 
modo, che non vuol ch’egli creda d’ esser te- 
nuto per nimico,' parendoli che non giovi niente, 
a nemicarlo a la scorperta. Vi si disse ancora, 
che Monsignor d’ Imola per le sue v’avea dato 
pieno ragguaglio di quanto era passato di questo 
negozio, e che di nuovo s’era risposto al Nun- 
zio quel che dovea replicare a S. M. , e sopra 
tutto, che dovea insistere, o che si levasse que- 
sta commissione da le mani di D. Diego, o che 
se li mandassero le cose stabilite in modo, che 
non vi avesse a mescolar niente del suo. Vedete 
tfuanUun abest che questa faccenda s’abbia a ter- 
minare avanti al vostro arrivo, chè pur ora si 
comincia a trar per il dado. Voglio dire , che a 
questa parte potete attendere a la comodità et a 
la sicurezza del viaggio più tosto die a la cele- 
rità. Quanto a dire al Reverendissimo S. Angelo 
che si prepari a venir esso, sta preparalo con 
l’animo di far tutto che ’l Padrou vorrà. D’altro 
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non sapendo che preparamenti s' abbia a fare, 
aspetterà che S. S. Reverendissima glie ’l dica, 
o glie ne scriva, e farà tutto volentieri. N. Signore 
disegna dopo le feste venir a starsi nel Palazzo 
'nuovo, e far caccìe di tori e buon tempo. Pen- 
sale s’io sarà favorito. Ora tenetemi in grazia del 
Padrone, e di V. S. bacio le mani. ^ 

Di Roma a li XIII di decembre i55o. 

i38. À Monsìg. Facchinetto a, Àvignone (i). 

Attendo che V. S. mi dica ’l partito^che ara 
fatto, o che truova da fare del mio Canonicato, 
e la priego che si discarichi una volta di questa 
briga, poiché s’è degnata di pigliarla così voleii"' 
tieri , perchè mentre lo tengo così , non* ne sento 
profitto. Io ho di qua molti che me lo chieggono, 
a li quali fino a ora non ho dato orecchio, pen- 
sando ch’ella possa aver concluso di costà. Ma 
perchè si potria far qualche cosa di buono an- 
cora con questi, mi risolvo d’ intenderli. Imperò 
se a la ricevuta di questa il negozio n<m sarà 
finito, lo conchiugga con questa condizione, che 
io non ne abbia disposto di qua, et io mi ri- 
serberò la medesima eccezione, che non ne ab- 
bia disposto la S. V., e di lutto le piacerà darmi 
ragguaglio, come farò io, e di nuovo la piSegò 

( i") L^lf ra 1 16 del Codice rio-Battaglini. Di Giovan Antonio Fac^ 
chirutti Tcdasi la noia alla Irltera ii8 di questa Rarrolta. Altra let- 
tera al Facchioetto ai pubblica ora in data dclli i 5 agosto iSSi. 
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de la risoluzione. Intendo che ancora gli assenti 
ne cavaiK) un non so che. La prego a ricuperare, 
« rimettermi quel che sarà; e se io son buono 
a cosa alcuna per lei, ella sa che sono obbligato 
a servirla; e mi raccomando. 

Di Rotaia a li i3 di decembre i55o. 

\ 

iSg. j/4 Monsignor di Fola (i). 

Ieri vi fu il cornerò con lettere del .sig. Ca- 
maiano e vostre, e questa mattina è comparso 
il Monterchi con la risoluzione die voi sapete; 
pen.sate voi medesimo con quanto dispiacere del 
Padrone, al quale non resta ora altra consola- 
zione che la speranza, che il sig. Hieronimo, il 
quale è stato poi mandato da S. S. Reverendis- 
sima truovi S.' £. un poco meglio disposta de 
le persuasioni, che non sarete restato di farli, 
e die tutti insieme finalmente espugnate questo 
suo tanto fermo proposito. Altramente vi dico 
che il Cardinale resta molto mal contento, e 
di.sperato de la salute de la Casa. Nostro Si- 
gnore è restato con grandissimo dispiacere de 
la risoluzion del Duca, et ierscra spedì un al- 
tro corricro col Breve, di’ arete a quest’ ora ve- 
duto, dal contenuto dal quale potrete compren- 
dere come la ’ntenda. Ho anco inteso che manda 
a chiamare il Reverendissimo S. Angelo, et il 
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Mg. Paulo Vitelli, e Dio voglia che le cose non 
vallino più avanti. Ma insinu a ora non si vede 
che S. Santità sia in quelle furie die si ramac- 
ciavano; anzi mostra di venir contra sua voglia 
a far le dimostrazioni die fa, e con una querimo* 
nìa mista con (t) dispiacere, e con amorevolezza, 
E con tutto ciò, io credo, che procederà con- 
tra al Duca, percliè conosce di non poter sa- 
tisfare altramente agli Imperiali, nè farli capati, 
che questa pratica non sia stala con sua parti- 
cipazione, il che non vuol che si creda a modo 
alcuno. Il Cardinale conosce che voi avete fatto 
tutto lo sforao vostro, e pur desidera che non 
desistiate da l’impresa, e N. S. ne resta méde- 
sìmamente satisfatto, c gli è stata carissima la 
lettera che scriveste primamente per il conierò ^ 
la qual si mostiò a S. Santità , e Crescenzio 
m’ ha detto che la lesse volentieri per conoscer 
in essa che il Cardinale non ayea mancato di 
far l’Tifficio vivamente , e voi d’ esseguirlo. 11 
che fa segno che non sia in tutto alienato da 
15. S. Reverendiss., poiché dice, che ha caro di 
poter giustificarlo con gli altri. Da un altro canto 
non cessa di dolersi di lui, che mentre li pro- 
metteva di non innovar altro sollicitasse di con- 
cludere, e che nel medesimo termine che diceva 
d’aver interdetto al Duca Orazio di cacciarsi più 
avanti, mandò Montemerlo a serrare il partito. 



CO II Codic<> ha ùiMt» in hiogo di muta, come rkliiede it snuo. 

Ca&p. Lettere, t^mo I. 18 
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La somma è che quanto a le parole N. S. è un 
poco più raddolcito, e quanto ai fatti si vede 
risoluto a voler esser obbedito. E per questa via 
non ho che altro dire, se non che a V. S. ba- 
I ciò le mani. 

Di Roma a dì primo di marzo i55i. 
i4o. , jil Medesimo (i). ' 

Quel che porta il corriero da la Corte, per 
quanto ritraggo, è questo. Che avendo N. Signore 
per esso Dandino fatto intendere a S. M in che 
termine le cose stavano , e propostoli la , pron- 
tezza sua di rompere la guerra , e le dillicollà 
et i pericoli che vi conosce, S. Maesth ha rispo- 
sto r che, considerate tutte le cose discorse da 
S. B., non si poteva se non rimettere a la sua 
prudenza, e che quanto a lui, preferiva le cose 
pubbliche e de la Religione al particolar di Parma, 
non si potendo più difierìre la prosecuzion del 
Concilio. E con tutto ciò quando S. S. si risol- 
ve.sse pure a risentirsi contra al Duca, che non 
mancherebbe di sovvenirlo con tutte le sue forze 
in Italia; e quanto a’ danari, se ben non ce ne 
sono , tra S. M. e lui non mancheranno modi 
di trovarne, e che piano si ordinerebbe di far 
parte de la guerra con l’ entrate de’ Farnesi , 
vendendo Wovara e gli Stati del Regno , e 

(0 Lettera 37 del Codice Zelada-BattagUm. 
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facendo partito de le rendite di Monreale e de 
gli altri beneficii. E la somma è, che si rimette 
de la deliberazione al Papa, il quale, per quanto 
si può penetrare, pare che non si risolva d’en- 
trar» iii'questo intrico. Pure per ancora non resta 
di bravare, e d’essortarvi insieme ad accettare 
il partito proposto. Uno che si mostra servilor 
de la Ca.sa, e cosa del sig. Torquato, è venuto 
a dirmi, come ieri si trovò in un loco dove 
una persona di grande autorità appresso N. S. , 
il quale non vuol nominare, fa ricerca da parte 
del Cardinal di Ferrara, di voler persuadere a 
S. S. che si contentasse che Parma venisse in 
mano del Duca di Ferrara, con queste condi- 
zioni che S. Santità n’avesse quattro cento mila 
scudi in contanti, con la preservazion del Feudo 
e del tributo ordinario a la Sede Apostolica , 
promettendone a quella |>ersona fìno a ventimila, 
et offerendo che di ciò si contenterebbe il Re di 
Francia et anco l’Imperatore, specificando an- 
cora che per questo si fa rebbe che ’l Re de’ Ro- 
mani darebbe una sua figliuola al figliuolo del 
Duca di Ferrara , e che questo era il vero modo 
di cavar il Duca Ottavio di Parma con satisfa- 
zion di tutti, e senza spesa e senza travaglio. Io 
dubitava che questa fosse carota per induiVe il 
Duca a gittarsi al partito che se li propone, 
perchè non veggo che ’l Re vi possa consenlim 
senza nota de l’onor suo. Tuttavolta dicendomi 
il cav. Tiburzio che l’ Imbasciatore dì Francia 
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gli ha falla una dimanda , se pen^a che'I Duca 
. di Ferrara comprasse Parma , e sapendo che ’I 
Cardinale suo fratello fu due giorni sono col 
Papa più di quattro ore, vo pensando che ne 
possa esser qualche cosa , ma non senza voi. II 
sig. Ascanio dorerà partir oggi o domani per 
Francia e passerà per Ferrara, che fa qtialclie 
indici© a quel che s’è detto. Avvertile di man- 
darlo con questa impressione, che da voi e dal 
Duca si desidera che ' 1 . partito si conchiuda, e 
che voi ci farete ogn’ opera col Re , perchè co- 
nosca che non seguendo, resta dal Re e non da 
voi, perchè di qua il cav. Tiburzio è risoluto 
che U Re .starà forte, et in questo modo sarete 
scusati appresso a S. Santità, benché per molte 
coniettiire si vede ancora che a.spira a star 
esso in Parma, come stava il sig. Camillo, e 
comunque si sia , par che si prometta di far 
grandi effetti, e qualche bel tratto per lui. Ci 
siamo ri.soluti di far che questi Franzesi vi spe- 
di.scano uno a posta, perchè N. S. per mezzo di 
IVlatliolo ha intercetto un pacchetto del Duca 
di 20, dove era una lettera aperta al Boncambì, 
e mostrabile, e mollo a proposito. Ma vi era un 
polizino divcifera che ha fatto ombra a S. San- 
tità, et ha subito mandato per M. Vincenzo, e 
comandatoli che porti la controcifera e gliene 
legga in sua presenza. È venuto bene,- che non 
'è scritta ne la loro ordinaria, ma in quella di 
Monsig. di Fola , c con questo s' è scusato cbe 
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Fola non gli 1 ' ha lasciata. Dubitamo che noti 
facci ritenere il Vescovo per la strada , e perù 
ve ne avverlisco. Et io, dubitando che non li 
venga in. animo che la possa aver io, mi>son 
messo a l'erta, e quando si venga a rottura darò 
di volta ancor io , perchè per altre vie vo ri- 
scontrando che non ci sto bene. È necessario che 
siate molto cauto e ne lo scrivere e nel parlare : 
perchè di qua si sa quasi ciò che pensate. Il 
sig. Torquato giunse iersera et andò da questi 
Signori Franzesi. Non so quello s'abbia ritratto. 
Ma si vede che non si possono risolvere da quella 
sua commessione senza ordine del Re , perchè 
già il càv. Tiburzio gli ha tentati in questa parte, 
li Duca scrive d' aver già mandato la procura 
al Duca Orazio di fermar la capitolazione, e qui 
non si dimanda ancor licenza .al Papa. Sarebbe 
errore se non si facesse questo atto prima che 
si conchiudesse. Imperò, volendo pur temporeg- 
giarla, è bene che si avvertisca, oche la lirma- 
zion de' Cajiitoli si difi'erisoa , o che la data sia 
di po' che si sgrà chiesta la licenza al Papa , e 
di qua se ne avvertiranno ancora i Franzesi. Ho 
una del Cavalcante da , Foligno di 30 , dove 
veggo che vi scandelezzate di non aver lettere 
a tutte l’ore. Bisogna che v'acconciate ad averne 
di rado, perchè non sempre nè per ognuno si 
può scrivere ogni cosa. Basta che non si manca 
di diligenza po.ssibilc. Abbiamo aperta la lettera 
del Duca di 16 per vedere a che cammino vanno 
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le case. Il giiidicio tmi versale ò, che non abbiam 
guerra per questo' anno. Il Turco fa gran rumore. 
S. Maestà s’intende che con effetto sta male, e 
molto estenuato , e che de le ■7 notti de la set- 
timana le 5 non dorme in letto per paura del 
catarro. Fate buon animo et abbiatevi buona cura. 

Di Jloma li ;j 3 di aprile i55i. 

i^i. yél Cardinal Farnese (t). 

Le cose stanno ne’ medesimi termini che 
quando il sig. leronimo partì. N. Signore per- 
severa per quanto intendo in voler esser obbe- 
dito dal Duca, e desidera e vi essorta di accet- 
tare il partito proposto, mostrando la medesima 
paterna affezione verso tutta la casa, e polendosi 
d’ esser forzato venir a questo risentimento. In 
somma risolvo che 1’ animo di S. S. è buonis- 
simo, se gli avversarli nostri non T instigassero 
come fanno con varie novelle. Et a questi giorni 
si sono valuti de le ciarle dr noi altri che vo- 
leino parer di sapere i secreti del Padrone. Dico 
questo perchè m’è stato riferito che uno de’ ser- 
vitori di V. S. Reverendissima ha detto pubbli- 
camente a una tavola dove erano molti galan- 
tuomini, che 1 Duca ha fatta questa pratica di 



(0 IvIliTa (l<'l CoHicc ZrUda-B.ittaglini, in cui manca indi- 
rÌ7.zo; ma dal coiitnto della Icltrra appare e»cr diretta al Cardinal 
Farnese. 
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Franzesi di consenso di S. S. ; e di saperlo di 
bocca di S. E. Cosa che ridetta a S. S. par che 
l’abbi molto alterata. E non so perchè quel tale 
e copie se l’ahbi potuto dire, non essendo possi- 
bile che tal cosa sia uscita da lei. 

Le lettere del Duca de’ 20 capitorno in mano 
di S. Santità, c fatte dar subito quelle che an- 
davano a ri in ha sciato re del Re, aperse quella 
al Boncambi , e par che si quieterebbe de la 
buona inclinazione che S. E. mostra di satisfare 
a S. Santità , purché si trovi modo di salvarla 
col Re. Ma quel polizino che vi era dentro in 
cifera , par che 1 ’ abbi dato un poco d’ ombra. 
Mi duole die Monsig. di Fola non lasciasse la 
controcifera a qualcuno di noi , perchè mi rendo 
certo, che ne la cifera non può esser cosa con- 
traria a la lettera aperta. Noi altri ringraziamo 
Dio che ’l Duca si vada disponendo , sperando 
che aggiuntovi gii oflìci che ella farà , sia per 
disporla a fatto; e circa questo sapendo con che 
animo si partì di qua, non le ne dico altro. 
Quanto a la difficoltà che vi si vede da la parte 
del Re si spera che la gita del sig. Ascanio a 
quella Corte, sia per superarla, il quale dicono 
che partirà di corto , ma non però saperao il 
quando. Del riporto del corrier de la Corte mi 
si dicono cose varie, ma i più s’accordano che 
S. M. in questo partìcolar di Parma si rimetta 
a la prudenza di S. Beatitudine, et a quel che 
porterà di più Monsig. dimoia. Qui le cose del 
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Concilio bollono. Quelle del Turco fanno rumore 
di verso levante, ma d’Africa si dice, che Dra- 
gnt si trova presso a le Zerbe assediato in un 
golfo dal Principe d’Oria. Ma di queste nove 
me ne rimetto a l’ Angleria (i), il quale m’ba pro- 
messo die ne le scriverà pienamente. P. Giovanni 
m’ ha detto che S. Santità vuol vedere la mia 
Commedia , e per sua parte m’ ha ricerco. Mi 
parrebbe di far errore et anco dispiacere a S. Bea- 
titudine et a V*. S. Reverendissima a non por- 
targliela. A li a3 vi scrissi in cifera per corriero 
a posta fino a Pesaro, eon ordine che la Signora 
Duchessa lo spigne.sse avanti , acciochè sapeste 
de le lettere che N. S. ha intercette , e de la 
instanza che ha fatto al Boncainbi de la cifera. 
Ha di poi detto al Cardinal di Ferrara che vi 
ha mandato a domandar la controcifera. Aspet- 
tiamo come vi salverete voi e noi. Le lettere che 
vi scrivo penso che per Pordinario saran lette, 
e però tocco certe cose che possono giovare. Se 
conoscete che sieno aperte avvertitemene. Le mie 
cifere saranno tutte cose .semplici, come questa, 
perchè non mostriate a chi nè donde vengono, 
et a la Signora Duchessa, o a chi le. scriverò si 
dirà che si faccino i soprascritti o a voi , o al 
Cardinale. Qui ci è qualche oppenione che co- 
storo fingano di non voler mover arme per 

( 1 ) Qii(*»ti non potè già oswrff il colelire nostro -Milanese Pietro 
Jl.irtirc, clic fu per molli anni alla Corte di Spagna, perché eia 
morto fin dal i3<6, ma alcun altro della sua famiglia. 
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corvi cl’ improviso. Stale in cervello. Il signor 
Adriano sta aspettando, et io non so che vuole 
dire, perchè io non ho veduto la cifera che mi 
* scrive il sig. Cavalcante. Il Conte di Bagno vor- 
rebbe esser ricordato al sig. Duca. Il Maffeo mi 
dice che se le cose non s’assettano, io non sto 
bene qui , che 1’ ha inteso dire a persona ap- 
pre.sso al Papa. C’è chi .dice che ’l Costacciaro 
non è troppo sicuro a fidarli le lettere. Imperò 
vedrò di mandarvele per via di Ferrara. State 
sano. 

Di Roma a li a5 d’aprile i55i. 
i4a A Monsignor di Pota (i). 

L’ Ardinghello arrivò qui iersera , e questa 
mattina è stato con N. S. accolto beOignamente 
e circa la sua commessione scrivendo lui non 
accade dir altro. La somma è che S. Santità 
resta satisfatta dei Duca, e piglia in buona parte 
la spedizione de l’ Ugolino, e si promette e di 
S. £. e del Cardinale buona, inclinazione e buoni 
offici , mostrando che per* prudenza non dovete 
fare altramente. Ma debita bene di difficoltà da 
la parte de’ Franzesi, e desidera che cotesti Si- 
gnori gli vadino riducendo e persuadendo, come 
crede che possine fare ; e dal canto suo non 
mancherà di fare il medesimo per il signor 

<0 Lettera 39 del Codice Zclada-BatUglini. 
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Ascanio , il quale parte questa sera , secondo in- 
te*ndo , non senza speranza di far buon efiello. 
Crederei che non fosse male che ancora il Re 
mostrasse di contentarsi che il Duca attendesse 
a questo partito: perchè a ogni modo non si 
vede che si possa ridurre in pratica cosi facil- 
mente come si propone, e già s’intende d’assai 
buon loco che questi Signori de’ Monti non sen- 
tono bene questa ricompensa di Camerino. Ma 
bisogna proceder molto destramente con questi 
signori Franzosi, e farli capaci delia natura di 
questa negoziazione perche non ingelosiscano. E 
quando pure non veglino che vi si attenda, credo 
che sia necessario di non mancar di tutte quelle 
preste e gagliarde provisioni che si ricercano : per- 
chè si dubita che costoro non radino di ragia lino 
a un certo che, e di poi si scuopr.ano in un su- 
bito a darvi il guasto. Avendo N. S. mandato a 
chiedervi la cifera, stiamo con sospetto di non so 
che, se ben l’Ardinghello credè che non vi sia 
dentro cosa di momento. In ogni caso staremo 
avvertili di saper la risoluzion vostra , perchè noi 
avemo negato d’averla, e non è bene che sap- 
pine il contrario di cost^. Di questo avendovi 
scritto per un corriero a posta lino a. Pesaro, e 
di poi ieri sera per 1’ ordinano, non dirò altro. 
N. Signore ha detto a Me.sser Giuliano che la 
partita del sig. Ascanio s’ era indugiala fin qui 
perchè voleva qualche cosa in mano di poter 
assicurar cotesti Signori de gli Stati e rendile 
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loro in quello de l’Imperatore che li par ora 
di potervi in qualche parte assicurare. Il signor 
Adriano ha avuto l’ordine e ’l danaro da l'Ar* 
dinghello, e partirà subito per far l’ effetto. Qui 
si sono spediti quattro corrieri, dicono, per Si- 
cilia; e di momento non so che altro mi dire. 

Di Roma a li 26 d'aprile i55i. 

i/(3. medesimo ( 1 ). 

• Ancora che da li a3 iniqua vi abbi scritto 
ogni giorno c per un curriero e per altri, non 
voglio pretermettere di farlo ancora con questa 
occasione del corriera che questi Signori Fran- 
zesi spediscono a posta al Re, il qual mi dicono 
che passerà per Parma. Il sig. Ascanio parti 
iersera, e s’ è detto che passerà per Ferrara. Per 
altra averete inteso che va molto imbarcato di, 
venir Governatore in Parma. Non è se non bene 
che sia confermato in questa speranza. Parla 
molto risoluto che ’l Duca maqca de 1’ onor di 
cavaliere dispiccandosi dal Papa. Non so dove 
la fondi: fateli fare una lezione in questa parte. 
S’intende che D. Diego ha consentito al Papa 
di questa risoluzione di mandarlo, e che si trat- 
tenghi il Re : Signum debilitatis ; benché non 
manca chi dice, che fìngono di lasciarsi dar anco 
parole , e che son risoluti a dare il guasto. Ma 
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poco più eh’ indugino , si puh lasciarli fare il 
cattivo quanto che vogliono. Questi sigirori Fran- 
zesi mostrano d’intenderla benissimo, e bencliè 
stessero sospesi del contenuto de le lettere in- 
tercette di ao, inteso l’ Ardinghello si son quie- 
tati, e pigliano tutto in buona parte; e non per 
questo stanno saldi ale pratiche de’ partiti, che 
secondo m’ha detto Toriione, tengono tuttavia 
sollecitate le provisioni de la guerrà, e domau- 
dai^o grossi depositi e capitani per Parma e 
per la Mirandola; e sono stati avvertiti che la 
spedizione del sig. Ascanio sia menata in lungo 
più che si può , e così sarh fattoli gran cera . 
come in mostrar di dar orecchio A le proposte, 
conoscendo che dilHcilmente si possono effettuare 
Ci sono lettere del Dandiiio di 22, quasi col 
medesimo che le prime, mostrando che le cose 
pubbliclie li siano più a core die ’l particolar 
di Parma, e nondimeno par che vorrebbe che 
S. Santità li desse il guasto, presupponendo in 
un certo modo che le forze del Papa et i frutti 
de’ nostri Padroni bastino a farlo. A die la più 
parte credono che il Papa non si risolva da se, 
e per quanto ritraggo dal N. si va chiarendo di 
mano in mano del proceder de gl’ Imperiali , e 
ne resta con mala satisfazione, e s’ è molto do- 
luto con D. Diego che con le sue commessioni 
di vento (come S. Santità le chiama) l’abbi 
spinto tant’ oltre. Il medesimo nr’ ha detto che 
S. Santità conosce la difficoltà di metter questo 
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partito in pratica , e die non si fida d’ ottener 
elle r Imperatore gli rilassi il Parmigiano, senza 
che non li pare che possa aver loco. Si scuote 
ancora de la spesa che arerebbe a fare per la 
guardia di Parma , e par che l’ intento suo sa- 
rebbe di meMervi il sig. Ascanio, e che ’l Re 
concorresse a la .spesa. Olire di questo (come 
per altra v lio detto) questi Pignori di Monti non 
veggono volentieri a lasciar Camerino al Duca. 
In somma mi par che le cose sieno ancora in- 
digeste, e facilmcnle S. S. non si sa risolvere, 
non si fidando de le prome.sse de gl’ Imperiali 
più che tanto, e potendo dubitare che Tlmpera- 
tore gli manchi per le mani, perchè in vero s’in- 
tende che sta male. Con lutto ciò non mancate 
de le vostre provisioni, e del resto sperate bene, 
con tutto che, c’è chi dice , che l’ ultime lettere 
che .scrive l’Imlia.sciatore ili Firenze al suo Duca 
dice questo: E di questi due contrarìi non si putì 
concluder altro, .se non che lioii m inehiate de le 
provisioni, come se aveste la guerra , e che spe- 
riate la pace. De le cose giuri. lidie non ne posso 
ne so parlare. Imperò me iie riiuelto al Bon- 
cambi. A molli pare die la stanza di Vinezia 
non sia buona per il (Jardinaie e .specialmente 
per il pericolo de la vita. iVan ho parlat.o ancora 
con Monsig. de la Casa perchè si sta molto male 
acconcio de la gotta. IjU* maggior parte vorreb- 
boho che stesse ne lo Stato di Urbino. Con que- 
sta sarà una supplicazione datami dal Gianotto, 
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la quale il Cardinale ha promesso al Cardinal 
di ^ Tornane di passare. Rimandatemela quanto 
prima. Messer Achille vi prega a far diligenzia 
d’ aver da Madama quel Rocchio di Colonna 
che vi disse U). Io vi supplico ad ottener quella 
elezione del medico di Canopoli per quel Messer 
Santi da Recanati, del quale v’ho scritto per al- 
tre (a). Di grazia fhtejo quanto prima. State sano. 

Di Roma a li 27 d’aprile i 55 i. 

Il corner sopradetto non è ancor partito , e 
siamo a lì 29. Questa mattina s’ è inteso che 
N. S. manda a Parma il Cardinal dì Medici per 
disporre il Duca. Questo nome si dà a questa 
sua legazione. Ma li speculativi fanno diverse 
chimere che si mandi per aggravar più la causa 
del Duca, e giustificar più quella di S. Santità. 
Altri dicono, che si fa per valersi del testimo- 
nio suo, perchè a un Cardinale si crede ogni 
cosa. La più parte vogliono, che venga per ta- 
state il polso de’ cittadini , e di poi tornando 
a Bologna sarà Legalo de la guerra, e sì vaierà 
de le pratiche fatte: essendovi qualche oppenione 
che il Marchese di Malignano sarà capitano cen- 
tra di voi. 'A tutte queste cose sapete come ri- 
mediare senza che vi dica altro, et è facil cosa 
che venga simplicemente per quel che si dice. 
N. Signore non ha fatta molto buona cera al 

0) V. sopra la Lcttrra i JS delti io «lecembrc i55o. 

(a) V. sopra la Lettera 114 . 
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Cardinal S. Angelo, ancora die abbi disina to con 
S. Santità : pur non noe ne meraviglio propter 
meturn Jiuleeorum, perchè D. Diego non si spiccò 
inai di Palazzo, e corre ogni cosa per sua. Si 
risolve die il mezzo del Costacciaro a mandar 
lettere non sia buono, e però si manderanno a 
la signora Duchessa Madre , che l’ invie a la 
Duchessa d’IJrhino. Così è bene che ordiniate di 
costà a la medesima Duchessa che le mandi per 
la medesima via , perchè siamo insidiati d'ogni . 
banda. Oggi dopo pranzo N. S. ha fatto cliia- 
inare il Cardinal <S. Angelo e S. Fiore, et in lor 
presenza ha data la commessione a Medici , la 
quale è stata in somma, 'che ricerchi il Duca a 
contentarsi del partito di presente senz'aspettar 
altra risposta di Francia, e che li faccia und 
poliza d' accettarlo fra tanto tempo, offerendo 
dal canto di S. Santità adempire quanto si pro- 
mette; e quando non la vogii fare, che gli prò-' 
testi del guasto come più lungamente intende- 
rete, et ha specificato che sarà il legato de U 
guerra. Qui parrebbe la prima cosa che si do- 
vesse rimediare clìe non andasse per 

la città nè il Cardinale, nè i suoi; e per questo 
si pensa che sia bene che ’l Duca fìnga d'andar 
visitando le sue fortezze , e mandi innanzi a in- 
' vitarlo, come sarebbe a Colornio, facendoli quelle 
accoglienze che si conviene. De la ri.sposta me 
ne rimetto alla vostra prudenzia. Quest^ signori 
Franzesi pensano che . . . indugiar le prò visioni 
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di Francia, Di qua non veggo che si possano 
aspettar più di quello si è fatto. Se volete che 
vi si scriva per lo straordinario, date ordine che 
si po.ssi fare; perchè non c’è un soldo, e non vi 
lamentate di non aver lettere: oltre che per or- 
dinario non troviamo ancor modo di farlo senza 
molto risico , e questa vi si manda per un cor- 
nerò pagato da noi fino a Pesaro. * 

Di Roma a li 3o d’aprile i55i. 

i44 medesimo (i). 

Qui c’è nuova che siete ■ giunti a Parma, e 
s’ è sparso voce che il popolo vi ha visto mal 
volentieri, et altri dicono che ih Duca non ha 
voluto che^ nitriate. N. Signore par che sia in 
lutto risoluto de la guerra , e già il sig. Ales- 
sandro è comparso , e questa mattina è stato 
col sig. Camillo innanzi a S. Santità a lunga 
consulta. Oggi s’ è mandato -a chiamar i mcr- 
cadanti per far partito de’ danari. D. Diego ha 
detto<che già si truova cinquanta mila scudi di 
Monreale da mercanti siciliani di paghe antici- 
pate, e che il Papa farà il Breve di continuazion 
de P affitto. Ragionasi che si faranno parecchi 
Cardinali, e che si piglierà non so die mesate 
di oflìcii. É stato rimandato maggior partito al 
Conte ( 2 ) et un Breve d’assolverlo dal 

(■') Lettrra 3 i dot Codice Zclada-Battaglini. 

(a) Pare che <|iir6ta lacuna possa supplirai cosi : di San Secondo 
Vadasi qui sotto la lettera 148 delli 18 maggi» i 55 i in fiat. 
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vassallaggio del Duca, e danari et offerta di gente 
stipendiata per guardia del suo Castello, e con 
tutto ciò si crede che non sia per accettare, se 
di costà si fa il debito. Al conte di Bagno si 
offerisce dal Papa una compagnia di cavalli' 
ma serv-y-Abe- volentieri al Duca; dorerete fer- 
marlo, perchè non può servire a cosa di, mo- 
mento. Il Matelica è qui , e desidera che li sia 
fatto cenno di venire a .servire , e diniostra in 
qne.sla fortuna quanto sia buon servitore de la 
Casa. Lo dice di buon cuore, e farà gli effetti , 
e credo che sarà seguitato da buona banda. Il 
sig. Alessandro fa bitonissiuii offici , e giudica 
r impresa più didicile e più dispendiosa che non 
credevano, e dice non voler manco di quindici 
mila fanti con altre appartenenze. La gita di 
Venezia dispiace generalmente, e perii pericolo 
che portate de la vita e per il sospetto che da- 
rete de le pratiche, nè le piace ancora la stanza- 
^'Avignone. Lodoe-tiensi per necessario che tor- 
niate a Urbino, e di questa oppeuione .sono la 
più parte de gli amici ; e S. Angelo in’ ha im- 
posto specialmente .che ve lo .scriva per consiglio' 
risoluto e miglior di lutti. Il vescovo Tolomeo 
si truova disperato, come vedrete per una sua. 
Per l’amor di Dio aiutatelo col Cardinale, al- 
meno per onor di S. S. Reverendissima. Le nuove 
di Levantg rinforzano, et altro non accade^ siate 
galantuomini. * 

Di Roma 3 li a di maggio i55i. 

Caro Lettere, tom. /. >9 
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145. Cardinale Farnese (1). 

Venendo Messer Ascanio informatissimo da 
N. Signore, dai Cardinali, da noi altri, e da 
tult^ qnesla Corte si può dire, non accade che 
scriva a V. S. Reverendiss. , se non che le cose 
sono ridotte a termine che ci possiamo quasi 
assicurare di non aver guerra , e non disperar 
anco de l’assetto del n>>gozio. Resta che voi< al- 
tri Signori v’andiate accomodando con la som- 
missione e con ogni sorte di corrispondenze a 
la palerila affezione che questo Principe vi mo- 
stra, et a la buona inclinazione che tiene di ricc- 
vervi in grazia. Dico cosi perchè a gli avversari! 
vostri non resta altre armi da farvi guerra che 
le lor calunnie, e gli rapporti di questore di 
quello che dicono e scrivono cose che nè V. S. 
Reverendissima, nè il Duca hanno pensato mai, 
non che dette, le rpiali tutte vogliono che sieno 
in dispregio e per poca stima che facciate di 
S. Beatitudine. Io so quanto con, 1 ’ animo siete 
contrario, nè credo che diciate altramente j ma 
quelli che vi stanno attorno vi assassinano, e 
se per avventura dite de le cose a un senso , 
sono interpretate ad un altro. Io la supplico per 
suo servigio , ^che s’immagini che i suoi più in- 
trinsechi famigliar! sono i maggiori nemici ch'ella 

{■) Lettera 3i del Codice Zelada- Battagliai. 
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abbia , e (Ino a quelli che le Tengono a letto 
col commentar non che altro i suoi sogni, si 
vogliono mostrar gelosi de l’onor del Principe, 
e proc%;ciarsi grazia con gli avversarii. V. S. Re- 
verendissima si lodi del Papa, e de l’amorevo- 
lezza e de la prudenza sua, e de gli ollicii de’ 
suoi, che certo n’ha ragione, e direi che non 
mancassi ancora d’adularli, se non sapessi l’os- 
servanza e la divozione che porta veramente a 
S. Beatitudine, e la buona convenienza che tiene 
con tutta la Casa sua. Mes.ser Ascan'io le riferirà 
di più quei che 1’ è stato detto sopra di ciò, et 
a la sua prudenza me ne rimetto. Monsignor 
Tolomei intendendo le permutazioni de’ Vesco- 
vadi che vanno attorno, desidera d’ esser ricor- 
dato a V. S. Reverendissima, e che io io facci 
con questa , supplicandola che si degni pensai^ 
o con questa , o con altra occasione al suo bi- 
sogno, et a la promessa che 1’ è stata fatta da 
lei. Ella sa la bontà di questo vecchio , sa l’ a- 
mor oou che serve a la Casa , et anco la lun- 
ghezza de la sua servitù. Però non mi pare che 
a me s’ appartenga altro che farle fede de la 
molta sua necessità, e di metterle innanzi l’onor 
che le sarà d’ averlo beneficato , e ’i tempo che 
le potrebbe mancare di farlo altra volta, poten- 
dosi credere così per l’età come per l’indispo- 
sizione che non sia per viver molto. De l’altre 
cose me ne riferisco al rapporto di M. Ascanio; 
et umilmente le bacio le mani. 

Di Roma a li la di maggio i55i. 
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14 G. A Momignor di Fola (i). 

Da oe:tH banda si va riconfermando che^ Papa 
ha risoluto di non muover arme temporali, e 
che vien anco mal volentieri a le censure; et ho 
per un buon segno die dice di terier per fermo 
che il He n^iii sia per contentarsi del partito pro- 
posto, e con tutto ci^ mostra desiderare che si 
trovi altro modo di salvar T onor suo, e dice, 
stare con le braccia aperte per ricevervi, e tengo 
per fermo che un buon mezzo con S. S. , e col 
sig. Balduino introdurrebbe buona disposizione in 
questo negozio, e saria bene offerir ogni sorte di 

satisfazione a S. S. e farlo con effetto, lasciandovi 

» 

in Parma. Il die avendomi voi cennato che si 
farebbe da la parte del Duca, pensate a chi po- 
tria muover di qua questa pratica. 11 Cardinal 
S. Angelo per la prima volta che ha tent(ito No- 
stro Signore, ed anco il Sig. predetto, non sono 
usciti a cosa alcuna , credo per istar a vedere 
quel che si risponde dal sig. Ascanio sopra al 
primó partito. Ma chiarito che sia, mi par incli- 
nato a dar orecchie a nuove satisfazioni , se '1 
niar non s'intorbida un'altra volta. Di che mi 
fa teniei'e il solfiar di D. Diego, il quale intendo 
che comincia a dire, che poiché S. Santità de- 
siste da la guerra per le braverie de’ Franzesi, 

i 

% 

(0 Lettera 33 ilei Codice Zelada-GatUglini. 
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che ancora a riiii|^ratore non niancherà modo 
di trovare, e si vede che vorrebbono ...... 

per forza a pigliar armi per inimicarlo co! Re e 
con la Casa vostra. Penso clic S. Santità .sia chiara 
de farti loro, e senza dubbio .s' è doluto de li 
portamenti de f Innovato di Brissillandro, ricor- 
dando di qua che non si lasci d'attendere a que- 
sto articolo; e voi altri avvertile sopra cìq quel 
che vi parrebbe di faro. Intanto corrispondete 
quelle dimostrazioni che dovete verso S. Santità: 
che in vero si mostra tenerissimo , et una tlol- 
cezza troppo grande; e per l’amor di Dio pro- 
vedete a lo scrivere et al cicalar de’ vostri di 
costà, bench'è a verno anco di qua chi fa peggio: 
cosa che mi fa in un teiii[)o maravigliare e sto^ 
macare. 11 Cardii\al S. Croce ha fatto un bravo 
oilìcio et a tempo, come intenderete da Messer 
Ascanio. 

Di Roma a li 13 di maggio i 55 i. 

147. Molto Rev- Monsig. il Vescovo 
di Fola mio Signore (1). 

I 

» Molto Reverendo Signor mio 

L’ ultime vostre sono de gli XI con l’ istni- 
zioni del negoziato dal Reverendissimo Medici, 

(■') Fu già pubblicata questa Lettera nc] Tomo III àfW Effuntride 
Letteraria di Roma del inesr di giugno i8oi alla pag. 3ig dalPAiute 
Francrsro CaoceUieri, rapito l’iaono scorso i8a6 da morir alla rrpu* 
blica dcMe Irtterr. A lui era stata maudaU da flapoli dal Ch. Siguor 
Mareboe di Villan)s^ . 
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e risposta del Duca, de la quale non soche mi 
dire, non n’avendo potuto ritrar da Palazzo cosa 
alcuna. L’ho subito mostra al Cardinal Sant’An- 
gelo, et oggi S. S. Reverendissima sarà con No- 
atro Signore. Si dirà di poi quel che Sua San- 
tità gliene arà detto. Sua Beatitudine contìnua 
ili mostrar clemenza e desiderio di ricevervi in 
grazia. Voi altri spasimate di satisfarla e d’ ob- 
bedirla. Non manca, se non che Dio faccia na- 
scer frutto di tanta buona disposizione da ogni 
banda; e che sia quel mezzo d’ autorità che vi 
sì adoperi. Di costà io so, che per la parte vo- 
stra vi ci affatigate, e so anco l’animo de’ Pa- 
droni , e però mi par superfluo di essortarvì a' 
farlo. E mi sto aspettando, che di qua Nostro 
Signore risolva a pigliar quel partito, che iL 
mondo aspetta da la prudenza e da la bontà 
sua; non si potendo creder, che non abbi quella 
considerazione che deve un principe tale, se non 
al particolare de’ nostri Padroni , almeno a la 
quiete pubblica d’Italia, et ài bisogno de la Sede 
Apostolica. Qui Sua Santità grida pace, e non 
si vede provisione che possa dar sospetto di 
guerra, salvo la spedizione del signor Alessandro 
per Bologna. E se li vicini si preparano, come 
dite, il Duca ha mille ragioni a mentirsi, e cer- 
car di non esser colto improviso. Benché a li 
rumori che s’intendono di Francia, et a le pre- 
parazioni che mi dite che S. E. ha fatte, non 
potete esser più colti a l’imprevista, et in questa 
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fa prudenleraente. TulUvolla sarà anco prudenza 
a lassarsi consigliare dal Cardinale in <juello 
che appartiene a la riconciliazione con Nostro 
Signore; poiché Sua Santità l’invita con tanto 
amore a ricever la sua benedizione. De la par- 
tenza vostra di Parma vi ho già scritto per al- 
tre , che non dovavi indugiar di farlo quanto 
prima, e Sua Beatitudine s’era contentata de la 
stanza d’Urbino, e perchè ogni altro loco di qua 
non era tenuto nè a proposito, nè sicuro per la 
persona del Cardinale. Penso pure che a la ri- 
cevuta di quelle vi sarete risoluto di partire a 
quella volta, e così aspetto sentir che l’ abbiate 
fatto a salvamento. Si sono avute le lettere d’otto, 
le quali mi furon portale qui da quello a chi 
l’avete raccomandate, con far lunga scusa: e 1 al- 
tre vostre, e quelle per lutti l’ altri son venute 
salve. Procurerò, che si mandi la copia de 1 In- 
vestitura del Duca al Borgonzo come ordinate. 
Ricordate spesso al Cardinale che s’ abbi cura, 
perchè, li bisogna. Baciale le mani da mia parte 
a Monsignore Reverendissiipo Padrone, et a V. S. 
mi raccomando. 

Di Roma a li i6 maggio i55i. 

Di V. S. Reverend. 



Servitore 
Annibai Caro 
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kJH. medesimo (i). 

Questa ma II ina partendo alcuni de la fami- 
{(lia, mandai .altre mie per loro, e con questa 
occasione del IJrancuto uomo del Prior di Lom- 
bardia , il quale va con diligenza a la Corte , 
si dà ordine che le pigli e le porti insieme con 
questa. Oltre a quel ch’io vi ho scritto del nau- 
fragio del Duca Orazio, intenderete da costui 
puntualmente come il tutto è passato , e come 
S. E. è salva, e le galere aveano già dato volta 
in dietro con perdita solamente di io remi. Il 
caso (secondo s’ è meglio inteso) /u a li i5, e 
questa mattina è venuta nuova al Papa de Par- 
rivo di S. E. in Parma. Muns. tli Teroies ( 2 ), il 
quale in fino a ora s’, ha sempre pronosticato 
la guerra, oggi m’ ha detto di saper certo che 
non sarà j e per quanto si vede gli avversarii 
temono più tosto che non sia fatia a .lo.ro. No- 
stro Signore voleva mandare il sig. Camillo a 
Civitavecchia dubitando di qualche motivo de 

O) Lpltrra dii Codia* Zelada-Battaglini. 

(a) era ministro did Rt* di Francia in Italia, rd c nominato 

io tale qualità nrlh lettera 316 del Voi. II. delle Farnesiane, ed io 
più altre del Voi. Ili Penso» ebe sia Paolo de la Barthe signore di 
Therme». Egli fu inviato anihasriadore a Roma nel i55i e comando 
in Italia le .armi Franresi fino al i558, in cui venne crealo mare- 
sciaPo di Fr.incia e prese d'assalto Dnnkerque e Saint Vrnox. Mori 
in Parigi nel i50a d' anni 80 . È noto che ai gran signori di Francia 
d.^>sijl titolo di Monsiiffurnr. 
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l’armala franzese, e la gita del Camaiano li 
signori Vineziaiii el al Duca di Ferrara , come 
ho detto per le altre, non è stato, salvo per 
assicurarli che non muoverà guerra , acciò che 
non armino perchè gl' Imperiali mostrano diffi- 
coltà da ogni parte. Alalteo m’ha detto che que- 
sta notte è venuto un corner di Genova, con 
avviso che gl’ Imperiali trattavano di mettere 
certe genti in quella città , non s’ assecurando 
de la volontà loro. Di che dicono si sono av- 
veduti che stanno in cagnesco. Questa medesima 
notte è passato un altro corner di Napoli a la 
Corte de l’Imperatore con molta diligenzia. Si 
va conietturando che porti la scoperta de l’ ar- 
mata. Si che ormai, si piiò credere al fermo che ‘ 
se saranno lasciati ci lasceranno volentieri. Re- 
sta che vi ripariate da l’ insidie a le quali hanno 
in tutto e per tutto volto Tanimo. Dite al Car- 
dinal che si guardi, che si guardi, che si guardi, 
perchè principalmente hanno messo la mira in 
lui. E quanto a Parma si vede che si vanno 
preparando per tempo. Arete inteso che il conte 
di San Secondo s’ è concio col Papa; e con que- 
sto fo fine baciandole le mani. 

Di Roma a li 18 di maggio i 5 oi. 
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medesimo (i). 

Il cornerò ch'io vi dissi per l’ altre che venne 
da la Corte de Tlmperatore, s’intende poi che 
fu tosto precursore , e che portò le cose indi* 
geste, perehè fino a quell’ora non s’era potuto 
negoziar con Sua Maestà. Con iersera l’ altra ne 
venne un altro con lettere di i6, il rapporto 
del quale in siistanzia. secondo che qualcheduno 
ha notizia , dicono e.sser questo. Che l’ elezion 
di muover l’armi o non muoverle si rimette nel 
Papa ; ma da le ragioni die si fa sopra di questo 
motto, mettendo in molta considerazione le cose 
de’ Turchi, e l’intelligenza che potrebbono avere 
i Franzesi con loro, o 1’ occasione che forse pi. 
glierebbono di far impeto sopra qualche loco 
dello Stato di Milano, e da simili avvertimenti, 
si cava che l’Imperatore cerca di ritener il Papa 
più tosto che spingerlo. Tutta volta non vuol 
mostrare che la guerra resti per lui, e ([uando 
S. Santità si risolva di farla , oflTeriscò dugento 
mila scudi, e specifica ‘che li dieci mila fanti 
che disegnano di fare, vuol che D. Ferrante ne 
comandi sette mila ; che mi pare a.ssai b«ion se- 
gno che voglia far l’ acquisto di Parma per la 
Chiesa. E sei(za dubbio si vede che non si fida 
che ’l Papa in questa impresa sia più pulente 
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(i) Lrltcri 35 del Codire ZeUda-ItattagUni. 
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di lui, il che si rincontra, di qua per detto de li 
suoi Ministri, fra qiiali so che Pacecco (i) ha detto 
' che’l Papa va di ragia con loro. S. Santità mo- 
stra aver cara questa rimession de l’Imperatore 
in lei , e di volersi valere de le sue ragioni a 
star quieto, e con alcuni dice , d’ esser mal sa- 
tisfatto de gli andamenti di questi suoi- Ministri, 
e specialmente di D. Diego, il qual dice ancora 
che non è quell’ uomo che pare a lui di essere. 
S’intende ancora che l’Imperatore sta male coir 
effetto, e da tutte queste cose insieme si può cavare 
che non averete guerra per ora, e con tutto ciò. 
v’ avete a preparare come se la vedeste in viso. 
L’abbate Brissegna, intendo, aver detto che non 

son tanti che non conoschino che ’l 

Be dà parole al Papa per salvare il ricolto, ma 
che in ogni caso non entrerà in Parma. Ma or- 
mai io non so dove la fondi. Io non vi dico gli 
autori donde cavo le cose, perchè non vogliono 
esser nominati, ma basta che sono autentici. 11 
Cardinale fa bene a risolversi di star a largo un 
pezzo, perchè la collera del Papa si risolva tutta 
sopra di lui, come ‘potrà intendere particolar- 
mente da S. Angelo, e non mancano soffioni che 
rapportano ogni giorno cose nuove, e, di quelli 
anco che li mettono di belli parliti per le inani. 
£ per questa non altro. 

Di Roma a li ^3 del detto. 

(il II Cardinal Pietro Pacecco detto il Cardinal Girnense, a cui aon 
dirette le lettere 45 e 187 del Voi. I. delle Farnesiane, ed è boiiIw- 
nato nelle lettere i38 c aoi del Voi II. delle atetac. 
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i3o. Cardinal Farnese (i),, 

• ♦ 

Ancora che Ascanio abbia portato il ragiona* 
mento che S. Croce fece col Papa , perchè Mon- 
signor Maffeo me l'ha detto più distintamente 
lo, replicherò a V. S. Reverendissima. S. Croce 
volendo partir di Roma, come partì iermattina, 
andò per domandar licenza a S. Santità, e vc- 
*iendo coà buon proposito a ragionar del ne- 
gozio, fece quello oQlclo che si deve sperar da 
lui. lì Papa dopo le solile dimostrazioni d'amore 
e d' obblighi, di lamenti, di desiderio, d'ac- 
cordo, e siniil cose dette iiitinile volte, mostra 
d' esser risoluto di non venire a l’arme ; e nel 
ragionare ponderando una parola che gli avea 
detta M. Ascanio, la quale è, che volendo Sua 
.Santità il Duca per servitore, la pregava che 
non lo volesse disonorato; disse che -ancora esso 
non dovea voler lui per disonorato Padrone , e 
però era necessario che si pensasse ancora a l’o- 
nor suo; e si lasciò intendere, che non sperava 
che i Francesi stessero saldi al partilo di Ca- 
merino, e nondimeno 'mostrava che si conten- 
terebbe di qualidi’ altra satisfazionc, la’ qual .se 
ben non gli specificò determinatamente, glien'ac- 
cennò però tante volte , e si chiaramente che 
pensa che sia quella che già vi si è scritta : cioè 
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che *1 Duca venghi a [{urna a’ pieili di S. San- 
tità , dove si negoziepà 1’ accordo interamente , 
lasciando intanto la guardia di Panna in mano 
del Cardinal Farnese. La qual cosa al prefato 
S. Croce et al Malico pare che si debba fare in 
ogni modo, e per salvar Fonor di S. Santità e 
per dar occasione a S. Beatitudine di liberarli 
da le condizioni appresso i Franzesi, i quali pen» 
sano che a lungo andare si stancheranno de la 
spesa che fanno di presente per difension di 
Parma. Questa è l’opp^nion loro, la quale per 
quanto m’ accennate per una vostra debbe pia- 
cere àncora di costà. Ma noii entra a S. Angelo, 
perchè gli pare che s’ arrischi troppo la vita del 
Duca , e non gli piace die si faccia cosa alcuna 
senza intera salisfazion de’ Francesi. E pure se 
ne rimetteva l’ ultimo a la risoluzion di voi al- 
tri , la quale desidera che sia ben pensata. No- 
stro Signore persevera in dire die no<i vuol più 
guecia, ma bisogna guardarle a le mani: poiché 
ha mandato il lsig- Alessandro a Bologna, per- 
chè dà da sospettare a.ssai, e tanto più che s’in- 
tcvndc che a Correggio sono entrate celate. S’in- 
tende che S. Giorgio parta ancora lui presto , 
e si pensa per Romagna. La gente crede che 
questi non sieno .segni di pace. Tuttavolta di 
qua non si vede altro motivo, nè di gente nè di 
danari. Voi altri di costà ve ne dovete chiarir 
presto , e per quanto intendo non sarete colti 
d’improviso*. E perchè per la venula del Zoppo 
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éorriero si ritrae che le preparazioni del Re e 
di Francia e di qua sono gagliardissime. Il qual 
Zoppo porta per detto del Contestabile che '1 ' 
Duca. Orazio si dorea in breve coiigiunger con 
la moglie' et afferma che verrebbe in Italia Ge- 
neral de' Cavalli , e che a quest' ora dorerete 
avere a la Mirandola il sig. Pietro Strozzi per 
General di Fanteria, et il Duca di Nermos (i) con 
condotta di aoo Lancie et ordine di tutto quel 
che bisogna. Ieri mi fa detto che '1 sig. Ales- 
sandro Vitelli et '1 Vescovo di Pavia si sono 
riconciliati insieme. Monsignor di Termes ha di 
casa propria di D. Diego , che ora non si mac- 
china altro, che far morir il Cardinale^ e che 
si sono deliberati di farlo a ogni modo. Sì che 
bisogna che si guardi. Le vostre de li XI, dove 
dite del negoziato di Medici s'è cavata qualche 
buona risoluzione, la quale, non si spèciheando 
nè a S. Angelo nè a nessuno non si sa qual 
si sìa. Ho portato la vostra lettera a Messer 
P. Giovanni, il quale m’ha detto che il Papa 
l'ha letta e che vi risponderà j nè altro ho po- 
tuto cavare , e domandandone al Dandino non 
m' è parso che abbi questa per cosa di momento, 
e mi risolve che bisognava star a vedere quel ' 
che farà. il sig. Ascanio. Qui si cerca persuadere 



(0 Co»i sta scTÌtto nel nostro Codice, ma forse dee leggersi We- 
mours, poiebé di que' tempi fiTin Italia Giacomo di &Toja duca di 
Nemours, che da Enrico 11 Re di Francia Tenne fatto colonnello ge- 
nerale di caralleria. 



Digilized by Google 



IETTERÀ CU 



3o3 , 

al conte S. Fiore che '1 debito e 1’ onor suo ò 
di tener le sue fortezze per il Pa|ia. Di qua se 
le farà rispondere a le ragioni che le sono al- 
legate. Ma quando voi poteste metter su le mani 
fareste un bel tratto, et il. Conte non lo do- 
verebbe avei^ per 'male. Roma ecc. 

i5i. j 41 medesimo (i). 

/ 

lersera a le 24 ore arrivò il corriere spedito 
da Castel Durante, e non s’ è potuta presentar 
la lettera di V. S. Reverendissima a N, Signore 
prima che questa mattina a ora di pranzo, che 
prima era stato scrivendo , e di poi D. Diego 
lo trattenne flnó a quell' ora. S. Santità m' ha 
risposto benignamente, che si contenta che resti 
a sua comodità , parendole che Monsignor, Re- 
verendissimo Camerlengo e S. Angelo, che do- 
verk a quest'ora esser comparso , sieno istrumenti 
da vantaggio, e per parte di V. S. Reverendis- 
sima si sia supplito assai comodamente con la 
spedizione di \1. Ascanio. £ circa a questo non 
mi par che accaggia altro, salvo dirle che meiir 
tre aspettava l’audienza di S. Santità, la qual, 
m’ era procurata da Monsig. d'Imola, il signor 
Ascanio intendendo la mia commissione ipostrò 
molto di scand dezzarsi , dubitando che '1 Papa 
non sentisse bene ch'ella non volesse andare, 

» 

(i) Lettera, 37 del Codice ZcUda-Baltagliui. 
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e non accelleria la sua scusa del travaglio,^ nè 
de la puVgu cominciata , dicendo : che sajjcva clic 
non era vero. Pure essendo presente a la risposta 
che mi fece S. Santità ne restò a.ssai contento. 
Nel medesimo ragionamento mi raffermò la buona 
speranza che ha concepnta de 1’ accordo cosi 
del parlar del Re, come del Duca Ottavio, e 
quanto a lui tiene che sia perseguire, dicendo; 
che qircsta risoluzione eh’ ha portalo dal Re 
del partito proposto, è assoluta che se ne con- 
tenta, e senza altra condizione che questa sola, 
la quale <è: che ’l Duca Ottavio se ne conienti, 
il che non si rincontra con quel che dicqno 
gl’ Imperiali. Il Cardinal Tornone m’-ha detto 
aver vista la lettera (come per altre ho .scritto) 
del Re et anco la instruzione, e che le parole 
del Re .sono molto generali. Ma comunque sia , 
par che N. Signore dubiti d’ esser trattenute,? 
per questo mi disse il sig. Ascanio che S. Santità 
era d’animo d’andarsi preparando, perchè se 
ciò fosse, non voleva aver perduta l’occasione 
del gnastoj il che mostra che gli dolesse molto, 
e dice d’averlo dissuaso a S. Santità, allegandole 
che dà anza (i) ai Re di ritirarsi da le pratiche, 
e venir a Parme, polendo es.ser sicuro che nel 
medesimo tempo s’ armerà. Da P altra banda 
pur iiK^sirò d’aver lassata S. Santità sospesa in 

(0 Siofome trovasi nc’ VoraboUrii Italnni anche amare pe^ aii- 
lare, rosi si sarà scritto anche anta per anta, come ha qui il no- 
stro Codice. 
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questa deliberazione. Ma dopo che mi partii da 
1 audienza di S. Beatitudine, Monsignor d’Jiuola 
dicendomi d medesimo soggiunse di più che la 
Santità Sua era deliberata d. farlo assolutamente. 
M è parso di farlo intendere a questi signori 
Ministri regii, et andando per questo a Monsi- 
gnor di Termes, trovai che v’era il sig. Ascanio 
il qual^ ha detto il medesimo a lui , e specifi- 
candoli di più il numero che s’intende di fare 
che sono 80000 fanti , e mostrando d’ aver di- 
spiacere di questa deliberazione, l’ha ricerco che 
per la parte loro vi si facci qualche numero. 
Non so quello si faranno, ma mostrano di non 
curarsi molto di farci altro. Monsignor di Ter- 
mes 8 è lasciato ben intendere da esso Signore 
che venendosi a questo non bisognerà ragionar 
più d’accordo, e l’ha certificato eh’ esso par- 
tirà subito a la volta di Lombardia, e che oltre 
a questo dubita , che la presa di Bri.selli non 
abbia alterata la mente del Re talmente, che 
S. Maestà non sia per star più salda a quanto 
avea pa.ssato con es.so j e con questo S. Santità 
s’è partita da Termes non troppo di buona vo- 
glia,' parendole che se li guasti tutto quello' che 
s’era faticato d’acconciare, e tanto più die gli 
è fatto intendere, che venendosi a questa inno- 
vazione dopo 1 ’ appuntamento che ’l He ha fatto' 
seco, S. Santità ci mette de l’onore, e ci perderà 
di riputazione appresso S. Maestà con la quale 
non potea forse aver loco. A questo s’ aggiunge 
Caro Lettere y tom. /. 
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che gP Imperiali hanno cominciato a svaligiar 
soldati che vengono in Parma, e preso in Pie- 
monte uii tesorier del Re, il qnal veniva per as- 
sistere a le mostre et al pagamento de le genti, 
in buon cambio del quale, Monsig. di Brisac (i) 
ha preso un Vescovo Spagnolo che andava al Con- 
cilio e scrive che gli daranno de gli altri ne la 
ragna che già sono in viaggio per Francia ; sì 
che si dubita che si venga a le brutte. V. S. 
Reverendissima non si meravigli che le mie sieno 
contrarie, e che le portino pace e guerra in un 
medesimo spaccio ) perchè questo cielo è così 
fatto che per ogni punto si varia aspetto. Ma 
messo ogni co.sa insieme, la più parte crede che 
S. Santità si risolverà da quel savio principe che 
si pensa che sia, e non si iascerà metter in barca 
da questi Imperiali , i quali si vede manifesta- 
mente che non vogliono far altro. E per questa 
non occorrendo altro, a V. S. Illustrissima umil- 
mente bacio le mani. 

Di Roma a li 34 di maggio i55i. 

i5s. ^ Monsignor di Fola (a). 

Di pei con la venuta di M. Remigio aggiungo 
a quel che scrissi iersera per il corriere , che 
oggi si continua nel medesimo strepito d’arme, 

(i) Carlo di Cotse più conosciuto sotto il nome di Maresciallo di 
Brissac. 

{fO Letlera 38 del Codice Zelada Battaglini 
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ma non con tanto furore. Il sig. Ascanio è tornato 
oggi due volte a questi signori Pranzesi 'da parte 
di N. Signore^ e la somma di quel che negozia è 
di far che questo armar del Papa non sia preso 
dal Re con mal gusto, e che per questo non si 
debba ritirare da la pratica de 1’ aqcordo , per- 
.chè vuol far questi otto mila fanti con dar 
non più che uno scudo per uno , e buttar via 
^ questi danari solamente per non esser tenuto 
male accorto , in caso che U Duca Ottavio non 
li accetti , del quale mostra aver diflidenza c 
non di S. Maestà Cristianissima. La risposta de 
gli Signori è stata sempre che S. M. non può se 
non sentirla male, e pensar che S. Santità abbi 
mandato a dargli parole per lui, poiché dopo la 
buona risposta sua, et anco del Duca, viene a 
Parme con tanto suo poco rispetto, c che per 
questo essi intanto non si staranno , e che già 
hanno scritto a Parma che faccino secondo che ' 
veggon fare ; e di più hanno ordinalo un pro- 
testo per il primo concistoro in lingua italiana, 
acciocché sia inteso 'da ognuno, dove sì di buono 
e de la rivocazion de l’obbedienza de la Fran- 
cia, e di tutto che parrà loro a proposito, do- 
mandando a l'ultimo licenza per Plmbasciatore 
e per i Cardinali', e fino a ora non s’intende 
altro da S. Santità. Il sig. Ascanio fra due giorni 
partirà per Parma, S. Giorgio per Romagna, et 
altri dicono per Francia. Qui con effetto è or- 
dine de l’Imperatore per li ducento mila scucti 
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cìie per altra ho detto, e di cento cinquanta 
TOÌU s’è mandato a concludere un partito a Ge- 
nova, li quali dicono che saranno subito in es- 
sere. D.' Diego n’avea dieciotto mila ne gli Al- 
leviti, li quali furono levati l' altra sera con 
grandissima fretta. Li venti mila che dissi esser 
mandali a Bologna si son ridotti a dieci mila, 
et altri dicono otto ; et altri dinari non si sa 
die sieno usciti ancora fuori. Alcuni sono più 
ostinati a credere che sieno spaventacchi , e la 
fondano in su la prudenza del Papa che non 
vorrà far bolzone di D. Diego , il quale si vede 
che fa tutto per farlo scagliare. Pur bisogna te- 
mere il peggio, ma non per fuggire, come di- 
ceva il Guicciardini. Mi pare che ’l Re e’I Duca 
faccino la causa loro molto giustifìcata : poiché 

non ostante la inclinazione loro sono 

così provocati. Non altro per questa. Vi bacio le 
mani. 

Di Roma a li a5 di maggio i55i. 
i53. Al medesimo (i). 

Avea deliberato di non scriver da qui innanzi, 
come è ordine del Padrone, venendosi a rottura; 
ma poiché con nuove lettere del Reverendissimo 
Camerlingo' si rappiccia pratica d’accordo, non 
voglio mancar di dire, che ne siamo in maggior 

V ‘ 

(i) Lettera 39 «lei Codice Zelada-Iiattaglini. 
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speranza e desiderio che raai. Io so che n'averete 
allegrezza , e che non mancherete di rinovare da 
la parte vostra tutti quelli offici eh’ avete fatti 
per lo passato. De le condizioni, venendo il si- 
gnor Ascanio e Monsig. di Monlu (i), non accade 
che ne dica altro, salvo che oltre a la speranza 
eh’ io do de la pace e de la quiete de. li Pa- 
droni nostri, sento , un’allegrezza grandissima del 
Vassallaggio che si desidera dal Duca di Civi- 
tanova mia patria, e di Sanseveri no, pel* supple- 
mento de li dieci mila scudi , oltre i beni. £ 
non parendomi sopra ciò a dir più oltre, a V. S. 
bacio le mani. 

» 

Di Roma (•.»). 

i54 yil medesimo (3). 

Il Cardinal MaOeo è stato già due mattine u 
pranzo et a lungo parlamento con N. Signore so- 
pra le cose del Padrone. La somma è stata da 
l’una parte querele.e calunnie al solito, da rallra 
offici! e defensioni. Questi Imperiali cercano di far 
impressione a Sua Santità che ’l Cardinal non 
vuol andare in Toscàne^ altramente e che abusa 
la clemenzia de la Santità Sua in ogni cosa, 



CO Forse Biagio di Montluc Io stesso che nel i954 sostehne per 8 
mesi l'assedio di Siena contro il Marchese di Meiegnano, che comàn* 
dava te troppe Imperiali. ^ 

(a) Manca il restante della data. 

Qì Lettera 4o del Codice Zelada-BattagUni. 
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chimerizzando «ssai sopra 1’ abboccamento col 
Cardinal di Ferrara, e sopra l'indugio del Car- 
dinal S. Angelo a comparire. Circa questo punto 
oltre le giustificazioni del Capilupo e di Monte- 
saci con lettere di D. Ferrante e di D. Diego 
diaboliche , i quali si scandelezzano molto con 
Sua Santità, che si lassi così menar per il naso, 
c che abbi tanto rispetto a chi l’uccellano, e che 
dopo la morte sua saranno capitali nemici de 
la sua Casa j essorlandolo , mentre ha tempo 
proceder a la privazione cosi de’ preti come de’ 
seculari, e che non pretermetta la occasione 
di levarsi i nemici dinanzi, e che si guardi far 
ben loro, non si ricordando che dice a punto 
di sè stesso, se la passione non alterasse il giu- 
dizio de l’uno e de l’altro, et altre cose infinite 
tutte piene di veleno e di rabbia, condite con 
una infinità di bugie. E cosi reputo che sieno 
quelle che dicono poi qui , .che ’l Cardinale ha 
dette e fatte, e disegni del papato futuro, di che 
l’Ardinghello vi scrive distesamente. Oltre a que- 
sto ci son lettere del Monte Pulciano, da la Corte 
de l'Imperatore, del negoziato con S. Maestà so- 
pra le cose, specialmente de’ nostri Signori , il 
ritratto -del quale è di averlo trovato durissimo, 
et animato contra tutta la Casa, e particolarmente 
de le uose di Monreale, asserisce non tanto aver 
potuto ottenere che non li sia levato , ma che 
S. M. si meraviglia che non facci il medesimo 
uc la sua giutisdizione, così contra i preti come 
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conira i seculari; e si vede senza dubbio che in' 
tendendo a la total ruma di tutti, e con modi 
che ancora a S. M. paiano asprissimi et ingiu- 
stissimi, che di già D. Ferrante et il D. Diego 
fbnno il crucciato con S. Santità, e le parole de 
r Imperatore secondano i detti e i disegni loro, 
mostrando che S. Santità non T intenda a far il 
' peggio che può a questa Casa, e stringendolo con 
parole di risentimento a farlo et anco a segui- 
tar r impresa con l’arme, de la quale S. S. cer- 
cava per l’imbasciata del Monte Falciano di ri- 
tirarsi. N. Signore mostra di conoscere questo 
procedere di die sorte sia. Tultavolta mostra an- 
cora d’ esser necessitalo a ire innanzi, e di farlo 
mal volentieri; e però ha commesso al Cardinal 
Maffeo che scriva in nome di S. Santità a li Car- 
dinali Farnese ^ S. Angelo, che non manchino 
di metter quanto prima in essecuzion i loro viaggi 
perchè le sia levata l’occasione di proceder con- 
tro di loro, come vedrete per la lettera che sarà 
con questa. Penso che a quest’ ora sarete a Fio- 
renza, quando non pare a tutti che vi mettiate 
subito a quella volta. Del modo di vivere ch’a- 
vete a tenere s’è detto tanto, e voi siete tanto pru- 
dente, che non accade dirne altro. Considerale 
in che fortuna, e dove siete, e con chi avete a 
fare, e la grandissima persecuzione che vi si fa; 
e dopo una lunga pazienza sperate a l’ ultimo 
bene. Per un particolare S. Santità dice, che non' 
dovete pretermetter d’^ andar subito , con tutto 
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che i niiiioi'i di Francia vi possano far alzar la 
cresta, come si persuade che faranno, ridendosi 
così de’ loro apparecchi come de le vostre spe- 
ranze in questo caso. 

Di Roma a li i55i. 

^ _ I 

medesimo (i). 

f 

Per altra s’è risposto a lungo quanto al par- 
tito che ’l Padrone desiderava che si proponesse a 
N. Signore*, ma perchè voi non fate menzione per 
l’ ultime vostre d’ aver avuta la lettera che sopra 
ciò vi si scrivea, e con le medesime son altre 
lettere del Cardinal Mafl’eo, e vostre a me che 
sollecitano il medesimo, vi si replica ancora da 
parte del Reverendissimo MalTeo, che si prese 
prima per risoluzione di non proporlo, perchè si 
.sapeva di certo che non solo non si sarebbe ac- 
cettato, ma che ’l Papa se ne sarebbe riso, per- 
chè qui le cose s’ intendono e si credono altra- 
mente che non le porgete e non le credete voi. 
Dico de lo stato de la guerra, e di Parma voi 
ne parlate tanto gagliardamente che non posso 
credere che v’inganniate in tutto. Ma siate si- 
«iuro che se non v’ ingannate voi, ne viene in- 
gannato il Papa tanto in grosso, che dove voi 
la tenete al sicuro, S. Santità la tiene per ispac- 
riata e si burla de le vostre gagliardie e de le 

O) Lettera 4* Codice Zelada-Baltaglinu 
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vostre speranze, avendo assai più compassione a 
voi che voi non mostrate col vostro scrivere d’a- 
verne a S. Santità ; et in questo caso tanto vale 
il creder ne la Santità Sua, quanto l’essere; 
poich’ è risoluto d’ avervi al di sotto, e tiensi 
per fermo che fra due mesi che possono stare 
in campo s’ abbino a far signori di tutte le for- 
tezze intorno a la città. Del ricolto poi, con tutte 
le cose che voi dite, si pre.sumono che n'abbiate 
tanto che non sia forzata in pochi mesi a cader 
di fame. De’ danari , arele inteso de l’ Ardinghello 
gli assegnamenti che hanno, e de le braverie di 
Francia non tengono più òonto die tanto. De 
gli scandali che n’abbiano a seguire, N. Signore 
si fa intendere a ognuno che vuol più tosto che 
ruini il mondo, che non aver in questo 1’ onor 
suo: che per niuna via gli si può dare ad in- 
tendere che non sia disonorato e degradato a 
fare altramente. Di Avignone vi ho detto che 
non se ne cura punto, perchè dice che la Sede 
Apostolica non ne cava cosa alcuna; e quanto 
a la giurisdizione, che a qualche tempo la ricu- 
pererà, e che al presente si toglie al Padrone e 
non a lui; oltre che salvandosi al Duca Orazio 
l’entrate del Ducato di Castro, non pare che si 
convenga che si facci ora questo moto con poco 
utile del Padrone, e con molto biasimo. Tutte 
queste cose et altre infinite si replicano al fon- 
damento che voi fate; e per tutte queste , e per- 
chè i Cardinali de’ quali fate menzione che 
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fossero mezzani a proporlo sono la più parte stati 
a questi giorni assenti , è parso al Reverendis- 
simo Maffeo che questo ollicio non si facci al- 
tramente; ma di poi vedendo che dal Cardinale 
e da voi n’è tante volte iusligato, ha preso fi- 
nalmente occasione di farlo es.so medesimo, e con 
buon proposito gli ha letta parte de la lettera 
del Cardinale. N' ha cavato quella risposta che 
se n'aspettava a punto, e dopo molte parole la 
somma è stata questa. Che<se’l Duca non eSce 
di Parma è pazzia di parlar di partito alcuno, 
lasciandosi intendere a la scoperta che non è 
Signor di farlo altramente, e die sta ligato a 
r Imperatore come il Duca al Re di Francia. Sì 
che, non solamente in questo, ma in tutte Pul- 
ire cose ch’averele a negoziar seco, immaginatevi 
prima se sono per e.sser accettate da S. Maestà, 
(t per dir meglio da D. Diego, o da Montese , 
e con questo presupposito le proponete, e cosi 
facilmente potrete esser chiari che di questo par- 
tito non s'ha più da parlare, e che di tutte le 
deliberazioni di S. Santità in questa pratica sono 
padroni gl'imperiali; i quali in modo alcuno non 
vogliono il Duca di Parma. Ma quando esca di 
Parma, S. Beatitudine dice, che di tutti i partiti 
che si proporranno sarà pedron ella , et in questo 
caso, che sta con le braccia aperte accennando 
tutta voUa che quanto più s'indugia tanto manco 
lo potrà fare, perdiè minandosi il Parmigiano, 
come presuppone che s'abbia a minare e disertare. 
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non sarà più equivalente a la rìcompoii.sa. E 
circa questo non mi par che si possa dir al- 
tro. L’ Ardinghello vi scrive distesamente circa 
r altro articolo de le paghe, del modo di con- 
durle e del tempo ;^non ne potendo noi saper 
cosa alcuna, non ve ne possiamo avvertire, nè 
credp che sia bene entrar in questa specie (i). 

i56. Al medesimo (a). ' 

• Giunto Agostino conferii il negozio col Reve- 
rendissimo Maffeo: detti la lettera di N. Signore 
a M. Pietro Giovanni, e la sua a-M. Aurebo, il 
quale m’ha poi riferito d’averla presentata su- 
bito , e che M. Angelo n’ avea sentito piacere 
senza dirli altro. Io facendo le viste di non sa- 
perne cosa alcuna, stava osservando quel che ne 
seguiva, quando Sua Santità mandò per me, e 
facendomi nuovo di questo fatto, la Santità sua 
m’espose il contenuto de la lettera , e mi co- 
mandò che rispondes.si in suo nome al Cardinale 
che non poteva mandare nè M. Michel Angelo, 
nè altri de’ suoi, senza molto sospetto de gl’Im- 
periali, e specialmente di D. Diego, del quale 
disse queste precise parole : che peccava non so- 
lamente per mala natura, 'ma p>er, . . . paren- 
doli che sia bene a pigliar ogni cosa in peggior 

(O Coll termina quetU Lettera , ore manca certamente alcuna 
opta- 
ta) Lettera 4a del Cedice Zelada-Battaglini. 
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senso, e di dare a traverso a tutto quello che si 
fa. Imperocché sapendo dove fosse mandato, iie 
farebbe subito risentimento, come ha fatto de la 
gita di Monte Pulciano a l'Imperatore, che non 
essendo mandato con sua participazione «on ogni 
cattivo oflirio ha cerco d’ attraversar la sua ne- 
goziazione con S. Maestà, mettendolo in cospetto 
di Farnesano , et avvertendo l’ Imperatore che 
S. Santità va a cammino di ritirarsi. Dnde se '1 
Cardinale avea qualche cosa da farle intendere 
o per pubblico o per privato interesse, le pareva 
che fosse meglio a mandar dì costà , o elegger 
qui un ^confidente, che l’udirebbe volentieri ^sog- 
giungendo, che pensa pure che '1 Cardinale non 
faccia questo per darle parole. A che replicando 
io (piel che mi pareva, mi rispose dolcemente, 
ch’era certo die l’anirao del Cardinale era buono 
Con altre parole amorevoli assai, e concludendo 
che li facessi intendere quanto ho scritto di so- 
pra, non si disse altro in questa parte. Ora io 
non so, come questa cosa si sia; da l'un canto 
avendomi M. Michel Angelo mandato a dire che 
se otteneva la licenza di venire, si prometteva 
l’accordo tanto sicuramente, non è da credere 
che non abbia conferito col Papa , e che non 
avesse buono in mano.. Da l’altro canto questa 
risposta di S. Santità mi fa dubitar, che questo 
(«jntiluomo non s’ abbi fatto qualche concetto 
da sè , per che intendo che con effetto è vero 
quel che M. Camillo v’ha riferito, che a questi 



I 
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giorni il Papa s'è doluto amaramente seco, e con 
altri de la sua Corte, e scandalezzata di mudo 
de gl'imperiali, che ha mostro desiderio, come 
ancor mostra d’ uscir di questo labirinto -, e il 
Cardinal MalTeo ha questo medesimo da IVI. Mi- 
chel Angelo, e dal Papa stesso, il qual s’è la- 
sciato intender seco sopra di ciò assai lungamente. 
Ma dal parlar eh’ ha fatto con me non si può 
ritrar altro se non, o che S. Santità non sa cosa 
alcuna di questo motivo di Michel Angelo, o che 

10 dissimula, o non vuol che vadia innanzi forse 
per li pro.speri successi de la guerra , essendosi 
in un giorno medesimo inteso da la Mirandola 

11 pericolo del Duca Orazio coala perdita de' suoi, 
e da Parma la presa di Sijnera, e d’Andalò con 
gli altri Signori France.si. Et in qualunque modo 
si sia, il punto di questo negozio è, che dove 
la proposta dovea venir di qua , ora è necessa- 
rio che venga da voi, poiché il Papa non manda 
M. Michel Angelo, e presuppone, che vogliate pro- 
por voi qualche cosa ; e proponendo le cose che 
sono proposte e reiette (i) tante voltò, dubito che 
non l’interpreti, un darli parole, corae dissi di 
sopra. In questo caso c’ è parso necessario di far 
che M. Michel Angelo sappia che’l Cardinale l’ha 
già domandato al Papa, e che’l Papa l’ha dis- 
detto, acciò che possa operare quel di piu che 
li pare a proposito. E per far ciò, il Reveren- 

(1) Voce us.ita anche altrore dal Caro giueta il IHtionario lOuVer* 
~taU dell' Alberti. 
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dissimo Maflèo ha voluto che conferisca la cosa 
con Aurelio, il quale m’ha mostro d’ esser con- 
sapevole de la venuta di M. Camillo, e de la sua 
imbasciata a punto, et afTeimatomi che li disse 
che se M. Michel Angelo avea licenza sarebbe ve- 
nuto con partite d’ importanza e risoluto, ma 
non perciò sa cosa alcuna determinala; e poiché 
il Papa n’ha parlato con me, c’è parso con 
buona occasione poterli fai'é intendere la risolu- 
zione di S. Santità, e. spiare il suo disegno sopra 
di dò. Ma M. Aurelio non n’ha ritratto altro, 
se non che ha caro che l’officio sia fatto, e che 
starà a vedere quel che S. Santità comanda^ la 
qual non comandando altro che > quel che s’ è 
detto, bisognerà ohe gii Autori siate voi. Et in 
questo caso si giudica necessario che mandiate 
di costà, o ordiniate a chi vi par qui, che pro- 
ponga qualche cosa di più, o con qualche modo 
diverso da quel che s’è fatto ora, e forse che ’l 
medesimo ancora basterebbe; se bene è stato tante 
volte ributtato e vilipeso, perchè mi par di ve- 
dere che S. Santità sia mollo ben chiarita de gli 
andamenti de . gl’ Imperiali , e di quel che si con- 
venga a la dignità sua ; ancora che non si scuo- 
pra a cosa alcuna, non li parendo tempo di po- 
terlo fare sicuramente. In questa parte cadendomi 
a proposito, tentai ancor io il vado, con dire che ’l 
Duca Ottavia non mancherebbe di darle tutte 
quelle satisfationi che S. Santità potesse deside- 
rare da un suo divotissimo servo e vassallo pur- 
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chè si lasciasse in Parma. Mi rispose non cosi 
assolutamente come ha fatto con gli altri , ma 
condizionato, che questo non si poteva fare per 
adesso, e mi parve parola di considerazione , e 
conforme a questo intendo che Monte Pulciano 
parlando con M. Ascanio, non ha fatte le cose 
disperate a fatto; perchè dice che l'Imperatore 
non vuol la guerra , se non perchè di qua 1’ è 
stato persuaso che sia necessaria, e che pensa 
che se ne rimetterà nel Papa. Ora quanto al, ne- 
gozio potrete far intender a M. Camillo la ri- 
sposta del Papa, e per lui a M. Michel Angelo 
secondo me,- che poiché S. Santità non giudica 
a proposito che venga, almeno sia contento di 
conferir secrelamente o a Monsig. Reverendissimo 
Maffeo , o a me con chi il Papa ha mossa que- 
sta pratica, e ritraendosi qualche «osa da lui, 
che paia accettabile, farlo proporre in nome del 
Cardinale, 0 servirsene insieme con le proposte 
passate, secondo che al detto Reverendissimo pa- 
rerà, o .si veramente, come giudica il Maffeo me- 
desimo, negoziarlo per me^zo del Duca di Fio- 
renza , de P autorità e de 1' affezione ^el quale 
vi potrete valere da qui innanzi, come d'ottimo 
mezzo col Papa e con l’Imperatore 5 e circa que- 
sta faccenda aspettando quel che’l Padrone co- 
manda che si faccia, non mi par da dire altro, 
se non che non è bene a lassarla pendente, per 
non parer di dar parole. Il discorso che’l Cardi- 
nale ha fatto col Caraaiano del Papato, dà ognora 
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più dà dire, a gli amici et a gli nemici, e da 
pensar anco a S. Santità, la qual n'ha di poi 
avuto lungo ragionamento con Trani. Io non credo 
die sia vero a punto come lo dicono, essendosi 
visto per tant'altre cose, che cercano per questa 
via di metterlo a le mani con gli amici, e du- 
bito, che non se ne vagliano ancor col Duca di 
Fiorenza. Imperò ricordate al Cardinale la mira 
che tiene S. Eccellenza e chi vorrebbe per Papa 
e chi non vorrebbe, e s'accomodi col parlare 
al suo desiderio, e quando non sia vero il di- 
scorso sopra detto, o altramente che non c stato 
rapportato, .saria bene che'l Cardinale se ne giu- 
stificasse con N. Signore, il quale per contrappeso 
di questo ha già detto di voler fare una promo- 
zion di Cardinali, che l'intenderanno per un al- 
tro verso, e pensate che non saranno de gli amici. 
Non voglio lasciar di dirvi, che ognun si mara- 
viglia che’l Cardinal non mandi a chiamar Ste- 
fano del Buffalo, non perchè non sia buon gen- 
tiluomo, ma perchè fanno argomento di questo, 
che’l Cardinal voglia attender al buon tempo più 
che non ricerca la condizion sua, e de’ tempi, 
e del loco dove si trova -, di che avendomi prima 
avvertito il Maffeo non m’ è parso di tacerlo ; 
perchè ne ho veduto far diversi circoli in Banchi.. 

Di Roma a li 34 di luglio i55i. 



FINE DEL PRtMO VOLVHE. 
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